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ILLUSTRISSIMO, 

ED  ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR  E... 

Ppendeuano  con  iftitu- 
to  di  Religione  le  anti- 
che Idolatrie  ne’  tem- 
i,  pij  delle  fognate  Diui- 
nità  le  oblationi che  più  fapeua- 
no  gradite  à quei  Numi  ,,  chein- 
izocauano  Tutelari.  tra  quali  co. 
gli  Vliui  autenticauano  à Palla- 
de  l’ardore  de*  loro  oflequij  : for- 
fè col  motiuo  , che  ne  foflfe  quel- 
la fiata  la  benefica  inuentrice  al 
Mondo  òpure  * perche  vfcita 
dal  capo  diGioue fecoportaf- 
fe  la  Sapienza  ,,  che  feminata  nel- 
la Terra*,  illuftratihaueua  gl’in- 
telletti vmani.  Io  , che  per  ac- 
quiftare applaufi  alle  mieelczio- 
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ni  , vn  pezzo  fà  hò  confagratìi  / 
miei  arbirrij  à Voftra  Ecceller  ( 
za , affrgo  alla  perpetuità  del  fuo  ! 
nobiliffimo  Nome  Tutoria  di  que-  | 
fti  due  Volumi  ; al  che  mi  perfua- 
de  la  certezza  , che  tengo- de* 
fuoi  commendabili  trattenimen- 
ti ; che  più  caro  diporto  non  cu- 
rano di  quello,  che  fuggerifcono 
gl’  impieghi  letterari;'  diuentati 
già  il  cibo  proprietario  del  fuo 
virtuofiffimo  Genio  , Manondi^ 
rò  con  adulatorio  delirio  , ch’ella 
fia  riuerita  dalle  dottrinali  erudi- 
zioni per  il  loro  producente  Prin- 
cipio ; fé  bene  fenz’errore  profef- 
ferò  di  fottoferiuere  al  fopragran- 
de  merito  di  Voftra  Eccellenza», 
le  applicazioni  de*  miei  torchi  , 
come  ad  vna  Pallade  appunto  par- 
torita da  vn  Gioue  cui  non hà  la 
Terra  angolo  , che  non  s’inchi- 
ni, e doue  non  foggetti  Venera- 
zioni d’immortalità  alla  Virtù  , 
alla  Penna  , alla  Fama  di  quel 


GIO:  FRANCESCO  LO- 
R E D A N O , al  quale  non  man- 
caua  per  far  ammirare  in  elfo  le 
più  incomprenfibili  perfezioni. , 
che  vn  parto  à lui  Amile  ; onde 
fe’l  grido  rifuonerà  immutabile 
nelle  bocche  de*  Mortali  ; vedraf- 
fi  anco  rediuiuoegliftefTo  in  Vo- 
ftra  Eccellenza  , che  non  lafcia^ 
mentire  la  faggia  propofitione  : 
che  fia  l’imagine  del  Padre  il  Fi- 
glio ; mentre  ella  rapprefenta  con 
tutti  li  caratteri  delle  più  lodate 
doti  il  Gloriofilfimo  fuo  Genito- 
re ; quindi  à me  non  difdice  lo 
fperare  , che  nelFac cogliere  in 
quelle  Stampe  inuolta  la  mia  de- 
uozione  , che  profondamente  le 
fi  vmiliar  non  fi  renderà  diffimi- 
le  dalla  benignità  paterna  ; mag-u 
giormente  , che  le  ne  fpiego  fup- 
pliche  purificate  nella  fucina  del- 
la vera  olferuanza , animate  dal- 
la più  incalorita  riuerenza  del  mio 
cuore  , che  fi  vanta  arabiziofo  di 
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poter  incontrare  la  felicità  * che 
ila  veduto  fortunatamente 
DiVoftraEccell. 

' : f:T 


Venetia  li  28.  Màggio  1675;. 


Vmilifs.ed  obligatifs.Seruitore: 


Tìtolo  Gattiglio*. 


LETTORE. 


Ccoti  ricauatc  alla  luce  quelle 
fatiche  , che  poco  meno  di 
quattro  luflri  giacquero  fe - 
polle  nell*  ombre  ; Quel  I{e- 
gno  de * Goti,  che  già  eflinto 
rifufeitò  nella  Spagna  dalle  ceneri  , e dalle 
reliquie  auan'^ate  tra  i dirupi  dell* \4fluria 
(àccio  fufle  fempre  vniuoco  nelle  [uè  fortu . 
ne  ) par  che  doutffe  ancora  hauer  "vita  su  le 
carte  dal  fi pnlcro  di  chi  ne  regiflròle  me- 
morie. La  peshlen^a  , che  Ììrappò  dalle 
mani  deW  jiutore  la  penna  con  la  vita>non 
hà  potuto  talmente  auuelenarc  l'inchioflro  »> 
che’yubbafje  /’ immortalità  a fuoi  /ertiti. 
Nafcono  quegli  due  ultimi  Tomi  [eflo  , e 
(ottimo  dalla  tomba , parti  gemelli  d'vn  de- 
funto , à gufa  di  quel  Gorgia  Epirota , ch*- 
hehbe  per  culla  il  feretro  di  [m  madre  ,eco 
i vagiti  da  su  labara  d cbiarojjì  erede  del- 
la vita  di  lei , e quafi  protefìojfi  di  non  vp- 
ler  godere  la  luce  del  Sole , non  già  del  rogo 
funerale  della  Jua  genitrice . 

Io  l'cftbifco  à tuoi  occhi  quafi  del  tutto  ' 

vni* 


« 

uniformi  alle  prime  sfrondature  della  fu  a-  < 
penna  ; Non  è poca  fortuna  di  qucsl'opera  <[ 
intraprcfa,cbc  non  rcHifJeyqualc  Hatua  di  w 
fnenzp  frujlo,  tronca , & imperfetta,  e che  \ 
V Autore  finiffie  di  viuere , quando  finiua  di  j 
temere.  A lui  mancò  folo  il  tempo  per  dur- 
iti l*vltima  mano, e porla  fotto  del  Torchio ; 
Quefto  folo  fi  è fatto, e [odi  sfatto  da  me, che 
nbaueuo  debito  di  gratitudine  . Officio  do - 
liuto  almerito  d’vn  tal  amico  , ed'vnatal 
penna , i cui  ultimi  caratteri  erano  tanto  Jo-  j 
/ pirati  da  tutte  le  Accademie  ,&  Eruditisi:  I 
leggefti  con  gufto , e plaufo  gli  altri  cinque 
T ometti  precedenti , mraffiicuro,chc  con  gw* 
fio, e plaufo  molto  maggiore  riuolgerai  quc->  J 
ffr  rìtimi  fogli,  per  le  memorie, che  contai - . 
gono»  pià  vicine  a*  noflri  tempi $ per  la  noti - 
tia  de ’ nomi , cognomi,  e titoli  antichi , e mo- 
derni delle  famiglie , che  ancor  hoggi  fiori- 
rono ; e per  la  curiofità  de  gli  ultimi  boc- 
cheggiamenti, e fingbioddt  ^ Maometti/* 
mogia  morto  nell* ultima  giornata  di  Gra- 
nata coliotale  eftcYminio,&  efilio  de’ Mori, 
confinati  di  nuoufr  ne'  barbari  dirupi  dell*- 
Africa  1 donde  fetteeent*  anni  prima  sbuca-' 
rono  alla  rouina  del  dominio  Goto  , e della 
Mede  Cbriftiana  nella  Spagna  • 

1 

Andrea  Sannelli  della  Compagnia, 

diGiesù, 

DEU  ( 
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fuo  auuerfario  , fi 
jel  campo , che  r ir 

A tor- 
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DELL* 

HISTORIA 

DELLA  PERDITA, 

E riacquifto  della  Spagna 
occupata  da’  Mori . 

Del  Padre 

BARTOLOMEO  DE  ROGATIS. 
Parte  Setta* 

LIBRO  PRIM  O, 

Ifogna  affermare  di  certo 
non  effer  mpre  la  tribola- 
tione , e faiuierEtiì  fcuola 
in  cui  rhuomo  impari  l’- 
emenda di  quelle  colpe  , 
che’l  ferono  dare  vn  tempo  negli  (cogli 
delle.miferie,  ecalamità;  mentre veg- 
giamo  tal’hora  ritrouarfi  fpiriti  cosi 
itrauolci,animi  così  opinati, che  cauan- 
do  veleno  dalla  triaca , nè  co’  flagelli  s’- 
emendano, né  s’addomefticano  co’  ca- 
lighi; ma, anzi  peggiorando  con  le  me- 
dicine, danno  affatto  per  ifpedita  la  lor 
falute . Tale  D»  Pie'’r/A  n n 
dopò  la  (confìtta  de 

VÌdtì annpna  Sipnnr 


'2  Parte  Se/fa  • . 

'tornando alla fua natura  , i vitij  deliaci 
quale  non  mai  depofe , d Coliti  facrificij 
di  vendetta  , e di  faógue  tutto  fi  diede. 
vNuoue  Fè  crudelmente  morire  D.  Inigo  Lo- 
»Tddd  pezd’Horozco  , D.  Gomez  CarrigliQ 
Rè  d.  di  Quintano  , D.  Sancio  Sanchez  Mo- 
dica. Ccofo  Commendator  di  Santiago  , D. 
nigha.  Garfia  lofrè  di  Tenorio, 'figlio  deli’Am- 
miràglio  di  quello  nome,  Caualieri  per 
valore  , e per  fangue  illuftri , Cuoi  pri- 
gioni di  guerra  , degni  perlozdo  del 
ben  commune  di  miglionfine. 

2 Crudeltà, della  quale  fu  grauemen- 
te  riprefo  da  Riccardo  Principe  di  Ga- 
Jes,  mentre  à prezzo  d’argento , e d’oro 
il  richiedala  delle  vite  ai  molti  prefi  , 
che  quel  Principe  hauea  in  fua  mano  , 
;per  ifcannarli , non  meno  de’  primi , sii 
gli  altari  del  proprio  faegno , non  mai 
Cario  di  Cangile  humano  . Il  riprefe  di 
ciò  il  buon  Principe  con-rampogne  pur 
troppo  acerbe,  chiamandolo  barbaro* 
fanguinofo  , indegno  affatto  della  vit- 
toria , mentre  d tempo , che  douea  ren- 
dere a Dio  le  gratie  di  hauergliela,  con- 
tro ogni  fuafperanz  a , conceduta,  la 
fureftaua co' fangue,  imbrattandola  i 
fuo  potere  col  lezzo  di  quei  medefimi 
vitij , che  gli  haueano  tolto  lo  Ccettro  di 
Delie  mano,  e la  corona  dal  capo . Che  altro 
T^r'pfo  atcen(^er  potea  da  modi  cosi  fpietati  , 
daiPiin  e violenti  di  dominare  > che  vnanuoua 
Sksdi  P^dita  di  quel  Regno,  che  racquietato 
Jt  * appena  con  le  fuedifsolutezze  buttata 
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>■  Libro  Primo , % 

; a terra.  Imparasse  pur  vna  volta > che 
chi  bramaua  à tanti  fuoi  vafsalli  toglier 
| 'la.  vita,  non  haurebbe  potuto  lunga  ÌU- 
( gione  sfuggir  la-morte . 

3 Quelli  rimproueri,  e’inonaccon- 
fentire  alle  fue  dimande,furno  cagione, 
che  reftafsero  all’hora  tra  viui  D,  Pietro 
Tenorio , che  fu  pofcia  Arciuefcouo  di 
Toieto , e D.  Pietro  Lopez  d’Aiala  Ai- 
fiero  Maggiore  di  D.  Enrico,  colui, che 
fcrifssl  Hiltoria  del  Rè  D.  Pietro  , con 
r più  fiele , che  inchioftro,  d cagione  del- 
- le  molte  cagioni , chehauead'odiarlo, 
onde  auuennejche  non  fu  data  da  molti 
* à fuoi  ferirti  .piena  credenza  . E pure 
quant’  egli  fcrifse  vieti  riceuuto  coru 
I ■ p/aufo  dalla  polieritdjcosì  fiam  tutti  in- 
clinaci à dar  piu  tolto  al  male, che  al  be- 
ne P orecchie  pronte  . Oltre  d già  rac- 
i concati.fi  fottrafsero  parecchi  altri  all*- 
iftefsa  crudeltà  con  la  fuga:  che  farebbe 
Rata  per  verità  vna  vniuerfale  carnefici- 
na fe  quanti,  haurebbe  voluto  il.  crudo 
altrettanti  hauefse  potuto  toglier  dai 
• mondo . Vn  cuore  qual’era  il  fuo  ftem- 
i prato  tutto  nelTangue,enelle  vendette, 

! non  haurebbe  voluto  lafciacui  in  vita 
\]  ; de’  fuoi  nemici  nè  purvn  folo. 

4 Gratie  al  Cielo  che  poco  tempo  fu 
’l  ; permefso  alla  fua  fierezza  dincrudeii- 
»!  *e.  à ina  voglia , e che  la  mano  vendica  - 
>1  tnce  non  hebbe  eguali  all’odio  le  fuo 
V mifure.  La  Regina  D.  Giouanna  moglie 
: fdel  Rè  D.  Enrico  non  così  tolto  vdì  da 
' ~ A 2 D.Tel- 


, 4 TarteScffd,  * 

La  Re.  D.  Tello  la  difgratia  di  fuo  marito , che 
g louru  tutta  firtghiozzi,  e pianti  accompagna-  ' 
nimo-  ta  da  D.  Gomez  Manrico , da  D.  Lope 
|èCEaì  Fernando  di  Luna  Arciuefcouo  quello 
xìcofugtìi  Toleto  j quefto  di  Saragozza  con  la 
f A?a.  nuora  , e co’  figli  partì  da  Burgos  con 
sona . difegno  di  paflarfene  in  Aragona , doue 
giunta  non  incontrò  nulladimeno  l’ac- 
coglienze , e le  cortefie  dell'altra  volta. 
Efperimentò  fuo  mal  grado , che  rami- 
cine  de’  potentati  fono  appunto,  come 
il  Camaleonte  ■,  che  con  la  variatione 
de  gli  oggetti  vicini , cangiano  faccia . 
Maraccolta,e  peggio  veduta  fù  corret- 
ta à chiamar  à conlulta  la  fua  ragione  |' 
per  confiderai  fe  quell’ Afilo  farebbe 
(lato  per  lei  ficuro . Deliberò  feco  ftef- 
fa  di  fermaruifi  fino  d tanto , che  gli  au- 
uifi  certi  di  fuo  marito  l’haueflèro  con- 
figliato migliorricouero. 

5 E nel  vero  il  Rè  d’Aragona  haueua  ( 
già  dato  orecchie  ad  Vgon  Carbolaìo , 
che  da  parte  del  Rè  D.  Pietro  gli  pro- 
ponete partiti  d’aggiuftamento  , 8cà 
maturarne  l’efecutione  con  maggior  - 
agio  hauea  già  conchiufa  con  eflò  lui 
vna  tregua  d’alcuni  meli . Così  volgia- 
mo tutti  al  vincitor  la  faccia  , nulla  cu- 
rando del  vinto,  che  abbandonato  dalla 
T1  cuì  fortuna  è il  rifiuto  de’  fortunati . Qu  al 
Rè  trac  accoglienza  dunque  poteua  fare  il  Rè 
docof  d’Aragona  a’miferabiii  auanzi  della  ca- 
Jiè  D*  fa  di  D.  Enrico  , che  caduto  dal  regai  * 
CK0‘  trono  fuenturato  , ramingo  , errante 
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Libro  "Primo . 5^ 

mendicaua  gli  aiuti  de’  Rè  flranieri,coav 
poca  fperanza  di  miglior  forte  ? Segui- 
tiamo le  pedate  del  Rè  D.  Pietro  , che 
dopò  la  morte  di  quei  mefchini  facrifi- 
cati  alla  fua  rabbia , & al  filo  furore , fi 
portò  torto  con  tutto  il  fuo  campo  à 
Burgos  , cercando  nuoui  pafcoli  alla, 
fua  fame.  Trono  !a  Città  poco  men  che 
vuota  d’habitatorLcosì  il  timore  hauea 
pollo  le  penne  à piedi  di  quanti  potè* 
nano  edere  à lui  fofpetti  di  corrifpon- 
denza,&  d’accordo  col  fuo  nemico  . 

6 Con  tutto  ciò  ad  artiglio  così  ra- 
pace rqual  era  il  fuo > non  poteua  man- 
car mai  preda  , pofe  per  tanto  le  mani 
addotto all’Arciuefcouo  di  Braga  , pa- 
rente del  Conte  d’Armegnac  , che  lui 
trouauafi  , e fotto  buona  cuftodia  il 
mandò  prigione  nel  cartello  d’AIcalà. 
di  Guadayra,  done  dentro  vn’alta  torre 
rinchiufo  vide  prima  la  luce»  che  lafciò 
di  vederla  il  fuo  perfecutore . I viaggi 
del  Rè  D.  Pietro  non  poteuano  dirli 
giammai  fereni , perche  erano  accom- 
pagnati per  ordinario  da  qualche  piog- 
gia di  fangue.In  Cordoua  in  vna  mede- 
lima  notte  fè  trouare  l’vltimo  giorno 
à fediciprincipaliflìmi  Cittadini,  fotto 
preteflo,  ch’erano  fiati  i primi  à dar  l’- 
entrata al  fuo  nemico  nella  Città  • In 
SiuigliaD.  Egidio  di  Boccanegra  , D. 
Giouanni  Ponce  di  Leone  figlio  di  D. 
Pietro  Signor  di  Marchena,e  D.Vrraca 
d’Oforio  madre  di  D.  Giouan  Alfonfo 

hi  di 


D.Vrta 
ca  Ofo 
rio  c6» 
danna- 
ta al 
fuoco 
dal  Rè 
D.  Pie- 
Ito.  - 


6'  Parte  Sefia . „ 

di  Gufman  diedero  l’vfato  patto  all'in-r 
fatiabile  fua  fame  d’humana  carne  Nel- 
la morte  di  D.  Vrraca  accadde  qualche 
cofa  di  /Ingoiare,  ò di  ttrauagante , che 
non  deuo  pattarla  fotto  filentio . 

7 Fù  condennata  cofter  à morir  nel  j 
fuoco  : forfè  in  pena  di  quelle  fiamme , 
che  haueua  accefe  ne  gli  altrui  cuori  la 
fua  bellezza . Il  titolo  della  fua  condan- 
nagliene fù  l’efser  madre  d’vn  figlio  , 
che  feguitaua  le  parti  di  D Enrico. Qual 
peccato  ! quella  Dama  degna  invero  | 
d’immortal  nome,  ricca, bella, nobile, di  ; 
gran  cuore, e di  maggior  honeftà,quam  ' 
do  le  fù  dato  ranuifo  della  fua  morte  s - 
moriamo,  difse,  di  buona  voglia,  men- 
tre fotto  d’vn  Rè  Tiranno  non  è pena  la  ' 
morte , ma  teftimonio  dell’innocenza  J 
non  m’odiarebbe  lo  federato  fe  feor- 
gefse  in  me  l’immagine  de’  funi  vici)  . 
Egli  che  viue , e che  regna  fo’o  ad  isbar-  ( 
bar  la  virtù  dal  mondo  la  perfeguita 
douunque  crede  , ch’ella  fia  per  trouar 
ricouero.  Morirò  nelle  fiamme  come 
Fenice,  ma  conifperanzaficura,  che  fa- 
ranno le  fiamme  mie  dal  fuo  fangue 
fmorzate,efpence.  Con  tal  coraggio  la 
generofa  confo'aua  le  fue  fuenture , e la 
neceilid  di  morire , cheda  quel  crudele  ■ 
fi  vedeua  impotta . 

8 Ad  vn  fianco  del  Lago,  doue  fi  vede  * 
à di  nottri  piantato  vn  verdeggiante  , e . 
fólto  albereto  fù  accefo  in  gran  copia 
affuoco  .dettinato  all’incendio  , & all'-  | 

holo* 


» Libro  Primo  . . 

h’olòcaufto  di  quefta  innocente  vitti-; 
ma  . Si  folleuauano  al  Cie'o  le  ardenti 
fiamme  , e quafi  Je  toecafse  vna  cota! 
vergogna  d'efser.  miniftre  di  cosi  dete- 
ftabil  fierezza  , fi  nafcondeuanotrale 
I niiuole  d’vn  denfiflimo  fumo,  delle  qua- 

i li  Tiftefso  Sole  fi  tefseavn  velo  per  non  Dt  Ifa„ 
i mirare  co’ propri)  occhi  vn  sì  doloro fo  beìi«_J\ 
fpettacolol  V’entraqa  intrepida  D.Vr- io?  aé! 

) raca, quando  vna  fua  donzella  detta  per  cn°n,P* 

,1  nome  D.  Ifabe/Ià  Dauolos  natiua  d’ tH o™  ' 
) beda  vna  del  numero  di  quelle , .che  ha-  ^CJv/m 
li  ueanl’honoredi  aflìfterle,  eche  l’haue- 
\é  nano- accompagnata  fino  al  luogo  del 
, fupplicio  , accofiofsele  ardita  al  fianco  = 
i-  in  atto  di  non  volerla  lafciar  fola  in», 
a quel  duro  pafso-.  Era  coitela  fua  piu 
,J  fituorita , la  fua  più  cara  alleuata  c<  n . 

efsa  lei  fin  da  fanciulla  e con  sì  fcam- 
, hieuole,e  ricco  affetto  da  lei  amata, che 
vn  Notomifta  a/norofo  non  haurebbe 
a faputo  diuifarejn  due  corpi  più  d’vn^> . 
ir  fol  cuore.. 

ie  9 D.  Vrraca  vedutalaficosìprefsoi . 
i-  mentre  ftaua  per  porre  il  piede  dentro  i 
i c le  fiamme  : e ben , mia  figlia , le  difse , 
la  che  pretendete  voi  di  fare?  feguirui,  co*. 

’af  lei  rifpofe , fino  a/iepoicro,  & è ben  ra- 
e gione  , che  fe  v’hò  feguico  in  vita  vi  fe- 
j gua  in  morte . Nò,  mia  cara,  foggiun-- 
e|  fe  l'altra..,  io.  non  fon  difpofta  ancora  • 
ej  jfmorire  in,  tutto  i fe  fòprauiuercte  voù 
j alla  morte  mia  reftarà.parte  alcuna  vie 
•f  ua  alle  mie  fallili  e . Voi  non  potete.: 

A,  4f  gianv*- 
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giammai  morire  mia  Principefla  , ripi-  \ 
gliòcoraggioTamente  D.  Ifabella , re- 
merà Tempre  immortale , Tempre  viua  , 
Tempre  famoTa  , e chiara  la  voftra  glo- 
ria . Io  ben  sì , che  in  conto  alcuno  vi» 
uer  non  pollo  » Te  mi  vien  tolto  i'hono»  j 
re  di  morire  con  ella  voi  . Quella  Tola 
attione  mi  può  dar  vita  : riTolueteui, 
Madama  , d non  volermi  prillare  di 
quel  Tolo  conforto , che  hora  mi  refta, 
dico  di  poter  morire  con  ella  voi , Ten- 
aa  la  quale  viuer  non  poflò  , pofto  che 
mi  perdonale  il  fuoco,  non  mi  perdo- 
narebbe  al  certo  il  dolore  : ad  ogni  par*  I 
tito  conuien, ch’io  muoia:  d che  dunque 
farmi  morire  d’altra  morte  > che  della 
voftra  ? 

io  Moriamo  gionte  , mia  cara,  mo- 
riamo gionte  . Sia  communeadambe 
la  fepoltura , Te  ne  fu  comtnune  la  ftan- 
za  , e fouente  il  letto  . Se  vn  Tol  fuoco 
d’amore  n’acoefe  i cuori , vn  Tol  fuoco 
deli’ altrui  fdegno  ne  bruci  i corpi  . 
Verrà  il  mio  Tpirito  dietro  al  voftro , 
nè  vn  Tol  palio  da  voi  diuiTo  goderà  fo- 
le federili  à cantoombra  vaga , ecom-  . 
pagno  eterno . Et  ò ceneri  mie  felici  ' 
fe  mefcolate  con  quelle  della  mia  ama- 
biliflkna  Principefla  , ò volerete  fcher- 
zo  de*  venti  , doue  quelle  anderannoà 
volo,  ò giacerete pefo d’vn’vrna  , de- 
lie quelle  giaceran  chiufe  . Così  Tolte - 
neua  le  Tue  ragioni  D.  iTabdla,  nè  con 
ciò  perTuadeua  l’altra  à volerla  feco, 

quan- 


Libro  Primo , o 

i , 

I quando  follecitata  da’  Sergenti  ad  en- 
trar nel  fuoco  , fi  video  bligata  ad  am- 
metter quella  , che  attaccata  fi  allo 
fue  vefti  le  corfe  dietro  . Ovnico  , e Hiflor, 
(ingoiare  efempio  del  più  fino  , e pu-  gUT* 
dico  amore  , che  mai  s’vdifie.  Fiìof-  f*c->** 
leruato  che  , mentre  il  fuoco  pi  ù cho 
■ mai  rapido  , e flrepitofo  diuoraua  di 
queft'anime  generofe  , & inuicte  la_> 

’ mortai  fpoglia  , D.  Ifabella  con  lade- 
* i ira  tremante , e già  moribonda  fi  sfor- 

zauadi  raccogliere  , e rafiettare  le  fal- 
de della  gonna  di  fua  Signora,  perche 
’ a’  moti  della  vehemenza  del  dolore  non 
fifcompigliafle  , òdifordinalìè,  e ciò* 
finoalrefiare  conelfalei  bruciata  , & 
arfa . 

3‘  ii  Gran  peccato  , che  vna  qualche 
J franca  , & eloquente  penna  non  hab- 
bia  tramandato  alla  pofterità  il  pre- 
;°  gio  d’vria  cosFillulke  , e chiara  attio- 
ne , e fattala  comparire  co*  fuoi  colori 
quant’ella  è beila  . Al  ficuro  non  ri- 
trouerebbe  Tantichita  cofa  con  che" 
agguagliarne,  ò vincerne  il  paragone. 
Arrofsì  per  vergogna  non  pure  la_# 
Spagna  , ma  la  Cnriftianiti  tutta  su 
’ la  confideratione , che  fi  commettefle- 
ro  tra'  fedeli  cosi  barbare  crudeltà  : e 
grandemente  fe  ne  commofle  > e le  le-* 
lagrime  di  coloro  , cheli  ritrouarono 
prefenti  à quella  tragedia  non  foflero 
\ fiate  forprefe  in  parte  dalla  tema  del/ 

’ parricida  hanrebbono.  con  la  lor  pier 
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io  Tarte  Seftà, 

na  fmorzate  le  fiamme  di  quell’incen- 
dio . Ma  fe  gli  occhi  non  furono  tutti  •' 
acqua  per  la  pietà  , i cuori  al  certo  * 
nuouo  furono  tutti  fuoco  d’odio  , edìfde- 
concio  gno  contro  l’autore  df  tanta  crudeltà. 
u te  Non  v'erachi  piu  mirare , chi  più  fof- 
tro  pec  frire  il  potelfe  . S’efortauano  trà  di  !o- 
jjj®  ro  à richiamare  il  Rè  D.  Enrico  , à ri- 
porlo nel  trono  , à giurarli  omaggio  ». 
i cui  coltami  dolci  , & amabili  al  ri- 
flcflo  de’  barbari  di  colta!  più  lufinga-  | 
uano  i cuori , e ftimolauano  i petti  al- 
le nouità  . E furono  quelli  i principi) : j 
di  ripigliare  le  prattiche  , e riporre  in 
piedi  i trattati  del  fuo  ritorno  , che  fol  • 
tanto  non  furono  polli  tolto  ad  effet- 
to , quanto  la  paura , che  non  veniffero 
à notitia  del  fiero  Rèdi  tenne  alquanto  - 
fofpelT. 

12  S’aggiunfe  à renderlo  più  detella»-  j 
bile  , & odiofo  la  fentenza  del  Padre 
Santo  , che  il  dichiararla  incorfo  nelle  * 
cenfure  , e pene Spirituali , à cagione'  , 
d’hauer  dato  la  morte  à perfone  eccle- 
fialtichej  efacrofante  , e d’hàuer  par- 
te banditi , parte  chiufi  nelle  prigioni  i 
i Vefcoui , e Prelati  del  luo  reame  . Se- 
delia;  in  quella  Ragione  al  timone  della1  j 
nauicellà  di.  Pietro  il  Sommo  Pontefi- 
ce Vrbana  Quinto  » che  informato  su 
pieno  del  poco  rifpetto  , chepprtaua 
quello  facrilego  alle  diuine , c fac ra- 
te cofe  tocco  da  vn  giullo  zelo  man--  , 
dò.  vn’Arcidiacono  nella  Spagna  à di-; 
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cbiararlo  Ccomnaunicato  , e feparato  > 
da!  grembo  di  Santa  Chiefa  . Il  buon-. 

Prete  , che  tetneua  forte  la  rabbia  d’vn  t 
Rè  barbaro  , emiCcredentenon  oCan-  ' 
do  farfeli  auanci  a fronte  Ccouertafi  val- 
fe  d’v  n’ingegno  fa  , e Cottile  aftutia 
Si  portò  per  lo  fiume  Guadalquiuir  Co- 
pra vna  galeotta  molto  leggiera  a SU 
uiglia  , e Cenza  por  piede  in  terra  lun- 
go la  rimerà  del  campo  detto  Tàblada  •. 
fermofiì  alquanto  sii  la  Cperanza  , che: 
gli  farebbe.fui  facilmente  accaduto  ve-, 
derc  il  Rè  .• 

}ì  Tanto  appunto  • gli  auuenne  : : 
vide  il  Rè  D.  Pietro  , che  con  grande  ■ 
accompagnamento  fi  portauaallaCua  „ 
volta  verfo  la  riua  ; vedutolo  gli  do- 
manda fe  - curiofità  alcuna  ii  toccaua 
di  Caper  nouella  delle  cofe  di  Leuan- 
te rivenitegli  pur  teftè  da  quei  lidi, , 
e recarne  delle  firane  , e marauigiio- 
Ce,  accofiofiulRèper  vdirlo  Cpinto  da 
talento  naturale,  che  tutti habbiamo  - 
delle  nouitd.  Quando  Ce’Ivide  vicino  Ed{o;  J 
l’Arcidiacono  gli  lefle  in  compendio  chiarie  _ ì 
il.  breue  Pontificio  , e dicbiarollo  à Lnu  : I 
nome . di  fua  Santità  fcommunicato  > caiodii  if 
e dato  incontinente  de\remiairacque  nòvU.  j 
fi.  fottrafse  d voga  arrancata  per  la_j 
corrente  .de!  fiume  dal  periglio  j àcui 
s’era  efpofio*  d tempo*  cheilRèlti-. 
mandofi  non  folamente  offeCo  ",  ma-* 
jchernito  , e burlato  ancora  dato  dà  - 
fprone  al  cauallo  fi  lanciò  conlaCpa^ 
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da  ignuda  in  mezzo  dell’acqua  in  crac-  ' t 
eia  del  fuggitiuo,  contro  di  cui  tirò  tut- 
to crudo  , & infellonito  vna  terribile 
fioccata  , che  non  hauendo  forza  di 
giungerlo  fi  fpuntò  nella  galeotta  ; ofti-  < 
nandofi  tuttauia  il  Rè  nel  feguirlo  con 
tanta  pafiìone  , che  non  s’auuide  pun- 
to del  rifehio  , che  correa  di  reltar  fom- 
merfo . 

14  Attefo  che  il  fuo  cauallononpo- 
suo  pc  tendo  più  reggere  al  nuoto  già  già  1- 
d.c°ib.  haurebbe  tratto  feco  nel  profóndo  del» 
f.dfiu  i>acc3ue  > fe  non  glifouragiungeuaop- 
mf.  portunamente  chi  con  vna  barchet- 
ta il  traile  airafciutto  , fremendo  egli 
per  difpetto  , e ptr  rabbia  affai  viva- 
mente , e minacciando  àgran  voce  di 
voler  torre  [ubbidienza  à vn  Ponte- 
fice , che  cosi  fcandalofamenteregge- 
ua  la  Chiefa  1 che  hauerebbe  indotto 
aU’ifìdfoil  Rèdi  Nauarra  , di  Arago- 
na, e di  Portogallo  ; e finalmente , che 
fi  farebbe  vendicato  ben  prefto  col- 
¥ armi  d'vna  si  fatta  ingiuria , & affron- 
to : al  quale  effetto  ordinò  fi  poneffe 
in  Mare  vna  poderofa , e gagliarda  ar- 
mata j & vn’effercito  per  terra  non  men  \ 
potente  . E vi  farebbe  fucceduto  alfi- 
curo  qualche  grauiffimofcancalo  , fe 
il  Santo  padre  à guarir  la  pazzia  d’- 
vn  forfennato  non  gli  haneile  mandar 
to  in  cafa  vn  fuo  Legatodfinedipro- 
fcioglierlo  dalle  pene  , e dalle  cenfure 
spirituali , concedendogli  in  oltre  qual- 

ch'efen? 


\ Libro  Primo , 13 

ch’efentrone  > e priuilegio  da  lui  bra- 
mato. 

15  Tanto  puote  nel  petto  del  Santo 
i:  Padre  l’amor  della  pace,  edella  quie- 
te , e la  paura  di  perdere  d’vn  sì  gran 
Regno  la  diuotione  , e l’vbbidienza  . 

Ma  era  già  fianco  il  Cielo  di  più  folle- 
nere  l'opra  la  terra  sì  crude!  mofiro,  il 
perche  à toglierlo  dal  Mondo  à Tuo 
gran  difpetto  incamminaualecofe  dei 
; fuo  auuerfario  , in  maniera  tale  che 
t appariua  ornai  vicina  la  Tua  caduta. 
Giunfe  in  Francia  il  Rè  D.  Enrico  ver- 
fo  il  fine  dell’anno  fella  nta  fette  non  a fi  E prcv 
fatto  perduto  d'animo  , su  la  confide-  Stolto 
ratione,  che  fon  fempre  incollanti , e £> 
varie  I humane  cofe  ; e chenonbifo-  munì»* 
gna  à vn  colpo  folo  di  fortuna  auuerfa  ca‘ 
renderfi  in  tutto:  ma  anzi  venir  con 
'•  elfa  alle  braccia , e tenerle  fronte  fino 
à vincere,  & iftancarelafuainfiabili- 
tà.  Hebbe  il  fuo  primo  albergo  in  ca- 
fa  del  Conte  di  Fois  ; l’accolfe  quel 
Principe  generofo  affai  cortefe,  & af- 
fabilmente , il  confolò  con  parole  dol- 
ci , e piene  di  gentilezza  fe  nonquan- 
I to  il  timore  di  tirarli  addoflò  l’odio  del- 
ì l’Inghilterra  il  ritenne  dal  compartir- 
gli effetti  più  efficaci , e viui  del  fuo  fa* 

. uore . 

1 6 Di  là  pafsò  à Villanoua  terra», 
v difcofta  da  Auignone  non  molte  le- 
ghe con  difegno  d’abboccarfi  eoo-. 

Luigi  Duca  d’Angig  fratello  germa- 
no 
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no  del  Rè.  di  Francia  da  cui  Ai  accolto^ 
con  tanta. affabilità , e carezze > che  pili  \ 
non  haurebbe  fapnto  egl’ifteflo brama- 
re ; il  fóuuenne  il  Duca  d’vna  buona . s 
fomma  di  contanti  > e l’arricchì  di  con- 
figli così  accertati  , che  a. ragione 
può  attribuirli  ad  efii  vna  gran  parte 
de’  felici  fuccefli , che  poi  feguirono.. 
Egli  fu  , che  raccomandolloa!  Rè  fuo 
fratello  , e gli  aperfe  apprelfo  lui  tal  : 
entrata  , che  maggiore  egli  medefi-  v 
mo  non  ne  haueua  . Ne  riportò  per  . 

la  prima  viiaficurapremeflkdi  rimet- 
terlo nel  fuo  Regno  à forza  d’oro  > e • 
di  Soldatefca  ; indi  hebbe  in  dono  vn  » 
forte  Camello  a confini  del  Contado  •<  ' 
di  Roflìglione.  detto  per  nome  Pera- 
pertufa  » dori  e pofe  à buon’hora  in  fal- 
f S'  u°  la  moglie,  & i figli,  che.  nonfi  fi- 
2cerde’rdando  punto  del  Rè.d’Aragona  s’era- 
Enr.co*  no  di  nafeofto  condotti  in  Frància  : c 
in  fu  finalmente  i poter  viuere  da  fuo  pari , , 
ci finoà  tanto,  che  racquiftafle  il  regno  * 
perduto  , Finuefiì  del  Contado  di  Se- 
lene i3  con  magnanimità  veramente  ; 
regia.  ... 

17  Pefaua  grandemente - al  Rè  di  iV 
Francia  la  fouerchia  profperita  de  gl - 
Inglefi  fuoi,  antichi;,  e fieri  nemici» . 
che  haueuano  già  tanti  anni  lacerate 
fé ; vi fcere.de  1 fuo  Regno;  ecolRèD.' 
Pietro  le  cagioni  d’odiarlo*  e di  per-  - 
fluitarlo  eran  troppo  viue  , cioè  a 
dire  i maltrattamenti' di  D.  Bianca  fua  t 
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cugina,  il  cui  fangue  innocentemente 
fparfo  gridaua  tutcauia  vendetta  , o 
morre , onde  ad  abbattere , e dare  à 
terra  la  gran  baldanza  de  gli  vni , & a 
vendicarli  vàiamente  dell'altro  ; g i 
tornaua  aliai  in  acconcio  la  perfonadi 
D.  Enrico, Principe  accommodato  per 
.ogni  parte  d promoucre  , e portare 
auanti  felicemente  i Tuoi  interelfi;  d cui 
in  quelli  tempi  faceuano  capo  la  mag- 
gior parte  de*  prigioni  fatti  da  gi’In- 
glefi  nella  battaglia  di  Naiara  , che 
pagato  il  loro  rifcatto  fi  moftrauano 
più  che  mai  vogliofi  di  ritentar  la  for- 
tuna d’vna  feconda  giornata  fottogli 
aufpicij  di  queiriftellò  , che  s’haue- 
uano  eletto,  e giurato  Rè.  Fri  de’ pri- 
mi ad  accrefcer  l’hofìe  di  D,  Enrico  D* 
Bernal  figlio  del  Conte  di  Fois  Signor 
di  Bearne  giouine  di  generofe  , & al- 
te fperanze  , d cui  il  Rè  D.  Enrico  , 
terminata  di  poi  la  guerra,  fe  dono  di 
Medina  Celi , fotto  r itolo  di  Contado, 
in  riconofcimento  de’.fuoi  molti  , e 
grandi  feruigi . . 

18  Hebbe  quello  Principe  in  moglie 
D.  Ifabella  della  Cerda  figlia  di  D.  Lui- 
gi, e nipote  di  D.  Alonzo  della  Cerda 
il  difredato:  e da  lui  i Duchi  di  Medi- 
na Celi  traggono  per  interrottalinea 
da’ Padri  a’ figli  la  defeendenza . S'ac- 
collò ancora  al  Rè  D.  Enrico  il  Conte 
d'Ofl’una  figlio  di  Bernardo  Carrera , 
che  dopò  la  difgratia  di  fuo  Padre  chiù- 
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fo  in  vn  carcere  pagò  alle  ceneri  del  de- 
funto vn  lungo*  tributo  di  pianto  9 e di 
prigionia,  finche  libero,  come à Dio 
piacque , da’  lacci , e dalle  catene  a ven-  ^ 
cicar  i torti  del  genitore  pafsò  a*fer- 
uigi  del  Rè  D.  Pietro  : fotto  il  quale 
non  fi  tenendo  affai  ben  ficuro  fi  dedicò 
finalmente  al  partito  di  D.  Enrico,  ri- 
foluto  correr  con  elfo  lui  vna  iftefla  for- 
tuna fino  al  fepolcro.  Cosìlefperanze 
di  quello  Rè  poco  fa  fuggitiuo  , & ab-  I 
bandonato  dalla  fortuna  cominciauano  ) 
i poco  d poco  i rinuerdire & à forge- 
re  in  alto  . Confortolio  in  oltre  il  ri- 
torno del  Principe  di Gales  nella  Guien- 
na,  fdegnato  fortemente  co!  Rè  D.  Pie- 
tro, perche  non  gli  hauea  dato  il  domi- 
nio della  Bifcaglia  , che  gli  era  (lato  1 
prometto , ' nè  pagato  il  danaro , chea'  i 
buona  ragione  gli  hauea  preftato,  nè  fi- 
nalmente fodis  fatta  la  foldatefca  Ingle- 
fe delle fue  paghe. 

suo  ri.  *9  Aggiugni,  che  i Baroni , & i Gran- 
torno  di  della  Cartiglia , più  non  foftrendo  la 
spanna. tirann,a  quelfuperbo,  che  ad  altra 
non  parea  viuere , che  d far  morir  cru- 
delmente quanti  pocea  più  del  fuo  po- 
polo , gli  fi  ribeflauano  pattò  patto  , e 
gli  faceano  la  guerra  in  cafa . La  Birra- 
glia, laGuipuzcoa,  Auila , Segouia,, 
Palenza,  Salamanca,  VagIiadolid,& 
altre  molte  Terre , e Cartella  ne*  Carpe-  I 
pani  haueano  innalberate  le  bandiere  di 
Do.  Enrico  , ond’egli  ad  auuifi  sì  lieti 
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per  non  venire  à fefteflò  meno  {piegato 
al  vento  il  filo  confalone , e fatta  la  raf- 
fegna  della  fua  gente  rifoluè  pronta- 
mente la  marcia  verfo  fa  Spagna  . L’al- 
legrezza , e la  diligenza  con  che  quei 
braui  Campioni  Zi  dauan  fretta  non_. 
può  fpiegarfi  : quali  marcialìèro  d ficu- 
ra  vittoria  , epaime, così  s’affrertaua- 
no  di  pattare  gli  alti , e fcofcefi  gioghi 
de*  Pirenei;  han  quei  monti  alcuni  di- 
rupi quafi diffi  infuperabili , & inaccef- 
fib ili  ; i Paefani  gli  chiamano  Valdean- 
dorra  : per  efii  il  Rè  D.  Enrico  co*  fuoi 
feguaci  fi  fè  coraggiofamente  firada 
nell’ Aragona . 

20  V’entrò  poco  meno  che  inalpet- 
tato  : e marciò  per  quel  Regno  eoa,, 
tanta  preftezza  , e brauura  , che  fu 
prima  nel  cuore  della  Callig.'ia  , che 
potefle  l’Aragonefe,  come  s era  inge- 
gnato d tutto  fuo  potere  di  fare  , im- 
pedirgli il  palio,  e dargli  alla  coda.*; 
il  Rè  D.  Enrico  toccò  la  riua  de!  fiu- 
me Ibero  , che  i Spagnuolichiamano 
l’Ebro , dimandò  a pratici  delpaefe, 
fe  il  terreno  , che  calpeftaua  folle  Ca- 
ftiglia , & vdito  di  sì , frnontò  fubito 
di  cauallo,  e piegati  i ginocchi  Ster- 
ra, formò  su i’arenavna Croce,  edi-s 
uotamente  baciandola  cogli  occhi  ele- 
uati  al  Cielo  , proferì  quelle  formali 
parole  riuolto  à fuoi  : io  giuro  que- 
llo facro  Tanto  fegno  di  Croce  , che 
per  trauerfia  , e periglio  alcuno  non 

ritrar- 
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ritrarrò  giammai  il  piede  fuori  di  que- 
sto Regno,  doue  fiatò  con  gran  cuore 
attendendo  ò la  vittoria,  ò la  morte 
giufta  la  difpofitione,  e’1  piacere  del 
Cielo  ; parole , che  infiammarono  vi-  ! 
uamente  le  menti , & i cuori  de’fuoi  fe- 
guaciafeguirloconmaggior  caldo,  e . 
maggior  prontezza  * . 

21  Si.  fol/euò  per  tutto  il  fuo  Cam- 
po vn  bisbiglio,  vn  giubilo  d’allegrez- 
za , vn  viua  viua  il  Rè  D.  Enrico,  con 
tanto  affetto , cheadogn’vnofembra-  ; 
ua  poco  rincontrare  in  fuo.  feruigio  la 
morte  , e’1  ferro  6 Rimontato  il  Red 
cauallo  , tutto  fpirito,  tutto  fuoco, 
prefe  la  volta  di  Calahorra  città  la  pri- 
ma di  Cafiiglia  in  quelle  frontiere . V'- 
entrò, fenza  contralto  il  giorno  dedica- 
glihonori  dell’Arcangelo  San  Mi- 
chele con  tant'allegrezza  , e fella  de’  i 
Cittadini  , che  fembraua  loro  vi  folle 
entrato  vn  qualche  Santo , ò Beato  dal 
Ciel  ducefo:  allegrezza , chepiù  s’ac- 
crebbe  col  concorfo  quali  infinito  de’ 
fro-  banditi,  de’  fuggitiui,  .che da  tutto  il 
forno  Kegno  P?1  fl  condufiero  à baciar  la  ma. 
ìi.  Rè  00  > a giurar’omaggio  al  loro  vero  Si- 
EcPie.  gnorea  e Rè,  protefiandogli  à piena 
bocca  y,  che  gli  larebbono  morti  à pie- 
di prima.  d’abbaudonarJo  vnpaflofo- 
Jo  • Cosi  crefciuto  il.  Rè  D.  Enrico  di  ri- 
putatone , e di  forze  con  1 ’efercito  in 
ordinanza  da  Calahorra  fi  portò  à Bur- 
gos,  riceuutoui  procetfìonalmentedal 

Vefco- 
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Vefcouo,  e dal  Clero  tutto  della  Città , 
che  benediceua,  e lodaua  Dio,  che  I’ha- 
uefie  al  fin  liberata  dalla  tirannia  del  Rè 
D.  Pietro. 

22  Ritrouò  quiui  rtretto  nella  prigio- 
ne D.  Filippo  di  Caftro , che  nella  gior- 
nata di  Naiara  refiò  cattino  de!  Rè  D. 
Pietro  ; era  egli  cognato  del  Rè  & Ara- 
gona marito  di  D.Giouannadilui  fo« 
rella  . I/accoglienze , che'il  Rè  D.  En- 
rico gli  fece  furono  grandi  , oltre  alla 
liberti,  che  prontamente  gli  diede  1'- 
inueltì  delle  terre  di  Paredes  di  Naua,* 
di  Medina  di  Riofecco,  ediTordchu-. 
nios.  Così  riconobbe  querto  magna- 
nimo Principe  pep  ordinario  i fcruigi 
fattigli  da  Tuoi  feguaci  con  dimortra- 
tioni  eccedenti  di  cortefia  , onde  ven- 
ne ad  eflèrne  regifirato  nel  ruolo  de’ 
prodighi  più  tolto  , che  de’  liberali* 
Fu  nella  prigione , ond’vftì  D.  Filippo 
rirtretto  , e chiufo  D.  Giacomo  Rè  di 
Napoli  figlio  di  quel  delle  Baleari , co- 
rtili , che  nella  battaglia  di  Naiara  fé- 
guì  D.  Pietro , fi  fermò  dopò  la  vitto- 
ria in  Burgos,  fino  acanto,  che  rare- 
fala piazza  da  D.  Enrico  , fi  ritirò  eoa 
D.  Àlfonfo  Fernandez  Cartellano  alla 
difefa  di  quel  Gattello,  mafourafatto 
dal  vincitore , doue  cercò  fcampo  tro- 
uò  catene.- 

23  F11  feguito  Pefempio  della  Città 
di  Burgos  da  più  piazze  della  Carti- 
glia, che  fenza  indugio,  ò contratto 
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alcuno  aprirono  di  buona  voglia  al  Si- 
gnor loro  le  porte  ; ad  ogni  modo  la 
prende  citta  di  Leone  fi  mantenne  più  meli 
éì  Leo.  falda,  finche  all’vfcira  d’ Aprile  del  fef- 
^8"eI  Tanta  otto  fi  rendè  finalmente  à patti. 
In  Toleto  eran  diuifi  i voleri  , vari) 
gli  affetti;  atterriti  molti  de’Cittadi» 
ni  da’  caftighi  pattati  , nons’aflìcura- 
uano  di  fcuotere  dal  collo  vn  giogo , 
che  temeuano  di  douer  poi  ripigliare 
con  maggior  pefo  ; tanto  più  che  den- 
tro la  piazza  v’eran  di  prefid  io  feicen- 
to  lance  , e più  migliaia  di  baleftrieri 
lotto  la  condotta  di  Fernando  Aluarez 
di  Toleto  gouernatore  del  luogo  ; il 
perche  conuenne  al  RèD.  Enrico  cin- 
gerla d’attedio  , portando  l'opinione 
commune  de’  Tuoi , che  nella  conqui- 
da di  quefta  Città  fi  comprendeua  quel, 
la  del  Regno  . Piantò  i padiglioni  nel- 
Toi«c.  la  pianura  , che  fi  ftende  à Settentrio- 
ne, occupò  le  cime  de’ Monti,  che  s’- 
innalzano al  Cielo  di  là  dal  Tago  , con 
diente  armata  > e perche  in  cafo  di  bi- 
fogno  fotte  facile  à quelli  quartieri , & 
à quelli  il  darli  la  mano  , coffrinfe  d 
{ offrire  Tuo  mal  grado  vn  ponte  di  le- 
gno vn  fiume , c he  và  orgogliofo  d’are- 
ne d’oro. 

24  I Toletani  fi  recauano  à grarL, 
difgratia  di  non  potere  aprire  le  por- 
te della  Città  d co’ui  , al  quale  haue- 
uano  aperte  concordemente  quelle-» 
del  cuore  ; ratceneuali  la  paura  d’ef- 

fere 
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fere  cagione  di  cruda  morte  a*  principa  • cora- 
li ! or  Cittadini,  che  al  tiranno  per  fi-  “jg»* 
carezza  della  !or  fede  hauean  dati  in  len  c* 
mano  . Se  ciò  non  folle  flato  haureb- 
bono  prontamente  abbracciato  I’efem- 
pio  di  Cordoua  , che  di  quefti  giorni 
ribellatali  al  Rè  D.  Pietro  s’era  dichia- 
rata per  D.  Enrico  , ributtando  con 
gran  valore  dalle fue  muragli  sforzi  di 
due  Rè  , cioè  d dire  dei  Cafligliano , e 
del  Granatino  , che  vintamente  Ia_^ 
combatterono  . Andaua  faffedio  di 
Toletoper  tanto  in  lungo , quando  al- 
cuni de*  fautori  di  D.  Enrico  fi  sforza- 
uano  di  porgli  in  mano  vna  torre  della 
muraglia  , detta  volgarmente  il  Tor- 
rion  degli  Abati,  nè  venendo  loro  ciò 
fatto,  tentarono d’ageuolargli  l’entra- 
ta nella  Città  per  lo  ponte  di  S.  Marti- 
no , fopra  del  quale  attaccata/!  la  baruf- 
fa, fi  diuife  alla  fine  con  la  morte  d’al- 
cuni  pochi , fenza  che  il  difegno  fortik 
fe  effetto. 

25  II  Rè  D.  Pietro  , a cui  del  peri- 
glio di  quefta  piazza  caleua  aliai  tut-, 
to  à darle  efficace  foccorfo  intento  am- 
mafl'aua  per  ogni  parte  gente  , e da- 
nari , q uando  vn'altra  fiera  nouella  gli 
punfe  il  cuore  . Vdì,  cheLogrogno,  jJ'aS 
Saluaterra  , e Vittoria  erano  dalla  fua  » °cc» 
paliate  all'vbbidienza  di  Carlo  Rè  di 
Nauarra , Soggiogate  à tutto  sforzo  5°“^ 
dalie  fue  armi . Erafi  quello  Rè  libe^  ze 
rato  dalia  prigione  di  Borgia,  in  cui  g», 

Tha- 
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l’hauea  tenuto  rifiretto  Oliuiero  Mani 
lòtto  alcune  promette  giurate.»  pen’- 
ofleruanza  delle  quali  gli  haueadatoin 
mano,  come  in  ortaggio  , ilfuohgli- 
uolo  D.  Pietro  , &cgli  s’era  da  Borgia 
portato  tofto  in  Tudela,  terradiiuo 
dominio,  accompagnato  , à titolo  a - 
honore , dall’ifieflò  Oliuiero , qual  egli 

à rendergli.la  pariglia  fece  prendere , e 

porre  inceppi»  da’ quali  non  prima  il 
difciolfe  , che  gli  rendette  l’Infante  D. 
Pietro , e rinuntiafleà  tutti i patti , e ca- 
pitolationi  giurate  à fuo  beneficio . Co- 
sì dandone  à dine  dere  non  edere  mai  fi- 
euro  il  prendetela  co’  più  potenti , che 
han  Tempre  le.  mani  lunghe  per  vendi- 
carli* . 

2 6 Ributtata  dunque  in  cotal  guila  . 
forza  con  forza  , dopò  il  ritorno  del 
Rè  D.  Enrico  nella Cafiiglia  » iiRèdi  ] 
Nauarra  fenza  dichiararli  a fauoredi  | 
quefio,  ò quello,  entrò  per  terzo  nel- 
la conquida  di  quel  reame,  quali  in-» 
paefe  abbandonato , di  cui  potette  eia-  i 
fcheduno  ritenere  per  fe  quel  tanto  » 
che  potea  prenderli  . Tornaua  molto 
in  acconcio  di  quefio  fuo  difegno  la 
neutralità  di  D Telio  tra  due  Rè  Cuoi  j 
fratelli,  il  quale  dopò  la  fuga  dalia  bat- 
taglia  di  Naiara  ritiratoli  nella  Bilca- 
n^duc  benché  nemico  feouerto  del  Rè 
Rè  faf  D.  Pietro , non  perciò  amico  di  D.  lìn- 
SSiJj*  rico  , facea  giuoco  à progredì  del  Na- 

®»  ! uarjfino.  Così  non  v’è  legame  sì  foi> 
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te  d’amicitia , e di  parentela,  che  i cuo- 
ri humani  gran  fattoallacci  » fé  v’en- 
tra per  mezzo Tiriteréfle , £ lapaflione  • 

Ciò  che  haueffe  alienato  l’animo  di  D. 

Tello  dalla  corrifpóndenza  con  D.  En- 
rico no’l  trouo  fcritto , fé  non  fu  che 
poco  glicalfe  di  veder  folleiiato  al  tro- 
no vn  Tuo  eguale  , hauendo  imale  di 
cimentargli  vn  giorno  valfallo > & infe- 
riore. 

27  Ma  gli  auuifi  di  nouita'  così  gran- 
de non  dillolfero  il  Rè  D.  Pietro  dal 
fuo  primo  proponimentodi  foccorrer 
Toleto  per  ogni  verfo  : troppo  gli  ita*  RéPfe- 
ua  à cuore  la  conferuatione  di  quella 
piazza  , dalla  perdita  della  quale  te-  ro  di 
mea  quella  di  tutte  l’altre  j il  perche  ^2 
ad  impedirne  la  caduta , ch’era  vicina , o 
affrettò  quanto  puotè  il  darle  foccor- lc* 
fo  . Confiderauaben’egli  , chequefta 
mofla  portaua  feco  infallibilmente  la 
necelfiti  d’vna  giornata  campale  , gli 
euenti  della  quale  fono- Tempre  dubbio, 
fi  , e incerti,  onde  ad  efporfii  quello 
cimento  con  minor  pena  , efollecitm 
dine  raccolte  tutte  le  fue  gioie , tefori , 
e figli  li  rinchiufe  dentro  Cannona  (vil- 
la nell* Andai uzia  aliai  ben  munita,)  fot- 
to  laculiodiadiperfoneilui  molto  fe- 
deli . Indi  d (piare  delle  future  cofe  gli 
occulti  arcani,  nouello  Saule , ricor- 
re a*  maghi,  a’fìregoni,  & incantatori. 
Così  fouente  l humana  curiofità , e ma- 
riti a vi  rintracciando  per  vie  nonjeji-  . 
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te  i proprij  mali  i fine  di  fchiuar  quel- 
lo, che  fi  è fcritto  là  sù  nel  Cielo  non 
può  fuggirli  • 

28  Infelice , che d fcoprire  i fecreti , e 
ì configlidel  Paradifo,  ha  ricorfo  a’  {pi- 
riti delTlnferno*  Era  fuo  gran  confiden- 
te^ amico  vn  cotal  Saracino  detto  per 
nome  Abenagatin  natiuo  di  Granata 
del  numero  di  coloro , ch’eflendo  huo- 
SI  c _ mini  di  natura,  fi  ftudiano  di  parere  per 
figlia”"  profeifione  demonij:  concottuitenn*- 
ghi*?a*  fecreti  difcorfi,  e ragionamenti , 
pregandolo  ad  ifcoprirgli  qualunque 
finalmente  fi  fotte  l’vltimo  fuo  dettino . 
Che  afpettate  da  vn  giuntatore , da  vn 
minittro  di  Satana,  e dell’Inferno?  Egli 
dopò  iterati  più  volte  ifuoi  carmi  , i 
fuoi  foliti  (congiuri , i fuoi  Tuffimi igi , i 
fuoi  circoli,&  incantefnii, e cauato  dal- 
le tenebre , e dagli  horrori  d’ vna  caligi- 
nofa , & ofeura  notte  dell’ignoranza  la 
luce  d'vn  cófufiflìmo,  e dubbio  enigma, 
il  vendè  per  vn’oracolo  de’  più  certi,che 
ò le  Sibille  > ò le  tripodi  Delfiche  ha- 
uefifer  dato;  ditte  hauer’egii  ne’  fuoi  neri, 
& affumigati  volumi  al  fin  ritrouato 
vna  profetia  di  Merlino  profeta  Inglefe 
il  più  veritiero  di  quanti  ne  rammenta 
l’antichità , che  fotto  ambagi  di  parole 
ofeure , ma  facili  ad  edere  interpretate 
gli  minacciaua  la  morte . 

29  La  profetia  era  tale . ( Nafcerà  do* 
uè  muore  il  Sole  tra  dirupi  de’  monti,  e 
Itogli  dei  mare  vn’vccdlo grifagno  di 

Piu- 
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' piume  nere  famelico  altrettanto  quan- 
to rapace  , nè  mendifangue,  elleb- 
oro ingordo , à fegno  tale , che  vorreb-  .Profe- 
be  quanro  ha  di  pretiofo  , e dolce  la  iferiu 
terra  trangugiarfofo,  ma  fard  Tuo  mal  ™ ^ 
grado  corretto  à vomitare , e ributtare  lui. 
ciò  che  ingo  ò.  Gli  caderanno  palio 
palio  le  folte  piume,  onde  fpennacchia- 
to , & ignudo  lì  vedrà  cercar’albergo  di 
porrà  in  porta, nè  ritrouando  chi  voglia 
accorlo,  s'appiattarà  nelléfoitefelue, 
doue  perirà  fenza  ch’altri  aiutar’il  polla 
| di  doppia  morte,  di  temporale,  & eter- 
na,a fe  Hello, e à Dio.£  tale  apputo  farà 
J il  fuo  fine.)  Quella  profetia,foggiunfe  il 
Mago , fenza  fallo  di  voi  ragiona  : Voi 

• Zete  quello  Vccello  occidenta'e  , auido 
d’oro , ma  più  di  faiigue , che  farete  al 
fin  coftretto  di  vomitare  con  voftro 
danno . E (e  d’intendere  qualche  pjrti- 

i colarità  più  dift  iota  intorno  alla  volìra 
morte  farete  vago,  auuertite,  che  per 
/ quel , che  la  mia  profefiìone,  & arte  ni’- 
infegna,  voi  non  morrete,che  nella  Tor* 

• re  della  Stella . 

30  Ma  doue , ò quale  fia  quella  Tor- 
, re  . Io  non  hò  col  mio  (apere  ancor  pe- 
j nettato  , fiali  danza  d’huomini,  ò ver  di 
, Dio  da  me  non  potrete  vdirlo  Ha  fem- 
; pre  la  nollr’arte  qualche  cofa  d’ofcuro , 

& incerto  . Vi  ferua  con  tutto  ciò  per 
auuifo, perche  douunque  rincontrerete 
» penfiace  à cali  vollri,e  procuriate  llarne 
lontano  , e ritrarne  il  piede  . (E  cali 

B furo- 
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furono  gli  oracoli , che  quello  indoui- 
no  di  Belial  cauò  da  gli  antri  de’  ciechi 
abili!  i turbar  la  quiete, e’1  fonno  del  Rè 
D.  Pietro  ,&d  riempiergli  l'anima,  e’I 
cuore  di  llrane  larue,&  apprerilìoni.Piu 
ragioneuolmente  parlogli  il  medico  fuo 
Giudeo  grande  aftrologo  ^matemati- 
co non  volgare:collui  hauendo  conlìde. 
rato  minutamente  il  di  lui  Orofcopo  , 
gli  afpetti,&  i lìti  delle  Itelle  dominanti 
la  Tua  genitura  , gli  promife  à lo r nome 
nuoui  regni, gran  felicita,maggiori  ric- 
chezze ; quando  lì  vide  di  poi  il  Rè  D. 
Pietro  nel  più  pericolofode’  Tuoi  traua- 
gli,  Maelìro,  gli  dille, quanto  errato  an- 
daOe  voi  ne’  volìri  pronoftichi , al  che 
l’Allrologo  così  rifpofe  ^ Per  molto 
ghmccio,e  neue,che  dal  Ciel  caggia,chi 
lì  ritroua  nel  bagno  forza  è, che  ludi . 

3 i E volle  dire, che  la  voIonti>e  l’arbi- 
trio humano  può  via  piùdeH’inclina- 
tione  de  gli  altri,  e che  fouente  gli  huo- 
mini  in  terra  co’  loro  ftudij  alterano  di 
molto  ciò  che  diuifano  le  itelle  in  Cie- 
lo co’  loro  afpetti . Ma  qualunque  fof- 
D#1,PJ*  fe  il  fentimento  del  Rè  D-  Pietro  ìntor- 
rrómar  no  al  detto  profetico  di  Merlino , par- 
ricco?,  ri  dali’AndaluziaverfoToleco,  lacera- 
Toieto  to  tirile  faecure  Peggi°  » che  Atteone 
to'  da’  Tuoi  maltini  : conduce*  egli  feco  in- 
torno a diete  mila  fanti , e rre  mila  ca- 
lmili , la  metà  de’ qua  i eran  Mori  poco 
pattici  del  melliero  dell’armi , edelia- 
fedelcà  , de*  quali  molto  meno  porca 
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prometter/?;  tal’è  per  ordinario  la  mi- 
litia  de*Saracini,quando  a pròde’Chri- 
ftiani  guereggia  iti  campo  ; odia  egual- 
mente  coloro  contro  quali  combatte, 
e quell’ iftelfi  per  cui  combatte  ; e di- 
mando tutti  nemici  dimuno  bramai! 
profitto , di  tutti  il  danno . Con  quell’ - 
hofie > che  a cagione  della  gente,  che  di 
palio  in  palio louragiungea  , andaua 
Tempre auanzando,  quas’egli  àMontiel 
villa  della  Mancia  ne  gli  Oretani  , cir- 
condata di  buone  mura , di  baftioni , di 
trincere,  di  forti  torri  con  barbacani,  e 
con  folle, pollo  in  fito  eminente>e  da  vn 
gagliardo  calvello  difefa . 

32  Hauuto  dn  tanto  l’auuifo  il  Rè  D. 
Enrico  deirarriuo  a Montiel  dei  fuo 
nemico  n’hebbe  nel  fuo  cuore  contento, 
e gioia,  non  dubitandopunto  della  vit- 
toria. E come  colui, che  fu  Tempre  nelle  u Ri 
fue  rifolutionifpedito,  e prefio  , filmò  r?coEr 
bene  non  dargli  tempo  di  poteri?  infor*  JiàJ- 
inare  minutamente  dello  fiato  de*  Tuoi  Ré  d! 
aftari , delle  fue  forze , de’  Tuoi  difegni , 
fperando  pure  di  poterlo  rompere,  e ad* 
sbaragliare  auanti,  che  à ciò  che  far  gli 
refiaua,  1?  difponefiè  ; ilpercnetafciato 
all  alled/o  della  Citta  D.Gomez  Manri-- 
có  Arciuefcouo  di  Toleto  co!  grofiò  di 
tuttala  fanteria  egli  à lollecìtàre  via  piu 
la  mofià  con  la  fola  caualleria&h’era  di 
due  mila,  e quattrocento caualli pi è- 
le  ratto  la  volta  di Montielin  traccia 
del  fuo  non  più  fratello,  ma  cru  4elif-. 
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fimo  nemico. Haucua  caminato  con  in- 
credibit  preftezza  cinque  leghe  appena, 
quando  pretto  la  villa  d’Órgazhebbe 
incontro  Beltrando  Clakin,  che  a buon 
punto  gli  conduceua  di  Francia  Tei  cen- 
to cauallittranieri,  i più  agguerriti*  e 
franchi  de!  mondo  * 

33  Quello  aiuto  così  importante,  & 
in  congiuntura  tanto  opportuna  panie 
venuto  appunto  dal  Cielo , e rinfrancò 
di  maniera  g'ifpiriti,  e’icuore del  Rè 
D.Enrico,e  della  fua  gente, che  quali  an- 
daflèro  fenza  fa  lò  a guerra  finita,  e vit- 
toria certa  cosi  brillaua  loro  il  conten- 
to in  faccia  ; contencoches’accrebbe 
vÌ3  maggiormente  per  la  giunta  di  D. 
Gonzalo  Meflìa , e di  D.  Pietro  Mauri- 
ce, maellro  quello  di  Calatraus,  quello 
di  Santiago,  e d’altri  principali  Baroni, 
e Caualieri,che  a correr  la  fortuna  iftef  * 
fa  del  loro  Rè  in  feruigio  della  iibertd, 
e delia  patria  fi  dauan  fretta . Marciò  il 
Rè  D Enrico  con  vn  drappello  sì  gene- 
rofo  tutta  la  notte , difeoprendofi  all’- 
inimico la  mattina  fuIPalbeggiare  così 
terribile,  & improuifo,  che  preuenne  i’- 
arriuo  la  nouel  a del'a  partenza  : l’ha- 
ueati  creduto  fotto  Toleto , e fe’l  vede- 
uano  à fronte  così  ba!danzofo,e  sì  rifo- 
luto  , che  ne  temeano  non  pur  rincon- 
tro, la  villa  filetta,  e la  vicinanza . 

34  V’erano  di  coloro,  che fqfpettan- 
do  di  tradimento  non  alla  diligenza  de 
gl’inimici,  ma  all  infedeltà  degli  amici 
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attribuiuano  vna  venuta  sì  frettolofa . 
N’accagionauano  molti  i Montieiefi  £°£fo- 
medefimi , non  fi  tenendo  molto  ficuri  d?n' 
nel  lor  ricinto. Poca  concordia  dunque, 
minor  baldanza , ninna  allegrezza  fi  ve-  Rè  d. 
dea  per  cotal  cagione  nel  campo  del  Rè  aiSSi 
D.  Pietro,&à  lui  perifdegno,eperrab-  “0<!iD‘ 
bia  ne  fremea  il  cuore . 1 Tuoi  Capitani  Enrlco* 
con  confufione  eguale  alla  fretta  richia- 
inauan  o da’  quartieri, ne’  quali  s’era  al- 
loggiata Ja  foldatefca;  chidiuifauale 
lquadre,  chi  ordinaria  le  file,  chi  diftri- 
buiua  i polli, il  tutto  però  s’efeguiua  con 
tanto  imbarazzo , e trafcuratezza , che 
fu  ageuole  a molti  l’abbandonar  le  ban- 
diere , e fottrarfi  alla  pugna , alla  quale 
non  già  J’amor  della  gloria  , òl’aftètco 
del  lor  Signore  , malanecdfità  d’vbbi- 
direg'i  hauea  condotti.  Già  l’Aurora 
hauea  ceduto  il  (uo  luogo  al  Sole, e quel  ' 
pianeta  tutto  lucente  à rimirare  più  at- 
tentamente il  {uccellò  del'a  giornata, 
raddoppiarla  più  viui  i raggi,  quando  i 
due  campi  ordinati  da  quella  parte, e da 
quella  i loro  fquadroni  attendeano  fo- 
fpefi  il  fegno  de  Ila  battaglia.  , 

??  11  Rè  D.  Enrico  riuolto  a’fuoi  , 
con  fomiglianti  parole  li  rincorò  : Miei 
fedeli , quella  campagna  fe  hauete  fpa.  Eforca; 
de  da  mieterla  » è per  voi  feminata  tut-  3°e  Rè 
ta  di  gloria.  Voflra  gloria  farà  l'ha-  * ,ior? 
uer  tolto  dal  mondo  vn  moftro  infame,  0 al  * 
che  lo  diuora  ; gloria  volita  l’hauer  li- 
berato la  Cartiglia  dalla  fchiauitudine 
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d’vn  tiranno,  che  già  tant’anni  la  tiran- 
neggia : gloria  voltra  Phauer  vendicato 
il  (angue  di  tanti  Principi , e Caualieri , 
che  quel  barbaro  ha  (parlo  fenzara- 
gioneigloria  vortra  Phauer  puniti  in  vna 
vittima  fola  tanti  torti  fatti  alla  Chiefa,  ' 
tante  ingiurie  della  religione,  della  pie- 
tà ; tanti  (lupri, tanti  adulterij.tante  ra- 
pine,tante  violenze, e finalmente  fia  vo- 
rtra gloria  Phauere  in  vna  vittoria  fola 
redimito  à me  il  Regno, alla  Cartiglia  il  \ 
fuo  Rè  , à voi  i vortri  beni,  le  vortre  ric- 
chezze, la  patria  vortra . Sù  va/orofi,  sii  ' 
fotti  , voi  non  potete  dubitar  punto 
deil’afiìrtenza  del  Cielo  , de’ Santi  Pro- 
tettori di  quello  Regno , che  v hanno 
eletto  al  a gloria  di  renderlo  di  mifero 
fortunato.  Sii  via,  che  più s’afpetta , 
combattete.vincete. 

36  Mentre  il  Rè  D.  Enrico  in  cotal 
giiifaef>rtauaifuaj,il  Rè  D Pietrodal- 
Palcra  parte  comandaua,  infuriai!?., bra- 
uaua  tutto  ad  vn  tratto.  Voi  non  haue- 
te  qui  da  far’altro,diceua  egli  riuolto  a* 

. Tuoi , che  punire , che  tartigare  quei  ri- 
bel i , quei  fediciofi , quei  mafnadieri , 

- che  potendo  viuer  da  noi  lontani , cor- 
ron  da  per  fe  (tedi  vittime  volontarie  al 
macello , allaccinone . Non  fon  quelli 
per  auuentura  quelli  medelìmi,  che  po- 
co fa  vincelle,e  caccialle  in  fuga  ? ond’- 
è rientrato  loro  di  tuictuo  nel  cuore  l’- 
ardire,e‘l  caldo  ? li  guida  al  certo  il  loro  * 
peccato , il  loro  dettino , pecche  paghi- 
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no  d voi  la  pena  della  loro  ribellione  .. 

Ite,  vccidece , sbranate ò miei;  deh  chi 
fard  quel  valorofo,  che  ò viuo,ò  morto 
mi  darà  in  mano  il  mio  particolare  ne- 
mico. Qual  riporterà  da  me  premio, 
quale  mercede  ? Caderà,  caderà  il  tradi- 
tore, fe  non  per  le  voftre.per  la  mia  iikì* 
no . Io  con  quella  mia  lancia  pafferogli 
' il  cuore,  e lafciarò  parto  a gli  auoltoi  l’- 
infami membra  . 

37  Brauaua  ancora  quarto  fuperbo  , 
quando  dal  Tuono  delle  voci  di  li  Enri- 
co, e più  da  quel  delle  trombe, che  feguì 
torto , animata  la  fua  caualleria,  vrtò in 
quella  di  D.Pietro  con  tal  generofìtd , e 
coraggio , che  l’aprirla,  lo  fcompigliar-  ducette 
la,  & il  porla  in  fuga  fu  tutto  a' vn  tem- 
po  . Non  s’ottenne  giammai  vittoria  d»  ,d. 
co n maggiore  facilità-,  e felicità  dique-  §niic0*- 
ii a : doue  il  combattere,  e l’abbattere  fu 
l’irterto;  in  vn  medefimo  punto  il  Rè  D. 
Pietro  diede  la  battag  ia  , e perdè  la 
palma  ; furono  i Mori  i primi  d voltar 
la  faccia  : gl’infedeli  non  han  mai  fede  • 

Noni  offeruano  d Saracini,  molto  me- 
no à Chriftianijreftaron  pochi  nel  cam- 
po morti,  moltirtlmi  nella  fuga.  De* 
faldati  di  D.  Enrico , chi  crederallo , vu 
Caualiero  folo  pe<  dè  la  vita , ma  non  la 
gloria  . Seguì  querta  non  sò  fedir  mi 
debba  battaglia,  ò incontro  a*  tredici  di 
Marzo  del  mille  trecento  feflanta  none  anJ<> 
in  Mercordì , e fe  ne  celebrarono  halle-  ** 
grezze  per  tutto  il  Regno  con  tanto 
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contento  di  ciafcheduno  , come  fe  in 
quel  giorno  haueffe  ricuperato  affatto 
la  Spagna  la  perduta  Tua  libertà. 

38  II  Rè  D.  Pietro  hauendo  con  la»» 
perd  ta  deila  Tua  gente  perduro  il  cuore 
d fchiuarc  il  colpo  del  Cielo  irato,  che 
gi  4 già  gli  piombaua  fu’I  capo  , fi  rico- 
urò  con  parecchi  de*  funi  nella  fortez- 
za di  Montiel.  Haueua  quefta  fortezza 
d’ogn'intorno  i Tuoi  baloardi  con  le  fue 
torri , nella  maggiore  dalle  quali  fi  leg- 
gala à caratteri  fpatiofi  vn’infcrittio- 
ne  di  quefia  forte  : H£C  EST  TVR-. 
RIS  STELLA,  infcrittione,  cheilRè 
D.  Pietro  neli’entrarui  foffe  fretta  > ò 
turbatone , non  ofièruò . Hor’il  Rè  D. 
Enrico , perche  non  gli  fuggitfe  la  pre- 
da,che  à fuo  fentire  hauea  dato  già  nel- 
la ragna  » cinfe  d’ogni  intorno  la  terra 
d’vn  muro  formato  così  aU'infrettadi 
pietre  accogliticcie,  ne  aliai  ben  difpo- 
fle,commettendone la  guardiaa’più  di- 
lìgenti, & accorti  de*  fuoi  foidati . Quei 
di  dentro  fi  ritrouauano  molto  Gretti, 
venendo  loro  meno  vgual mente  l’ac- 
qua, & il  Cielo,  etrauagliati  dal  lungo, 
e penofo  allodio  ne  fofpirauano  il  fine  : 
periti  io, che  confiderato  purtroppo  da 
vicino  dal  Rè  D Pietro , s’applicò  da 
douero  à cercar  tutei  i mezzi  per  ifchi- 
uarlo . Era  con  effo  lui  nella  fortezza  vn 
caualiero  T rafiamarefe  fuo  gran  confi  * 
dente  , & amico  detto  per  nome  Men 
Rodriguez  di  Sanabria . 
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19  A coltili  fece  egli  capo , perche  of- 
ferifle  da  fua  parte  à Beltrando  Clakin 
ie  Ville  di  Soria,d’Almazan,  d’Atienza, 
di  Montaguto,di  Seron,  e Deza,  con  la 
giunta  di  più  di  ducento  mila  doble  d’- 
oro di  Spagna  , a conditone  di  trarlo 
fano  , e faluo  fuori  di  quel  periglio. 

Non  v è rocca , che  non  traballi,  e facil- 
mente s'arrenda , fe  da  machine  dorate 
le  vien  data  la  batteria  ; ad  ogni  modo 
la  fortezza  del  cuoredi  D.Beltràdo  ref- 
fe  ancora  à sì  grande  affalto . Si  fcufaua 
col  giuramento  fatto  folennemente  al 
Rè  D.  Enrico  di  non  tradirlo , ò venir* 
gli  meno  in  qualfìuogiia  modo , e ma- 
niera : e con  la  macchia  di  fellonia,  e di 
tradimento,  conche  haurebbe  imbrat- 
tata la  fua  riputatione  , e la  fua  rino- 
manza dando  orecchie  d trattato  così 
pregiudiciale  al  Ré  fuo  Signore.Ma  pre- 
muto dal  Sanabrio  con  più  viue  iftanze» 
e maggiori  offerte , prefe  tempo  à pen- 
farui  fopra,  penfouui  molte,  emolt  ho- 
re  , e l’effetto  de)  fuo  penfìero  terminò 
in  quello  : communicò  con  ogni  fecre- 
tezza  a’fuoi  più  cari  amici  quel, che  paf» 
r faua,  attendendone  il  lor  configlio  : co- 
: loro  ilconfigliauanofaggiamente  , e’I 

confortano  infieme  à far  confapeuole 
D.  Enrico  della  richielta  fotto  la  ficur- 
td  , che  alla  fine  le  fue  ricompenfe  , & 
erano  più  honorate , e meglio  fondate  : 

■ e per  auuentura  più  certe . 

40  S’attenne  volentieri  ilbuonBret- 
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tone  al  loro  coniglio  , e ritirato  in  di- 
parte il  Rè  D. Enrico  il  tutto  narragli . 

Egli  viralmente  il  ringrazia  di  tanta  fe- 
de» &i  forza  di  promette,  e di  prieghi, 
il  perfuade  d far  con  doppio  trattato 
venir  di  notte  tempo  il  Rè  D.  Pietro 
nella  fua  tenda  , l'otto  pre  tetto  di  voler- 
lo (campare  dalle  fue  mani,  e porlo  in 
ficuroitanto  fu  fatto.  Era  la  notte  detti- 
nata  à quetta  frode , & inganno  non  af- 
fatto tenebrofa , & ofeura , ma  al  lume 
d’vna  piena,  & argentea  Luna  tanto  fe-  > 
rena , che  po  è leggere  il  Rè  D Pietro  ; 
neli'vfcir  fuori  l’infcrittione , che  gli  ad- 
ditaua  etter  quel  a ’a  torre  di  quella  non 
sò  fe  ttella , ò cometa  infautta > che  gli 
pronotticaua  la  morte  percotto  da 
quella  Iettione, quali  chi  à bifcia  veleno- 
fa  fj  vede  in  bracc  o , e fuggirne  le  con- 
fequenze  più, e più  s'affretta. Monta  tuc« 
to  d’armatura  lucente,  armato  fopra  yn  ! 
bizarro  cauallo , & in  compagnia  di  D. 
Fernando  di  Caftro , di  D.  Diego  Goti- 
zalez  d’Ouiedo , e da  Men  Rodrigo  di 
Sanabria  fi  conduce  da  Montiel  nel 
quartiere  di  D.  Beltrando  tra  timore , e 
fperanza  non  ben  ficuro  • r 

41  L’accoglie  quello  con  faccia  lieti; , y 
& hauédoglidato  il  ben  venutogli  fog. 
giunfe,ch’eragia  tempo  di  porlo  in  fal- 
uo.Nel  proferirequette  parole,  D.Enri- 
Mortc  co,  ch’era  ttato  fiiil’auuifo, entra  ancor’- 
tutto  d’armi  couerto  nel  rnedefi- 
«ó.  " mo  padiglione  di  BeltranoCiakin;  alla 
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' veduta  di  Tuo  fratello  riflette  alquanta 
attonitOje  taciturno:ò  folfe,che  la  gran- 
dezza del!’imprefa,che  hauea  per  le  ma- 
ni, gli  cagionale  qualche  fpauento,e  fo- 
fpenfione>ò  che  non  ben  conofcefse,per 
non  hauerlo  veduto  già  lungo  tempo, 
qual  de’  Caualieri  quiui  prefenti  fofsc  il 
fratello;  fù  veduto  lopra  penfiero . E al- 
1 iilefso  modo  quanti  eran  ini  non  for- 
mauano  accento,  ma  taciti  e penfiercli 
ateendeuano  il  fine  di  quella  fattola, eh- 
era  già  prefiò  à terminarli  in  vnafan- 
i guinofa , e dura  tragedia . Chi  hauefse 
confiderato  in  quell’illante  il  cuore  di 
quelli  due  non  mai  concordi  fratelli  in 
quanto  gran  mare  d’odio , di  turbatio- 
ne,  di  rabbia,  di  fperanza,e  timore  i’ha- 
urebbe veduto  ondeggiare? 

42  Io  non  m’accordo  afsai  vo’entie- 
1 - ri  con  quel  che  riferisce  Frofsarte  fcrit- 
tor  Francefe , cioè  adire, che  D. Enrico- 
nel  porre  il  piede  dentro  la  tenda  di  Bel-  - 
trando  CIakin,dicefse  ad  alta  voce  que- 
lle parole  formali  : A danài  ejìà  el  bidè 
puta  Iudto , qtte  fe  llamei  Rcy  de  Caffilla 
e cheD.Pietro  gli  rifpondefse  : T u crer" 

^ el  bidè  puta  3 que  yo  hi\o(oy  del  Rcy  D. 
Alonfo  io  dico  à quello  racconto  mal 
volentieri  m’accordo , non  parendomi: 
verifimile  > che  il  Rè  D.  Enrico  per  al- 
tro fauio  volefse  accaggionare  il  fra- 
tello d’vn  difetto ch'èra  anzi  fuo,  che- 
> del  nemico  ; più  probabile  à mio  giudl- 
tio  è quel  > che  apprefso  d’altri  ritrouo 
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fcritco  , cioè , che  mentre  D.  Enrico  tri 
confuta, & attonito  fi  vedeua  fofpefo,vo 
Caualiero  Erancefeà  lui  vicino  il  rifco- 
teflecon  quelle  voci  , additandogli  con 
la  mano  D Piecro  : auuertite  che  coftui 
è il  voltro  nemico  ; al  che  Don  Pietro 
con  quella  fua  naturale  fierezza,  e velo- 
cità di  parole , non  fol’vna,  ma  due  vol- 
te taggiunfe  : T o foyyo  foy . 

43  All’hora  finche  ilRè  D.Enrico  da- 
to di  mano  alla  daga  il  ferì  con  efl'ad'vn 
colpo  in  faccia,  auuentandoglifi  contro 
a tutco  furore . La  ilrettezzi  del  luogo , 
e’I  concorfo  dellagente  , chetuttauia 
tapraueniua , non  comportaua  vn  for- 
mai duello;  vennero  per  tanto  fenz’al- 
tro  indugio  alle  braccia  , e dimenan- 
doli brauamente  nè  potendo  1 vn  l’altro 
abbattere, caddero  finalmente  amendue 
nel  fuolo . V’èchi  fcriue , che  toccaffe  à 
D.  Enrico  l’andar  di  tatto  , & al  fuo 
emolo  il  reftar  fopra,  nel  qual  punto 
BeltrandoClakin  dandogli  aiuto  , il  fè 
reftare  alLaltro  fuperiore,così  porgédo- 
gli  il  commodo,  e la  maniera  di  finirlo  à 
colpi  di  pugnalate  C ofa  che  reca  in  ve- 
ro fpauento,  & horrore . Vn  Rè  di  Spa- 
gna, figlio,  e nipote  di  tanci  Rè, poco  fi 
sì  temuto,  hor  nel  proprio  fangue  tam*r 
merta,  e da  vnfuo  fratello  baluardo  vc- 
cifo.  Quali  tragedie  fon  quelle  ! quali 
ammaeftramenti  de’  Grandi?  che  do- 
cumenti  all’età  futura?  che  infegnamen- 
ti  della  pofterità? 
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44  Così  auuerofli  la  profetia  del  glo- 
r;ofo  Padre  San  Domenico  della  Cal- 
zada,  così  le  predittioni  di  Merlino,  e confi- 
di quel  Tuo  Mago  , tuttoché  vfcite  da  dnejiat/I^ 
gli  antri  de'  ciechi  abifiì , così  permet  - torno 
tendo  o il  Cielo,  nonriufcironoaffat- 
to  d’effetto  vuote  . Et  à dire  intorno  à 
quello  fuccellò  fchiettamente  la  verità, 
quanto  la  vita  di  quello  Rè  fù  danno- 
fa  alla  Spagna,  altrettanto  fùprofitee- 
uole  la  Tua  morte  5 la  quale  ci  dà  bene 
( à diuedere  non  efferui  difefa,  non  guar- 
ii dia , ò feudo , che  fia  ballante  ad  alficu- 

rare  vno , che  viue  in  maniera  tale , che 
merita  ciafcun  giorno  peflimamente 
morire.  Fù  quello  efempio  marauiglio» 
fo,onde  i fecoli  che  verranno,e  lì  mara- 
uiglino  inlìeme , e temano,  & habbiano 
per  collante , che  le  maluagità  de*  Prin- 
cipi fon  calligate  da  Dio  non  pure  col- 

* l’abbominatione,  & odio  de’fudditi,che 
gli  abborrifeono  viui,  nè  folamente  eoa 

? vna  doppia  morte  di  corpo,  e d'anima  > 
che  per  ordinario  gli afpetta  : ma d - 
auantaggio  coli-infamia  del  nome , che 
tramandano  alla  poflerità  per  mezzo 
de  gli  altrui  ferirci , che  altro  non  fono 
alla  fine,  che  rimproueri  eterni  delle  lo- 
1 ro  feeleratezzef. 

45  Quanto  -tempo  durerà  il  mondo  , 
che  durerà  più  d vn  fecolo , e d’vna  età, 

| tanto  tempo  del  Rè  D. Pietro  farà  dete- 
< {labile  la  memoria , odiata  la  crudeltà . 

• Sono  ornai  prefio  à trecèto  anni,ch’cgli 
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è mancato,  e non  mancherà  mai  chi  de- 
tedi  i Tuoi  viti),  la  Tua  libidine,  ifuoi 
difetti.  Io  non  parlo  di  quei  fupplicij 
che  fon  communi  allenirne  tormenta- 
te nel  fuoco  eterno  : voglio  fperare,  che 
qualche  aiuto  inurbile  , con  qualche 
pentimento  occulto  delle  fuecolpe  ne 
ìhabbia  tratto,  le  trafitture  fole  eoa 
che  il  pungono  le  penne , che  di  lui  fcri- 
uono,  e le  lingue,  che  di  lui  faueilano- 
dourebbono  infegnare  a’  Principi  il  vi- 
uere  di  maniera,  chedi  efli,e  fcriuerbe- 
ne  >.  e parlar  meglio  ciafcuno  poflà . E 
quefto  vn  non  sò  fe  dire  mi  debba  pri- 
uilegio  ,ò  infortunio  de’  Potentati,  che 
perche  fon  folleuati  fopra  !e  tede  di  eia, 
ìcheduno,  fon  fo;topodi  àgli  occhi  di 
tutti  ; tutto  di  loro  fi  sa , tutto  fi  fcriue,. 
ciò  che  di  bene,  ò dima'e,  òpenfano,ò 
dicono  > ò fanno  non  può  dar  occulto 
fono  palefi , & eterne  le  loro  virtù , im- 
mortali, & efpofii  i vidj,. 

4 6 Morì  il  Rè  D.  Pietro  à ventitré  di 
Marzo  del  mille  trecento  fefsanta  noue 
nel  più  bel  fiore  dell’età  fua , cioè  à dire 
• d^annitrentaquattro,  efettemefi,  de’ 


n quali  regnò  diece  noue  meno  tré  gior- 
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D.Bnt!  ni, giuda  il  computo  de’  Scrittorhquan- 
«ofon.  fi  gliene  feemarono  i fuci:  rei  porta- 
li rc.  menti,  la  fua  fierezza  > Hebbe  il  fuo  ca- 
lafti.dì  dauero  fepoltura  prillata  fenza  celebri- 
siunci  tà,  fenza  pompa  nella  Villa  d’Alcocer,. 
K*9'  nella  Chiefa  di  S.  Giacomo  Apoftolo, 
Montiele  fi  rendè  fubito  al  vincitore,. 
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Toleto  fenz’altro  indugio  gli  aprì  le 
porte.  Siuigfia  , e tutte  le  piazze  dell’- 
Andaluzia  , da  Cannona  in  fuori  gli 
mandorono  le  chiaui  delle  1 oro  fortez- 
ze Le  belle  maniere  del  nuouo  Rè, la  fua 
affabilità , la  fua  cortefia , i fuoi  porta- 
menti foaui  faceuanoper  lui  la  guerra  , 
pacificandogli  le  prouincie , foggectan- 
aogli  i popoli . Ciafcheduno  l’amaua , 
ciafcheduno  bramaua  in  fuo  fèrpi?io 
fpargere  il  fangue  , fe  n’eccettui  alcuni 
pochi,  che  folleuati  dal  Rè  D.Pietro  re- 
meano  cader  dalpofìo , in  cui  fi  troua- 
wano  collocati. 

47  Era  il  Rè  D.  Enrico  quantunque 
di  mezzana  fiatura  , d animo  eccello, 
di  bello,  e leggiadroafpetto,  docchi  f;™?1* 
neri,  e viuaci,  di  fronte  maefiofa,  di  co-  dc|  Ré 
Jor  bianco  al  vermìglio  aggiunto  , diucoV" 
fattezze,  e maniere  nobili,  di  parlare 
autoreuole , e graciofo,  d’aria  a degra , 
e piaceuole , d’ingegno  perfpicace , & 
acuto,  di  mano  pronto,  doti  d’anima, e 
corpo , eh  egli  grandementeauuiuaua 
con  I affabilità , e dolcezza  del  conuer- 
fare,  con  la  foauitàde’  coRumi,  e genti- 
le zza  del  tratto,  ond’era  appellato  qua  * 
fi  per  eccd’enza , e per  vezzo  il  Caualie-  Su  ,s 
re  ; e rifpetto  all  a fua  liberalità, e pron-  copra, 
rezza  nel  beneficai  e, e rimunerare  altrui  TCu 
il  Rè  delle  gratie,e  delle  mercedi, fopra-  *,c«. 
nome  veraniente illtilfre  , edegnod’vn  Se'w 
Rè,  il  quale  non  fruttò dlui  meno  del  ^cc. 
Regno  , edeiraffètcionedituttiicuo- 

ri,  e 
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ri, e fagli  nel  vero  affai  neceffarià  cotan- 
ta liberalità,  sì  per  confermarli  nel  fao 
reame , sì  per  riconofcer  i’ affetto , e le 
fatighe  di  coloro , che  gli  haueano  affi- 
ttito nel  conquirtario  , onde  vennero  a 
moltiplicarli  nella  Cartiglia i Titoli,  i 
Baronaggi , le  Signorie . 

48  Aggiungi.cne  fenza  quefta  magni- 
fìcenzi  , e piaceuolezza  nonhaurcbbe 
potuto  il  Rè  D.  Enrico  reffttere  in  con- 
to alcuno  alla  violenza  , Scafarmi  di 
tanti  Principi  rtranieri , che  nel  princi- 
pio del  fao  gouerno  gli  cofpirarono 
rì«n  contro . Coticordauano  in  queftoarti- 
afma°a  colo  i Rè  d’ Aragona , diNauarra  , di 
BO  c°  Portogallo, che  D.  Enrico, come  baftar- 
Rè  d.  do , non  poteua  canonicamente  ledere 
Sntìco.  nej  trono  de’  Rè  di  Cartiglia , il  perche 
d’vn  Regno  abbandonato , e fenza  legi- 
tima  fucceflione  ciafcheduno  fi  pro- 
metteua  quella  parte  , chehaueflein-. 
quefte  turbolenze  coTarmi , e con  Ia_-» 
forza  prima  occupato:  quefti  fono  i di- 
feorfi  ordinari)  de’  Principi  politici  > 
ambitio/i  d’vfurpar  con  la  violenza., 
quel  che  non  può  dar  loro  la  ragione, 
& il  diritto  della  giuftitia . Il  Nauarri- 
no  non  contento  di  Logrogno , di  Vic- 
toria,di  Sa!uaterra,facea  l’amore  con  la 
Riuogia , con  la  Bifcaglia  * 

49  L’Aragonefe  guadagnati  con  pro- 
me(le,e  co’  premi) i gouernatori  di  Mo- 
lina,di  Cannete,di  Requena  n’era  entra* 
to  in  pofieflò,  e paleiemente  afpiraua 

anco- 
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ancora  àll’acquifto  del  Regno  di  Mur- 
cia . Il  Portoghese, come  pronepote  di 
D.  Sancio  Rè  di  Cartiglia,  e di  D Bea- 
trice Tua  figlia  pretendala  tutta  l’eredi- 
tà, della  quale s’intitolaua  Signore,  e 
Rè  , nè  fi  moftraua  punto  contento  di 
Ciudad  Rodrigo  di  Tui , e di  Corugna, 
e d’altre  piazze  della  frontiera,  che  fe- 
guitauano  la  fua  voce  con  infinita  pe- 
na del  Rè  D.  Enrico,  a cui  tormenta- 
uano  il  cuore  quelle  Semenze  di  nuoua 
guerra  . Anzi  il  Rè  medefimo  di  Gra- 
nata ricordeuole,  che  1 amicitia , e cor- 
rifpondenza  hauuta  col  Ré  D.  Pietro 
non  gli  prometteuano  molto  beneuole 
il  Suo  contrario,  voile  Senza  efl'erepro- 
uocato  romperla  immantinente  con  ef- 
So  lui , ponendoli  in  armi,  & attenden- 
do giulta  fua  polla  à dilatar  i confini  del 
Suo  reame . - ^ 

50  La  maggior  tépefia  péro  di  guer-  Duca 
ra  minacciaua  dalla Guienna  , e dall’- c’,£0c; 
Inghilterra,  à cagione,  che Giouanni  c^cocè 
Duca  d’Alencallro  del  Principe  di  Ga-  tabSj£ 
les  minor  fratello , e’1  Conte  di  Canta-  Pretcn- 
briga  pur  luo  germano , ammogliati  il  ia  c*. 
primo  con  D Colìanza,e’l  fecondocon  <t,gha* 
D.  isabella  , figlie  , come  habbiamo 
veduto , del  Rè  D.  Pietro , e di  D.  Ma- 
ria Padiglia , Rimauano  douerfi  alfe  lo- 
ro fpofe  la  Succefiìone  alla  corona  del- 
la Cartiglia  , che  perciò  poneuano  in 
campo  eferciti  grandi  , e forze  da  non 
elfere  facilmenterifpinceindietro.  Ad 
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ogni  moda,  la  coflanza  il  valore , la  vi- 
gilanza , la  felicita , & il  buon  gouerno 
del  Uè  D.  Enrico  appianò,  alla  fine  il 
tutto,  vinfe,  e diede  d terra  quefte,&  al-  * 
tre  molte  difficoltà  , facendo  nafeere  il  ' . 
fereno,  e la  calma , doue  più  fi  vedeua 
nuuolofo  il  Cielo  , & il  mar  turbato  • 
Tali eflerdeuonoi gran  Monarchi,  di- 
ligenti , defti,  auueduti,  gelofi  più  della 
riputatione , che  della  vita  ; gli  conuen* 
ne  nulladimeno  prima  dogn’altracofa 
fodisfare  a’foldati  firanieri  , che  con 
qualche  ragione  fi  dauan  vanto  diba- 
ttergli pollo  il  diadema  in  capo , 

51  Era  d dire  il  vero  Perario  efau- 
lto,  il  commune  diftrutto  afflitto , on- 
de fi  rendeua  impoffibile  il  raccorre , & 
vnire  infieme  ciò  che  richiedea  la  bifo- 
ra prefente  i tuttauia  da’  donatiui,  da 
gabelle,  danoue  importele  da  alterate 
ne  di  monete  1 1 cauo  tanto , che  fe  non  i' 
refiò  fatia , reftòalmen pagai  ingorda 
brama  d’hauere  de’fòrafyeriiquèl  vede* 
remlvn  Principe  le  mani  piene, e la  borfa 
vota, il  fd  parer  Tempre  largo,anco  quii- 
co  e piu  tetto  il  bifogno . A Beltrando 
Clakm  erano,  domite  cento  ventimila 
doble  Spagnnole  promefiegli  nel  trat- 
tato di  Montiehfomma  in  quella  fiagio. 
ne  eccedente  afiai  i a ragione  di  fettanta 
mila  fugh  confegnato  D.  Giacomo  Rè 
di  Napqli  , figlio  di  quel  di  Maiori- 
ca , tatto , com’è  già  detto , prigione  in 
burgos  : per  la  cui  libertà  ofteriuala 

Re- 
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Regina  Giouanna  f uà  moglie  la  dettai 
fomma , il  retto  gli  fu  numerato  in  con- 
tanti, con  le  quali  ricchezze, e coli’inue- 
ttitura  del  Contado  di  Soria  , d’Alma- 
zan,  d’Atienza,  di  Seron,  e di  Montagli- 
to,  piazze  donategli  liberalmente  da  D. 
Hnrico  , e con  la  gloria,  e fama  immor- 
tale d'eccelientittimo  Capitano  fe  ne  ri' 
tornò  nella  Francia,chiamatoui  dui  fuo 
Rè  , che  hauea  nuoua  guerra  con  gl* in- 
glesi nel  fuo  reame,  fotto  le  fperanze  di 
poterneli  cacciar  fuori. 

52  Speranze, che  non  andarono  in  tue.  vhto- 
to  d’effetto  vuote  , perche  certamente  3*^ 
Belcrando  riportò  da’ già  vittoriosi  vie-  do  nell 
torie  iIJuftrij  ruppe  in  più  d’vn  cimento  ^ran" 
le  loro  Squadre,  prefe  mo  te  piazze  nel- 
la Normandia, e nella Guienna,& à giu* 
ditio  di  quell’età  reftituì  a’  fuoi  l’hono- 
re , e’1  pregio  della  militia , che  hauean 
tenuto  gl’Ing  cfi  tanti  anni  opprefli, 
quella  guerra  di  Francia  giouò  non  po- 
co alle  cofe  del  Rè  D.  Enrico  nella  Spa- 
gna , perche  & i Signori  d’Alencattro,-* 
di  Cantabriga  hebberotanto  da  fàtiga- 
re  nel  e loro  terre,  che  non  auanzò  loro  v 
per  lungo  fpatio  opportunità,  e tempo 
datrauagliarel’altre.Et  il  Rèdi  Nauar- 
ra  inuitato  dal  Francefe  fuo  cognato  à \ 

dargl  1 qualche  aiuto  in  quello  frangete  A x 
quantunque  con  affetto  poco  Sincero  , 

Melata  al  gouerno  del  fuo  reame Ja  Re- 
gina Giouanna  fua  moglie , pafsò  nella 
Normandia  fermandosi  in  Chercburgh 

terra  *;:a 
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terra  forte  del  dominio,  che  haueua  in 
Francia  ad  attenderai  più  da  preffo,do- 
ue  andaffero  a terminare  i moti  turbo-  i 
lenti  del  fiero  Marte . 

ii  Re  5 3 In  quello  mezzo  il  Rè  D.  Enrico  < 
J0Bnf"  hauendo  per  opra  de’  Maeiiri  di  Santia- 
iregua  go,e  di  Calatraua  accordata  vna  tregua 
Sìgm!  di  pochi  anni  col  Rè  di  Granata, che  gli 
nata*  haueua  à viua  forza  tolta  Algezira,e  da-  | 
cala  à terra,  onde  mai  più  riforfe,  s’op- 
pofe  di  propofito  a’progrefiì  del  K è d*- 
Aragona,edi  Portogai  o Contro  l’Ara  • ! 
gonefe  inuiò  Pietro  Gonzalez  di  Men* 
dozza,&  A'uaro  Garfia  d’Albernoz  con 
buon  neruo  di  foldatefca:  i quali  e ricu- 
perarono Requena,e  tennero  si  freno  le 
^ (correrie  del  nemico  . Contro  il  Porto- 
ghefe  andò  egli  in  per  fona  , & entrato 
per  la  Galitia  in  quel  tratto  della  Lufi- 
tania,  ch’è  bagnato  dal  Mingo,  e’1  Due- 
ro,  vi  diuampò  le  cafe,  vi  guaito  i Temi-  ‘ 
nati, vi  prefe  Braga, e Braganza.e  carico 
di  fpoglie  trionfali  ritornò  a’ Tuoi  . E 
< ben  vero, che  non  gli  venne  fatta  di  sfor- 

zare Ciudad  Rodrigo, che  nel  mille  tre- 
cento fettanta  cinte  d’affedio  per  efler 
quella  affai  ben  munita  , e la  Ragiono 
piouofa,  & afpra . 

i batte  $4  I Portoghefi,  battuti  interra, s’ar-  ' 
gomitano  di  poter  fare  in  mare  le  lo- 
i (/  palio  ro  vendette  , pongono  in  punto  vn’ar- 
S.&* in  mata  di  Cedici  galee  ben  corredate , e di 
mate,  ventiquattro  vafcellitondi  , econeffa 
infettano  à tutto  sforzo  i polii,  e le  ma* 

| rine 
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rmed’Andaluzia.  Il  Rè  D.  Enrico  , i 
non  Jafciare  impunita  tanta  arroganza, 
chiama  ancor  egli  la  fila  armata  di  ma* 
re  dalia  Bifcaglia , che  auanzma  di  va- 
lore , e di  legni  la  Portogliele , rifoluto 
di  combatterla, e darla  a fondo . Non  1*- 
afpettarono  i Lufitani , ma  perdute  tre 
galee , e due  legni  grofiì , a tucto  corfo 
prendono  la  fuga  , Nè  molto  doppo  i 
ripigliare  la  guerra,  con  più  profitto 
s’vnifcono  tra  di  loro  quelli  due  Rè , i 1 
Lufitano  , e l’Aragonefe  per  mezzo  d‘- 
ambafciate,ed’ambafciadori;  le  condi- 
tioni  delia  lega  furono  quelle,  che  il  re- 
gno di  Murcia , la  città  di  Cuenca  , con 
tutte  le  Terre,  e Cartella  di  queldillrec- 
to  s'aggiungerebbono  alla  corona  d^ 
Aragona,  contentandofiil  Portoghese 
del  lolo  tratto  delle  due  Cartiglie  . Che 
per  fermezza  maggiore  di  quella  lega , 
fpofarebbe  il  Lufitano  l’Infanta  D.Leo- 
nota,  figlia  dell’  Aragonese , con  in  dote 
centomila  fiorini . 

5S  Condir  oni, e difegni  vani, che  non 
fortirono  effetto  alcuno  . Amaua  Fer- 
dinando Rè  della  Lufitania  fucceduto 
difrefco  al  fuo  Padre  Pietro  , vnafua 
vaffaha  detta  per  nome  D.  Leonora 
Tello  di  Menelès  , figliadiD.  Alonzo 
Tello,  fratello  di  D.  Ciò:  Alonzo  Tello 
Conte  di  Barceiios  , e più  lungi  non_« 
vedeua  de’  Tuoi  belli  occhi  » a’  quali  ha- 
uea  confecrato  tutto  il  Tuo  cuore  , on- 
de gii  fi  rendeua  imponibile  Io  fpofare. 

lAra- 
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l’Aragonefe , tanto  più  che  la  Lufitana 
difecrero  gli  era  già  moglie  ; e fi  butta- 
nano  le  fondaméta  à dichiararla  ancora 
in  palefe.In  vn  cuor  molIe,&  effeminato 
non  alberga  mai  valor  mafchio  : quindi 
mentre  corre  quello  Rè  cieco  dietro  la 
fua  Venere  in  eafa  l’abbandona  Marte-* 
nella  Campagna . D.  Fernando  di  Ca- 
ftro  Tuo  Capitano  nella  Galitia  fiì  rot- 
to , e pollo  in  fuga  da  Pietro  Ruiz  Sar- 
miento,  e da  Pietro  Manrico  Adelanta- 
do  di  Cartiglia:  e Zamora  Città  forte  in' 
quella  comarca,che  llaua  à fua  diuotio- 
ne  , gli  fù  tolta  da  Pietro  Fernando  di 
Velafco  Capitano  del  Rè  D.  Fnrico. 

* 56  Quelli  fuccefil  sì  sfortunati  i!  per- 

fùafero  à dar  orecchie  a’  trattaci  di  pa- 
vìcÌ.  ce,  che  gli  ventilano  propolli  dal  Cafti- 
<tiepar’  ghano  per  mezzo  cT  Al  tonfò  Perez  di 
togato  Gufman,-  trattati,  che  Tettarono  final- 
ne*l*7|  mente  conchiufi  in  Alcautin  Villa  della 
tuficania  il  cì  iédiMaizo  del  fettant’- 
vno  fotto  quelle  condition i , ohe  il  Rè 
di  Gattiglia  gli  redimirebbe  le  piazze  di 
Braganza,e  di  Braga, & il  Lufirano  ipo- 
ferebbe  l’Infanta  di  Calliglia  D.  Leono- 
ra con  in  dote  Giuidad  Rodrigo  , Va- 
lenza d’Alcantar  nell’  Frtremadura  , e 
Monreale  nella  Galitia Quelle  fponfa- 
liwe  non  furono  punto  più  ferme  di 
quelle , che  hauea  poco  prima  promefle 
all'Aragonefe  ; di  tré  Leon  ore  vn’Ara- 
gonefe>  vnaCallig’iana,  vna  Portoglie- 
le, la  Portughefe  più  l’allacciaua,  e bea- 
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che  all’altre  inferiore  di  merito  , era_» 
nondimeno  fuperiore  di  forze,  volli  di- 
redi bellezza  : àfommortadi  cortei,  e 
de’ Tuoi  parenti  li  fcusò  per  mezzo  d’ - 
ambafciadori  col  Cartigliano  di  non., 
potere  accettar  l’honore  d’eHèrg  i ge- 
nero , come  non  rifiutarla  quello  d’ef- 
fergli  marito. 

57  Comandò  per  tanto  a*  gouernato- 
ri, che  gli  forteto  reftituite  tutte  le  piaz- 
ze, che  d lui  fpettauano  in  legno,  che  ne 
gradiua  ramicitia  quantunque  ne  rifiu- 
tane la  parentela  ; accettate  le  fai fe , & 
il  partito  dal  Rè  D.  Enrico,  s’applicò 
egli  con  maggior  caldo  alle  nozze  con 
la  Tua  vaga  D.  Leonora  Tellcz  de  Me- 
nefes . Ma  come  poteua  egli  fpofarla_j 
legitimamente  fe  era  ella  già  moglie  di 

D.  Lorenzo  Vafquez  d’Acugna  , di  cui  b^rt£ 
haueua  anco  vn  mafchio  detto  D.  Alua-  4 1 
‘ ro . Siali , che  il  marno  à non  mirar  da  cap,}4‘ 
vicino  la  vergogna  de;  proprio  letto,  le 
ne  folle  parta  ro  in  Cartiglia,  come  di  fo- 
pra  accenno!!] , ad  ogni  modo  il  nodo 
maritale  non  era  fciokojche  fà  dunque 
il  troppo  cieco  , & appafliona:  o aman- 
te? ottiene  da  Roma  vn  breue,in  cufve- 
niua  dichiarato  nullo  il  matrimonio  di 
D.  Leonora  con  D Lorenzo  i cagione 
di  parentela;  vero,ò  falfo, che  folle  l’irn- 
pednnento  , non  volle  egli  piùdifferire 
le  fue  nozze  con  la  fua  quanto  beila  , 
amata.altrefanto  impudica  amica. 

58  Staua  appunto  fu?J  publicai  !e,e  ce. 

t v , iebrar- 
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lebrarJe  in  Lisbona  , quando  ciò  pene- 
trato quei  Cittadini  fieramente  fdegna  • 
ti  , eh  egli  anteponefle  alle  Principefle 
d’Aragona,  edi  Caviglia  vna  sfacciata» 
vna  fua  vaffalla;  prendono  à gran  furo* 
re,  e tumulto  l’armi,  e fotto  la  feorta  di  • 
RèFer-  D.  Fernando  Vafquez  d’Acugna circon- 
dinan-  dano  d'ogn’intorno  il  regai  palagio  , 
Porto!1  minacciando  di  voi.  r togliere  al  Ré  I’- 
g,loc  amica  , quando  egli  fi ìfofle  opinato  in 
d!6ui.  prenderla  mogi. e . II  Rè  D.  Ferdinando 
tona,  temendo  forte  la  violenza  della  mo’ti- 
tudine  armata , e fenza  configlio  tentò 
placarla  con  parole  finte > e Iuìinghc  va- 
ne : difle,  ch’egli  gradiua,  e lodaua  affai 
I*affcttione , & il  zelo  del  popolo  fuo  ,i 
cui  ca'eua  tanto  deila  fua  riputatone  > 
e della  fua  fama  : ch’era  affatto  vana  la 
diceria  , ch’egli  foflè  per  ifpofare  D. 
Leonora  di  Menefes,  fparfa  per  auuen- 
tura  da’  fuoi  maleuoli  à porlo  inodio 
de’  Grandi , e de*  fuo:  più  leali  vafsalli  ; 
fopra  il  quale  particolare  haurebbe  egli 
loro  ragionato  il  feguente  giorno  nel 
Monafiero  di  San  Domenico. 

SP  Cosi  fuanì  quefi’empico  popola- 
re,che  la  vegnente  mattina  più  , e più  J 
auuiuoffi.  Fù  giorno  appena, che  i con- 
giurati crefciuti  in  numero  , & in  bal- 
danza fi  portarono  aIvMonafiero  di  San 
Domenico,  doue  douta  feguire  la  con- 
ferenza, e l'abboccamento  col  loro  Rè; 
attendendo  con  gran  defiderio  la  venu- 
ta» Ma  egli  fatto  auuifato  del  loro  con- 
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cor  fo , e confapeuoleàfe  medefimo , di 
non  voler  loro  compiacere  nel  parti- 
colare del  matrimonio,difporte  le  guar- 
die intorno  alla  reggia, ingannando  tut- 
ti , per  vna  fecreta  porta  fé  n’vfcì  fuori 
con  la  Menefes,  e prendendo  la  via  di 
Porto  per  le  terre  porte  tra’l  Mingo  , e’J 
Duero  agranfatiga,  ertento  vi  fi  con- 
dufle  . S'informò  D.  Leonora  nella  fua 
fuga  , chi  forte  ro  flati  gli  autori  » e i ca- 
pi di  quel  tumulto , & hauendo  vdito , 
che  quei  d'Acugna , cioè  adirei  paren- 
ti dei  fuo  primo  marito,  fidifpofedi 
rouinarli  , il  che  col  tempo  gli  venne 
fatto , quando  diuenuta  Regina  di  Por- 
togallo ne  mandò  quanti  più  puotè  iti 
efìlio. 

io  II  Rè  Don  Ferdinando  giunto  in~. 
Porto,  quanto  fdegnato,  altrettanto 
amante,  conchiufe  [eco  medefimo,  che 
chi  conduce  conefloluilafuatramon- 
tana, non  può  non  giungere  fa  no  à por- 
to . Si  fermò  nondimeno  ne!  monaflero  srora 
di  Leza  dell  Ordine  di  San  Giouanni , nora°* 
vna,  fola  lega  di  frodo  dalla  eie.  d , più  ™uz 
che  mai  inuifehiato  negli  amori  della  ncfe< 
fua  carajdouel'anno  feguentedel  mille  JJj 
trecento  fettunta  due  publicaméce  fpo- ,J 
folla,  ceJebradone  le  nozze  a gran  pom- 
pa, efolennita  ; nozze  infauflefem i di 
guerra , e materia  di  feontentezza  ; egli 
per  dare  àdiuedere  , che  non  prende- 
ua  in  mog'ie  vna  qualche  pcuera  , e-# 
sfortunata, dotolla  liberalmente  deile-» 
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Ville  di  Sintra , d'Almacfa , di  Torrefbe- 
dras , di  Villauiciofa,  d’Atoguia,  e d’al- 
tre molte, che  non  racconto;  quali  i do- 
ni,ch’egi  faceua  alla  moglie  fodero  be- 
ni da  lei  portati  in  cafa  di  Tuo  marito - 
I compari  di  quelle  nozze  furono  i due 
Tuoi  Zij  D.  Alonzo  Tello  Conte  di  Bar- 
celos,e  D.Mariafua  forella  fecretaria, 
e mezzana  de  gli  amori  della  nipote,  al- 
la quale  il  Rè  D.  Ferdinando  hauea  fco- 
uerto  le  Tue  fiamme,  e la  dolente  hifto- 
ria  deTuoi  amori, 

6 1 Celebrate  le  fponfalitie  , volle  il 
Rè  D.  Ferdinando  , che  la  fuanuoua 
fpofa , &antic3  amica  folle  coronata,  e 
giurata  Regina  di  Portogallo;  che  che 
ne  fentilfero  molti  tacitamente  ne*  lo- 
ro cuori,  fùnecefiario  vbbidire  d quan- 
ti firitrouaronoiuiprefenti , che  s’ac- 
codarono d baciarle  la  mano;i  fratelli 
iddìi  del  Rè  non  ne  poterono  fchiuare 
p.Dio.  la  cerimonia . S'accollarono  al  bacione 
?nfa°n-  riuerirono  Regina , trattone  D.  Dio* 
te  dì  nigi,che  palefemtnte  fi  protellò  di  non 
poterli  abballa;  e a canta  vilta,foggiun- 
lorde  Senr^°*  ch’era  piu  ragioneuole,ch  ella  la 
g°no  di  di  lui  mano  bacialfe , ch’egli  ;a  fua . Ri- 
ièijo^a  fpofta,che  fè  montare  il  Rè  m tanta  co- 
lera, che  sfrodato  il  pugnale  gli  fi  au- 
uentò  per  vcciderlo.  Il  liberarono  i San- 
ti del  Paraci ifo  da  vn  così  brutto  eccef- 
fo.  Schiuò  il  colpo  D.D  onigi  e polìofi 
in  faiuo,  vide  qualche  tempo  tra  Tuoi 

nafeolto,  fino  d tantoché  pailato  a*  fer- 
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uigi  del  Rè  di  Cartiglia , antipofe  la  di 
lui  amicitia  à quella  di  Tuo  fratello.Così 
gli  arrimi  generofi  non  fon  capeuoli  di 
- quelle  macchie , che  auuilifconolano- 
i bilta  del  lor  fangue,  e del  lor  coraggio . 

: 6 2 Da  indi  in  poi  la  nuoua  Regina 

• cominciò  à fignoreggiare  al  regno , & 

, al  Rè  con  rale  fuperiorità , e dominio , Regina 
!•  ch’alt:  o non  fapca  darfi  à credere  il  mó- 
i*  do , fé  non  ch’el  a con  beueraggi , & in-  J<\  d0- 

■ cantefimi  haueflè  ammaliato  il  marito , n'mV 
e tutto  alle  Tue  voglie  fatto  (oggetto . tito* 

l Meritarebbe  in  vero  non  efler  huomo 
i chi  da  vna donna  dominare,  e gouerna*« 
e re  tutto  fi  lafcia . A che  n’hd  dotato , & 

! ornato  Iddio  d vnfedoaldonnefco  fu- 
i.  periore,  fe  gii  cediamo  così  facilmente 
il  nofiro  vantaggio.Hra  dunque  D.Leo- 
. nora  fola  il  Rè,  la  Regina,il  tutto  ; tutti 
i gl'influtfi  buoni.ò  rei  parea  che  dal  Cie- 
; lo  della  Tua  intelligenza  haueflero  il  ino. 

( to.  Era  ella  cometa, e lidia, giuda  le  paf-  Abbaf 
fioni  dominatrici  della  fua  volontà; a'Si-  fa  u 

0 gnori  della  caia  di  Vafquez  d'Acugna  ^cu. 
i.  fuo  primo  marito  fu  ella  cometa  molto  *na.- 

1 funefia , perche  li  bandi  tutti  dalla  Lufi- 
- tania , fotto  colore,  ch'eran  elfi  dati  gli 

autori  delia  foJJeuatione  di  Lisbona; ma 

■ in  verità perche  gli  erano  Tempre  vno 

* fiecco  à gli  occhi  per  la  macchia , che 
» diceuano  hauer  riceuuta  la  lor  famiglia 
i dalla  Tua  impudicitia  . 

i 63  Ai  contrario  à quelli  del  Tuo  cafa- 
Co  era  jD, Leonora  benigna  ltella  per  le 
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mercedi,  che  tutto  giorno  loro  facea: 
farerf‘  Donò  il  Contado  di  Viana  i D.  Gio: 
fuoi  pa  Tello  Tuo  cugino  figlio  del  Conte  di 
Barcelos.  Creò  maeftro  de*  Caualieri 
di  Cbrifto  D.Lope  Diaz  de  Sofà  Tuo  ni- 
pote, figlio  di  D.Mjria  Tellez  di  Mene- 
fes  Tua  forella  ; nè  vi  redo  de’  fuoi  con- 
giunti chi  non  fi  rifcaldaflè  a’  raggi  del- 
la Tua  luce.  Il  maggior  fauorito  nondi- 
meno del  Rè,e  della  Regina  era  D.Gio- 
uan  Fernandez  d’Àndeiro  , natiuo  delia 
Galitia  , che  nella  pallata  campagna» 
pallaio  in  feruigio  del  Lufitano  n’otten- 
ne in  premio  fi  Contado  d Oren  , e’1 
primo  portò  della  Tua  gratia . Con  elfo 
Ini  la  Regina  fi  tratteneua  affai  fouente 
da  folo  a folo  più  domenica  , e lunga- 
mente di  quel,  che  à donna  d’honore,  e 
di  buona  rama  fi  conueniua.  Se  la  Tua 
honeitd  folle  fiata  di  miglior  nome  non 
hàurebbe  incontrato  per  auuentura  le 
maledicenze  dell’altrui  lingue . 

64  Ma  l’elfer'e.'la  anzi  licentiofetta, 
che  ritenuta,  e l’hauer mirato  si  poco 
perla pudicitia  in  tempo  del  primo  ma- 
rito ia  rendevano  il  foggetto  delle  lin- 
.gue  dehvolgo,  che  à piena  bocca  dir  fo- 
lea  ia  fua  pratnca  coll’Andeiro , non  ef- 
fer  di  quelle  , che  han  le  mufe  col  lor*- 
Apolline  : ma  anzi  di  quelle,  che  han  le 
Stima.  Veneri  co  gii  Adoni  ; foggiugnendo  , 
taadui  che  i figli , che  daua  al  regno  non  erari 
j“p^&  del  marito  , ma  dell’adultero.  Io  non 
dica,  vorrei,  che  la  mia  penna  annerale  la_» 
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fama  di  chi  che  fia  , coll’ofcuro  del  pro- 
prio inchioftr'o  : vorrei  (corrette  tutta 
di  latte , mafilmamente  quando  s’aggi- 
ra intorno  a’  gigli  dell’altrui  pudicitia-, 
per  imbiancarli , ma  non  deuo  tradir  T- 
hifloria.  Crederò  facilmente,  chela-, 
cofa  hauefle  piti  di  fofpetto , che  di  ve- 
rità ; il  volgo  per  ordinario  s’attacca  al 
peggio  , e le  i fuoi  giudici  j fon  regola- 
ticeli inuidia , e dall  odio  non  fon  ( ica- 
ri, Ila  libero  àciafcheduno  il  fentire  in- 
torno à quello  particolare  quel  che  gli 
piace  ; quantunque  di  quella  Regina  fi 
fcriuan  cofe , che  buttano  molta  polue- 
re  in  faccia  alla  fua  riputar  ione , & alla 
fua  vita,  ch’io  volentieri tralafcio per 
breuita' . 

In  quello  mentre  il  Rè  D.  Enrico  n w 
fa’]  fine  del  fettant’vno , aggiuftatelcL, 
cofe  con  Portogallo  a ricuperar  le  piaz-  aggiul 
ze , che  gli  era»  Hate  occupate  dal  Na-  £*  Cd! 
uarrino  , gli  portò coraggiofamente  la  Nauac. 
guerraincafa  . La  Regina  Giouanna, ra 
che  in  aflènza  di  fuo  marito  reggeua-, 
il  regno,  a fchiuare  le  morti , e’1  fangue, 
conuenne  volentieri  in  quello  partito, 
che  le  piazze  delle  quali  fi  piatiua  cop 
l’armi  in  mano  fi  depofitalfero  in  pote- 
re del  Santo  Padre  Gregorio  Vndeci- 
mo,  che  àgran  beneficio  di  Santa  Chie- 
fa  era  fiato  creato  quell’anno  Pontefi- 
ce. ( Fu collui quello,  che  fpinto da-, 
zelo  veracemente  ChriRiano  reftituì 
à Roma  la  Santa  Sede  , che  canti  anni 
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a gran  pregiuditio  deirecclefiaflica  li- 
bertà n’era  Itaca  lontana)  crouato  il  par- 
tito giullo  fi  venne  in  quello  , che  il  le- 
gato Poncificio,che  s'alpettaua  di  gior- 
no m giorno,  terminafle le  differenze , / 
' e le  liti  delle  due  corone  à buona  leg- 
le,  e ragione  fenza  fpargimento  di  (an- 
gue • 

66  In  quello  mentre , che  il  legatoli 
tratteneua  , furono  dette  piazze  com- 
meffe  alla  fedeltà  di  Giouan  Ramirez 
d’Arellano  Nauarrino,  quell’iflelTo,  che  | 

d.gio.  giuda  il  racconto  di  fopra  non  volle 
"JJ**  confentire  in  conto  alcuno  alla  morte, 
rf’Arei.  ò prigionia  di  D Enrico,  domandatagli 
munJ1'  à tutta  iilanzada’  Rè d’ Aragona , e di 
lardai  Nauarra  Tuoi  Signorijin  riconofcimen- 
sarico.to  del  qual  beneficio , gli  haueua  il  Rè 
D.  Enricodonato  la  Signoria  di  Came- 
ros,  e degnatolo  del  primo  pollo  della 
fua  gratia:  mercè  doluta  alla  fua  co- 
danza  , e fede.  S obligò  l’Arellano  con 
giuramento  di  tener  quelle  piazze  in  fe- 
quellro  à nome  del  Papa,  e di  non  con- 
fegnarle  ad  altroché  à chi  la  Santità  fua 
aggiudicate  1 haueflè  ; in  tal  maniera 
cefsò  per  affiora  la  guerra  di  Nauarra , 
benché  non  mol  o doppo  il  Rè  D.Enri; 
co  contro  il  capitolato  simpofièfsò  di 
Sa  uaterra , e Smta  Croce  di  Campez , 
fotto  colore , che  quelle  due  Ville  di  lor 
proprio  volere  1 hauean  chiamato . 

67  Aggiullafe  in  cotal  guifa  le  cofe 
della  Nauarra  , e di  Portogallo , relhua 

, il  più 
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il  piu  potente  nemico  il  Rè  d’Aragona; 
àcui  nel  principiodel  fettunta  due  man* 
dò  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  il  Car. 
dinaldi  Cominges  fuo  legato  per  porlo 
in  buona  pace  col  Cafiigliano.I!  perfua. 
deuano  d quella  pace  le  turbolenze  del- 
ia Sardegna , che  haueua  corfo  più  d'- 
vna  fiata  rifchio  diperderfi  fottoledi- 
fcordie  de’  cittadini^  le  pretendenze  de 
gliftranieri , per  la  conferuatione  della 
quale  gli  conueniua  mandar  iui  di  con- 
tinuo gente,  e danari  ; oltre  che  fi  dice- 
ua,che  l'Infante  D.Giacomo  di  Maiori- 
ca  poneua  in  vn  punto  vn’hofte  affai 
poderofa  per  ricuperare  il  regno  perdu- 
ta Tutte  quefte  buone  congiunture  ag- 
giunte all’autorità  del  Padre  commu- 
ne,operarono  di  maniera, ch’egli  pollo 
da  parte  la  fua  durezza, accoglieffe  con 
buona  ciera  il  legato  Pontificio , e po- 
neffe  cortelemente  nelle  file  mani  l'ar- 
bitrio, e’1  modo  d’appianare  le  difficol- 
tà^ di  concordare  le  differenze . 

68  Ma  mentre  quefti  trattati  à cagio- 
ne de’grandi  fcogffche  s’haueuano  à fu-, 
pera  re , caminauano  à piede  lento,  il  Rè 
D.Enrico  à titolo  di  gratitudine  * e cor-  manda 
tefia  manda  in  foccorfo  del  Rè  di  Fran-  Jmbro 
eia  Ambrofio  Boccanegra  fuo  Ammi-  cane, 
raglio , capitano  di  grandiflòra  rino- 
manza, capo, e ceppa  io  de’  Conti  di  Pai-  rag  Ho 
ma  con  dodici  galee  ben  corredate;  co-  cSub 
flui  congiuntofiinaltomarecórarma- 
ta  Francefe  preffo  la  Roccella,combattè  eia  * 

C 4 A'In- 


5 6 ParteSe/fa, 

Mnglefe , e la  vinfe  con  gran  valore  fa- 
cendo prigione  il  Conte  di  Pegnabroch 
fuo  genera  e con  trenta  fei  de’  fuoi  va- 
fcelli  Vidde  có  queftz  occafione  la  Spa- 
gna il  Genera'e  catciuo  con  altri  fettan- 
ca  Caualieri  dello  fprone  d’oro , e 1 me- 
glio  de  gli  arredi , e delle  nani  dell' In- 
ghilterra, che  l'Ammiraglio  Boccane- 
gra  mandò  al  Rè  fuo  Signore  in  Burgos 
in  fegno  dell i vittoria  , che  fùvna  delle 
maggiori , che  fi  riportarono  in  quell’- 
eti:  con  che  la  riputatone, e la  fama  del 
Rè  D. Enrico  falfe  alle  ftelle  volando  per 
le  bocche  di  ciafchedunocon  molta*., 
gloria  per  tutto  il  mondo . 

6p  E nel  vero  tra’ Rè  di  Spagna  diffi- 
cilméte  vn  di  lui  più  gloriofo,  & illuftre  • 
rintracciar  ne  fapremo  : non  nacque 
Eneo,  egli  al  regno.emeritòdi  regnare:  efclu* 
®ÌÌ/ e fo  per  difetto  de’  natali  dalla  corona,  1’- 
dei  Rè  ottenne  in  premio  della  virtù  : nonri- 
Enrieo.  conobbe  la  fua  grandezza  dalla  fortu- 
na, ma  dal  valore  : perfeguitato,  bandi- 
to, ramingo,  errante  fi  fé  fcala  al  foglio 
regale  deH’iftefie  fuedifgratie,&  auuer- 
fita  ; domò  la  fierezza  del  fuo  dettino» 
con  la  patìenza  e con  ìa  cottanza  . Ven- 
dicò il  fangue  di  fua  madre, de’  fuoi  fra- 
telli con  la  morte  deil’vccifore  ; trion- 
fò di  tutti  i fuoi  nemici , e fè  prouare  a 
tutti  gli  amici  gli  effetti  deila  fua  libe- 
ralità; fondò  nella  Spagna  vn  nuouo  re- 
gno , e vna  nuoua  ferie  de’  Rè  ; inuitto , 
mfu  perabile,generofo  retto  fuperiore  £ 
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quanti  vollero  precipitarlo  dal  regai 
tronojgrato  a’fuoi  benefattori  non  vol- 
le mai  prender  Tarmi  contro  la  Francia, 
benché  limolato  d ciò  fare  da  Carlo  Rè 
di  Nainrra,  anzi  la  foccorfe  più  volte 
per  mare,  e per  terra  conrrogTfnglefi , 
e finalmente  non  gli  venne  meno  cofa_» 
alcuna  di  quelle,  che  poffono  render 
gli  huomini  degni  d’immortal  glo- 
ria-» . 

70  Pendeuano  ancora  le  differenze  tri 
Cartiglia,  & Aragona  indecife,  quan- 
do la  guerra  con  Portogallo , che  parea 
del  tutto  eftinta  con  maggior  vehemen-  Pro. 
za  fi  riaccefe  . Ferono  i Portoghefi  con*  |rcc* 
tro  le  leggi  giurate  della  pace  cattine^  Enrito 
alcune  naui  Caftigliane  cariche  di  fer- 
ro,  e d’altre  mercantie,  ne  richierti  voi-  ma  ^ 
lero  rifare  i danni,  e rendere  i legni;  da 
quelli  principi)  fi  venne  affarmi , ch’- 
hebbero  à ridurre  , quali  dilli  à nulla  la 
Lufitania  : doue  entrato  il  Rè  D Enri- 
co con  D.  Alonfo  Conte  di  Gihòne  fuo 
figlio  baluardo , e con  vn  fiorito , e po- 
derofo  groflo  di  gente  , pofe  tutta  la-. 
Campagna  a ferro,  &à fuoco.  Prefe à 
viua  forza  Almoyda , Cillorico,  Vifeo , 
Linares , & altre  cartella,  e terre  in  gran 
numero . Portò  lo  fpauento , e la  tema 
fin  dentro  Tiftefl’a  Lisbona,  capo,  e me- 
tropoli di  quel  Regno  : e le  non  vi  s'in- 
terponeua  TaucoriddelCardina!  Gui- 
do di  Bologna , Legato  del  Pontefice 
Gregorio,  che  con  ragioni^  co  prieghi 
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tenne  d freno  l’armi, e gli  fdegni  del  Ga- 
ttigliano, guai  d tutta  la  Luficania . 

71  A fua  richieda,  & inllanza  fi  giurò 
di  nuouo  la  pace  fotto  conditione , che 

pace  il  Rè  Don  Ferdinando  di  Portogallo  , 1 

Sf  ut,  dentro  il  termine  prefiftò  di  alquanti 
e penò  giorni  cacciarebbe  dal  fuo  reame  tutti 
*aI1°  ‘ li  sbandeggiati  della  Cartiglia,  che  non 
erano  meno  di  cinquecento;chele  piaz- 
ze prefe  durante  l’hollilitd  fi  reftituireb- 
bono  a’ioro  Signori.Che  l’Infanta  Bea- 
trice forella  del  Portogliele  fi  marita- 
rebbe  d D,  Sancio  Conte  d’Alburquer-  . 
che , che  folo  de’  fratelli  del  Rè  D.  Enri-  ! 
co  viueua  ancora  , efsendo  pochi  anni 
prima  venuto  meno  D.  Tello  nella  Ga- 
litia.  Efinalmente,  che  D.  Ifabella fi- 
glia del  medefimo  Rè D. Ferdinando», 
fi  darebbe  in  moglie  d D.  Alonfo  Con- 
te di  Gihon  baluardo  del  Caftigliano  , [ 

Sotto  quelle  conditioni  fi  giurò  di  nuo- 
uo la  pace , e fi  celebrarono  immanti- 
nente in  Santaren  le  nozze  di  Don  San- 
cio , e D.  Beatrice  ; non  efsendo  per  an- 
cora habile  al  matrimonio  D.  Ifabella , 
che  fu  polla  nondimeno  in  potere  di  D. 
Enrico. 

72  A quella  pace,  che  redo  con chiu- 
fa  l’anno  mille  trecento  fettanra  tré  , 
s’aggiunfe  non  molto  doppo  l’aggiu- 
ftamento  con  Carlo  Rè  di  Nauarra,  che 
ritornato  di  Francia  conuenne  final- 
mente col  Caftigliano,  per  opra  del- 
Mefso,  fotto  quelle  conditioni,  che 

fofse- 
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fòfsero  reffituite  al  Rè  D.  Enrico  Io- 
piazze  di  Vittoria  , e di  Logrogno , co- 
me parte  del  Tuo  reame  * Che  l’Infante 
D.  Carlo  figlio  del  Nauarrino  haureb- 
be  fpofata  l’Infanta  D.  Eleonora  figlia 
del  RèDon  Enrico,  con  dote  di  cento 
venti  mila  feudi  pagabili  dentro  vn’an- 
no  ; il  che  fu  torto  porto  ad  effètto  cele- 
brandoli in  Briones  villa  porta  a’ confi- 
ni de*  due  reami  le  fponfalitie  di  quelli 
Principi  con  gran  pompa , e fòlenniri . 
Dopò  la  quale  il  Rè  di  Nauarra  a rtabi- 
lir  meglio  la  pace,  inuiò  alla  Corte  di 
Cartiglia  l’Infante  Don  Pietro  fuo mi- 
nor figliuolo,  perche  inefsas’alleuaf- 
fe , e defse  moflra  del  fuo  coraggio , e 
viuaciti . 

71  E ben  vero,  che  molto  poco  vili 
trattenne  , conuenendogli  indi  i non  £óPidf 
molto  accompagnare  la  ReginaGio-  Nauar- 
uanna  fua  madre  nel  viaggio  di  Francia,  pVgna 
doue  l’inuiaua  il  Rè  fuo  marito  a placar  la  Rc* 
l’animo  verfo  lui  fdegnato  del  Rè  Fran  fu"™ 
cefe  fuo  fratello:  viaggio  per  la  Nauar-  $**• 
ra  di  poco  frutto  , per  chi  l’imprefe  di  <=u  • 
molta  pena  t attefo  che  quel  Rè, il  quale 
tante  volte  nelle,  lagrime  di  fua  forella 
haueua  fmorzato  il  fuoco  della  fua  co- 
lera, quella  volta  irritato  fouerchio  da* 
ftrapazzi  del  Nauarrino  , che  fapeua 
hauer  tentato  col  veleno  dargli  Ia_# 
morte , non  volle  vdirla  : onde  ella-, 
vinta  da’difgufti,  e dalle  fatighe  diede: 
luogo  i vna  acuta  febbre,  chelatolfe; 

C 6 in  bre> 
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in  breue  da!  mondo  in  Eureux  di  Nor- 

Mortc  mandia  . Fu  fepellita  nel  monaltero  di 

R!g?aaSati  Dionigi  ne  gli  anelli  regali  de*  tuoi 
uLmV  maggiori  con  efequie  degne  de^?;lia 
’ virtù , e grandezza . La  pianfe  il  Reiuo 
marito  à cald'occhi, che  pur  troppo  era 
grande  la  perdita  da  lui  fatta  ; ma  non 
emendò  perciò  punto  i Tuoi  viti) > che  1 
rendeuano  odiofiffimo  a*  Tuoi  vaualhi 
de’  quali  altri  tormentaua  con  carceri  j 
altri  con  fupplicij , i più  con  efili),  f°^ 
/ colore,  che  haueanfeguicalavocede 

fuoi  nemici . 

74  Tra  tanto  le  differenze  ancori/ 
pendenti  dell’Aragona  , e della  Carti- 
glia dopo  varij  dibattimenti  fi  pose- 
ro nelle  mani  di  Luigi  Duca  d’ Angio  » 
fratello  germano  del  Rè  di  Francia  » e 
del  Cardinale  Guido  di  Bologna,  Le- 
gato del  Santo  Padre  ; i quali  ad  efa- 
minar  meglio  le  ragioni  > e le  preten- 
denze di  quefti  , e quelìi  propofero 
concordemente  vna  tregua  d’alcuni 
mefi , che  fù  giurata  fcambieuolmente 
da’  procuratori  d’amendue  i Rè  , cioè 
da  D.  Giouanni  Conte  d’Ampurias 
per  parte  dell’Aragonefe , di  cuierau» 
cugino,  e genero  infieme , come  colui , 
che  haueua  fpofata  la  di  lui  figlia  Don- 
Tregua  na  Giouanna , e da  Don  Giouan  Rami- 
rez  d’Ardlano  Signor  diCamerooper 
d'Ara*  parte  del  Caftìgliano  . Sotto  qudta 
S?o'  cre£l,a  nel  principio  del  fettanta  quat- 
fv>  Giouaqni  Duca  d’AIencaftro  eoo-. 

vn’ho- 
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vn’holle  affai  formidabile  pattato  Cales 
fi  congiunfe  con  Giouanni  di  Monfor- 
te  Duca  di  Brettagna  fuo  cognato  , con 
penfiero  d’entrare  à tutto  sforzo  nelle 
vifeere  della  Spagna  alla  conquida  del 
Regno  di  Caviglia  ; al  quale  effetto 
giunti  in  Bordeos  i due  Principi  Colle- 
gati follecitauano  con  ambafeiadorii 
Rè  d'Aragona , e di  Nauarra  à voler  lo- 
ro aififtere  nell  imprefa . 

75  Sene  feufauano  l'vno  > e l’altro  i 
buona  ragione  con  la  tregua,  e pace  te- 
ttò giurata , non  tornando  loro  à conto 
il  riceuere  in  cafachi  entracouicome 
amico , vi  fi  farebbe  portato  poi  da  ne- 
mico . Il  Rè  D.  Enrico  d quella  nouel.'a 
chiamaua  a tutta  fretta  la  foldatefca., 
forco  J’infegne  ; trouò  tutti  i Grandi 
pronti  à feguirlo , e più  di  tutti  coloro,, 
che  nelle  pattate  guerre  haueano  flui- 
tola voce  del  fuo  auuerfario , Così  (pe- 
rauano ò di  cancellar  il  mal  fatto , òdi 
ricompenfarlo  ov  fatti  molto  migliori. 
Tutta  quella  motta  , & apparecchio  di 
guerra  fi  faceua  in  Burgos,  doue  a’  die- 
cinoue  di  Marzo  del  fettantaquattro 
accadde  vn  cafo  tragico  , e dolorofo. 
Non  haueua  il  Rè  D.  Enrico  di  tanti 
Tuoi  fratelli  altro  viuo  , che  D.  Sancio 
Conte  d*  Alburquerche  à lui  molto  caro 
per  le  fue  belle  parti , e coftumi  amabi- 
li , collui  mentre  fi  sforza  di  pacifica- 
re *vna  riffa  nata  di  notte  tempo  fopra 
il  piantar  delle  tende  tra’  fuoi  faldati, 

e quel- 
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Mone  e qUeiii  di  D.  Gonfaìuodi  Mendozza  > 
Sancio  ferito  da  vna  gran  punta  di  lancia  in-, 
A?burd.  faccia  fenza  efler  conofciuto  dal  ferito- 
qutr.*  re  miferamente'fe  ne  morì  co  gran  cor- 
che*'  dogi  io, & affanno  del  Rè  fuo  fratello . 

7 6 Si  fottomette  à quelle  di fgratit-» 
chi  cófìda  nelle  tenebre,  che  fon  cieche> 
la  nobiltà  è chiarezza  di  fuaperfona  > 
nell’ombre  ,.  & al  buio  tutti  fiam  pari , 
chi  vuol  eflèr  conofciuto  cerchi  la  luce . 

Ne  gli  horrori , &ofcurità  non  veggoti 
gli  occhi  quel  , che  ardifcon  le  mani . 
Non  volfe  il  Rè  D.  Enrico  , tutto  che 
grandemente  melìo,  & afflitto  prender 
vendetta  di  quello  colpo , non  illiman- 
do degno  di  pena  chi  nella  difgratia_» 
non  haueua  colpa.  La  Contefla  D.  Bea- 
Nafcì.  trice  moglie  del  morto  , forelladelRè 
Leon?.*  D.  Fernando  di  Portogallo  * vicino  al 
” jJua  parto  partorì  per  isforzo  piiìdel  dolo* 

• a‘  rè,  che  della  grauidanza  vna  fanciulla , 
ch’hebbe.  nel  battemmo  il  nome  di  D« 
Leonora, e fu  maritata  à fuo  tempo  coll, 
l’infante. D.  Ferdinando,  i cui  apparec- 
chiauano  i Cieli  dopò  molte, e varie  vi- 
cende la  corona  dell’ Aragona  ; quella 
morte  non  impedì  la  motta  dell’eferci- 
to  del  Rè.  Di  Enrico,  che  poco  doppo  lì; 
vidde  tutto  adunato  fotto  l’infegne, on- 
de il  Rè  ad  opporli  vàiamente  a’  fuoi 
nemici,  cheli llimauano  douerin  bre- 
ue  pattar  i monti, marciò  con  elfo  in  di- 
ligenza verfo  Bagnares , doue  fatta 
sdegna  della  fila  gente,trouò  d'hauere.  • 

fotto. 
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fotto  le  bandieremiile  ducento  caualIfY 
e cinque  mila  fanti  foldati  tutti  agguer- 
riti, e difattione,  co’ quali  haueua  fi- 
danza di  potere  ilare  à fronte  non  pure 
all’Inglefe  , ma  aT  Aragonefe  ancora 
fpirata  la  tregua,che  ftaua  già  sù  l’ago- 
nizare . 

77  In  Bagnares  gli  viene  prefentata 
vna  lettera  del  Duca  d’Angiò,  in  cui  gli 
fcriueua  , che  l’Inglefe  fcemato  molto 
di  riputatone,  e di  gente  non  paflareb- 
be  più  nella  Spagna  , il  perche  il  confi- 
gliaua  à cinger  d’aifedio  Baiona , che  fi 
teneua  tuttauia  d diuotione  del  Rè  Bri- 
tanno , con  che  fi  guadagnarebbegran 
fama , e grido , dando  àdiuedere  d'effer 
tanto  lontano  da  temere  il  nemico,  che 
anzi  gli  portaua  la  guerra  in  cafa . Ani- 
mato da  quelli  conforti  il  Rè  Du  Enri- 
co difpofe  valerli  à fuo  profitto  di  que- 
llo auuifo . Si  portò  à gran  giornate*# 
fotto  la  piazza , e ia  cinfe  per  ogni  par- 
te di  ilrettq  attedio  . E fé  non  erano  le 
pioggie  aflài  copiofe , che  gli  prohibi- 
uano  il  campeggiare  , ei  foraggi  affai 
fcarfi,chegli  veniuanodi  Bifcaglia  hau„ 
rebbe  fortito  l’imprefa  il  bramato  fine . 

Ma  coilretto  dalla  ttagione  ad  alzar  1’-  geiui. 
aflèdio  , fe  ne  ritornò  àfuernare  nella  Jjcue 
Cartiglia  ; doue  conofcédofimolto  ben  gnor 
feruito  dalladiligéza,e  valoredi  D.  Bèl-  * 
trando  Gueuara  Signor  d’Ognatte  gli  lima, 
fè  dono  della  Valle  di  Legniz;coiluma-  SUTì 

• za  ìua  proprie  liberalità  da*  fuccefso- iwico 
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ri  ancora  praticata,  riconofcere  la  vir- 
tù co’  premi)  degni  del  virtuofo . . 

imta.  7^  Entrò  in  tanto  con  vn’hofte  affai 
rade»*  poderofa  per  i!  Contado  di  Roffigb’one 
Jdi  mT  nell’Aragona  rinfante  D.  Giacomodi 
i°rka  Maiorica  Rè  di  Napoli  con  difegno  di 
taeona,  racquiftare  il  regno  paterno  . Marcia- 
morte9  ua  con  e^°  l11*  ^ fiore  Nobiltà 

aci i*7s  Francefe,  e l’infanta  D.  Ifabella  moglie 
del  Marchefe  di  Monferrato , donna  d’- 
alto intelletto , e di  valore  più  che  don- 

nefco  , che  fotta  la  fperanza  di  vendi- 
car l’ingiurie  del  Rè  fuo  Padre  non  is- 
fuggiua,  Amazone  generofa  » la  fati- 
ga,  & idifagi della  militia*  ma  la  for- 
tuna , che  arrife  a’  principijdiquefta 
moffa  con  la  facilità  del  paffaggio  > ? 
con  la  fconfitta  d’alcune  truppe  nemi- 
che » l’abbandonò  nel  meglio  delie /pa- 
ranze con  la  mancanza  delle  munieionb 
e delle  vittouaglie , che  à cagione  dVna 
careftia  generale  di  quei  paefi , vennero 
affatto  meno  nell’ Aragona  , ondeco' 
ftretto  l’Infante  à prendere  riftoro  nel- 
la Cartiglia , doue  cercaua  il  vitto  per- 
dè  la  vita  nel  principio  dell’anno  fetcan- 
ta  cinque, lardando  la  fua  fpoglia  mor- 
dale in  Sona. 

79  L’Infanta  D>  Ifabella  fua  forella  * 
tutto  che  afflitta>  e mefta  per  così  acer- 
ba difgratia  > fi  fece  nondimeno  capo 
dell'efercito  del  fratello  , e con  corag- 
gio virile  fuperati  i periglia  le  difficol- 
tà delle  flrade  il  riduflè  fenza  molto 

danno 
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danno  a He  proprie  cafe.  Giunta  in  Fra- 
eia  con  Tua  gran  lode  fi  (caricò  non  pu- 
re del  pefo  di  comandare  quell’ hofie  > 
ma  del  diritto  ancora  di  più  pretende- 
re il  patrio  regno  , rinuntiandoconu 
fcrittura  publica  tutte  le  ragioni,  ch’el- 
la v’haueua,al  Duca  d’Atigiò  fratello  del 
Rè  di  Francia  , con  che  fi  buttò  la  Te- 
menza di  nuoue  litiche  vennero  à par- 
torire à fuo  tempo  più  fiere  guerre.  Co- 
si non  v’è  penuria  giammai  nel  mondo 
di  diffenfioni,  e di  nife,  nè  fi  fpegne  mai 
quefto  martialc  fuoco,  in  maniera,  che 
non  reltiviua  qualche  fcmtilla  > che  di 
facile  il  riaccenda . Vedremo  quindi  i 
non  molto  quello  Duca  in  Campagna 
contro  I’Aragona  ad  auuiuare  colmarmi 
quelle  ragioni , che  fe  non  fono  portar 
te  auanti  su  le  punte  delie  fpade  fiati 
Tempre  addietro  - 

80  Libero  l’Aragonefe  dal  timore  del  c6*j“ 
Maiorchino  i dare  finalméte  la  brama-  f*  «à  i 
ta  pace  alla  Spagna  fidimofirò  alquahr 
to  più  facile , & ad  vdire  le  propofitio-  e <*«  c» 
ni  d’aggiuftamento  , che  da  parte  del  JJfJ* 
Rè  di  Caltiglia  la  Regina  Giouanna  Tua 
moglie  gli  proponeua.  In  Almazan,do- 
ue  s’er^ella  condotta  à trattar  raccor- 
do fi  ritrouarono  per  parte  del  Rè  d - 
Aragona  1’Arciuefcouo  di  Saragozza , 
e D. Raimondo  di  Ceruellone,e  poneti- 
doui  la  fua  mano  il  Dio  della  pace  , e 
della  concordia  a’  quindici  d’ Aprile  del 
fettanta  cinque  fi  determinarono  tutte 
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le  differenze  fotto  quefte  cond'itipni  , 
che  l’Infanta  D.  Leonora  prorhefsa 
molti  anni  auanti  all’Infante  D.  Gio- 
uanni  primogenito  di  Cartiglia  gli  fof* 
fe  confegnata  à fine  di  celebrarne  torto 
le  nozze.La  dote  farebbono  ftati  ducen  * 
to  mila  fiorini  predati  già  dal  Rè  d'A- 
ragona  al  Rè  D.  Enrico  ne*  principij 
della  guerra  ciuile.  Che  Molina  farebbe 
rertituita  al  Rè  di  Cartiglia , il  quale  tra 
lo  fpatio  prefifso  haurebbe  pagato  all- 
Aragonese  cento  ottanta  mila  fiorini  • 

8 1 E cotal  fine  fortirono  le  lunghe  di- 
fcordie,e  guerre  ciuili  della  Spagna,che 
diuifa  in  partite,  & in  fattioni  tu  molti 
anni  il  teatro , e la  fcena  di  fanguinofe , 
e fiere  tragedie  . Refìò  il  Rè  D*  Enrico 
con  fua  gran  gloria  ad  onta  di  tanti , e 
cosi  braui  nemici  pacifico  pofsefsore 
della  Cartiglia,  amato  da’  fuoi,  riuerito 
da’  ftrànieri , ammirato  da  tutti , temu- 
to da  gli  emoli,  dfegno  tale* che  non  v - 
era  memoria  di  Rè  alcuno,  che  hauefse 
con  maggior  gloria  di  lui  (labilità  la  fua 
fortuna  ; cofa,  che  à penfarla  folo  alcu- 
ni anni  auanti  farebbe  paruta  affatto 
impoflìbile.  In  quefta  ftagione  BeJtran- 
do  Clakin  hauendo  nella  Francia  all*; 
honore  del  Conteftabile  aggiunto  altri 
maggiori  di  mano  in  mano,  & amplia- 
to il  fuo  flato  col  Contado  di  Lon^a- 
uilla , vendè  al  Rè  D.  Enrico  lacictd  di 
Soria,con  le  ville  d’Atienza.d’Almazan, 
e con  tutte  l’altre, ch’egli  pofsedeua  nel- 
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la  Cartiglia  per  ducento  fefsanta  mila 
doble  pagaceli  in  gran  parte  col  dibat- 
to di  vendici  nobilitimi  prigioni  del 
numero  di  coloro, che  furono  prert  nel- 
la battaglia  naualeprefso  la  Roecella,e 
per  il  rertantegli  fu  confegnaco  come 
in  ortaggio  il  tìglio  di  D Gio:Ramirez. 

82  In  canto  a ferteggiare  con  l'alle- 
grezza douuta  la  tan  o fofpirata.e  bra-  Nozze 
mata  pace  , tì  celebrarono  in  Soria  le 
nozze  de*  due  Infantidi  Nauarra  , edi  Giordi 
Cartiglia  con  le  due  Infante  Cartiglia-  JnSVe 
na  , & Aragonefe  . Non  Spuntarono  u-car. 
giammai  nella  Spagna  giornidiquefti  Nauar, 
pili  lieti,  ne*  quali  i cuori  di  tutti  i buo-  "dJjn 
li  » e fedeli  Spagnuoli  su  le  fperanze  d’- 
vna  imperturba bil  quiete , e tranquilli- 
td  fi  dileguauano  in  vn  diluuio  di  gioie , 
e di  contentezze . Non  folo  nella  citrd 
di  Soria,  doue  grimenei,e  le  gratie  dal- 
l’vrna de*  piaceri,e  delle  do  azze  verfa- 
uanoambrofia  » e nettare  a gran  doui- 
tia  , ma  per  tutti  i cantoni  di  Spagna 
altro  non  s’vdiua,  che  voci  di  giubilo,  e 
d’allegrezze  ; a*  ventifette  di  Marzo  del 
fettanta  cinque  fposò  il  Nauarrino  fo- 
lennementelafuaLeonora  , &a’noue 
di  Giugno  il  Caftigliano  la  fua.  Fùdata 
a quello  come  i foraftiero  la  preceden- 
za; quefto  d tirar  pili  in  lungo  le  fefte,  ; 
e i giuochi  celebrò  le  fue  nozze  a parte; 
onde  fi  Sfiorarono  appieno  i pafsati 
affanni.  y 

8$  Il  Rè  D.  Enrico  terminate  le  fefte 

fi  por- 
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fi  portò  da  Soria  d Burgos . Era  sì  glo- 
riofo,e  chiaro  il  Tuo  nome, che  ogn’im- 
prefa  gli  fi  rendeua  faci!e,e  piana;  bene- 
diceuano  tutti  l’h  ora,  che  Thauena  dato 
alla  Spagna  > efolleuatoaltrono  della 
Cartiglia . Egli  libero  dalle  guerre  s’ap 
plico  da  douero  a’  maneggi  di  pace;  ri- 
formò gli  abufi , .correfle  i viti),  ritornò 
alla  prouincia  il  fuo  lufiro  » & il  Tuo 
fplécore,e  tutto  con  ordini  molto  buo 
ni  compofe  il  regno . Ma  perche  le  cofe 
mortali  non  ferbano  mai  lungo  tempo 
Tirtefla  faccia  non  tardò  molto  Bellona 
d farfi  vedere  di  niiouo  armata  in  cam- 
pagna. 11  Rè  di  Francia  aggiurtate  le 
differenze  con  P Inghilterra,  fi  mortraua 
più  che  mai  fdegnato  con  Carlo  Rè  di 
Nauarra , da  cui  era  fiato  in  varie  gui- 
fe  oltraggiato , onde  d prenderne  ven- 
detta minacciauadi  volergli  portare  la 
guerra  nel  proprio  regno . 

84  Si  ritrouauano  in  quefla  fiagione 
' nella  Normandia  D.  Pietro,  e D.  Maria 
Infante  di  Nauarra,  doue  haueuano  ac- 
compagnata la  Regina  Giouannalor 
madre  . Si  sforzauano  cortoro  di  pla- 
care per  quanto  veniua  loro  permeilo 
con  preghiere,  e con  lagrime  lo  fdegno 
Perfidia  del  Ré  lor  Zio , e Phaurebbono  per  au- 
silo* uentura  fe  non  in  tutto  in  parte  am- 
di  Na-  mollitOjfe  vna  nuoua  perfìdia  del  Rè  lor 
fcoper  Padre , non  haueffe  agginnronuoue  le- 
Rè  dd!  £na  ai  fuoco  dell’odio  del  Rè  Francefe  . 
Mandò  egli  in  Francia  a diftornar  la  té- 
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pefta  del  l’armi  > che  l’incalzauano  l’In- 
fante D.  Carlo  fuo  primogenito  noueì- 
Jo  fpofo  dell’Infanta  di  Caftiglia  D. 
Leonora , diegli  per  cópagni  Balduino 
Capirano  di  qual  che  grido, gouernato- 
re  di  molte  fue  piazze  nella  Norman- 
dia , e Giacomo  Rua  fuo  gran  fauori- 
ro  , à cui  diede fecrete  commilfioni  d- 
abboccarfì  di  nafcolto  co’  capi  Inglefì , 
e d’aflicurarli,che  quando  gli  hauelfero 
dato  'il  Ducato  della  Guienna  non  fa- 
rebbe Rato  pigro  à dichiararli  nemico 
della  Francia,  e del  Rè  Francefe. 

85  Rade  volte  1 fecreti  de’  Grandi  fo- 
no talmente  fecreti , che  non  ritrouino 
qualche  apertura  per  cui  traducano . £' 
oracolo  diurno  pur  troppo  vero  , che 
non  v’ècofi  fiali  occulta  quanto  fi  vo- 
glia,che  non  venghi  aiJafine  a luce  Co-  Sj*®| 
si  auuenne  per  appunto  al  Rèdi  Nauar-  F. ancia 
ra  , mentre cercad’ingannare  reltò  in  °Jc“d'al 
gannato . Scopri  il  Francefe  tutte  le  fue  Ré  di 
trame,  &hauuroil  Rua  nelle  mani,  lef-  Fric,a* 
pofe  a’  tormenti , che  gii  ciiurono  pu- 
ra , e netta  dal  petto  ia  verità,  potendo 
più  in  lui  la  fotza  del  dolore  , che  deila 
Fede.  Colto  quella  confezione  ai  fauo- 
rito  la  vita  , & ai  padrone  la  perdita  di 
molte  buone  piazze,  e fortezze  di  fuo 
dominionella  Normandia.  Il  Principe 
D.  Cario  fuo  primogenito  fu  arredato 
in  Parigi,  D.  Pietro,  e U.  Maria  in  Bre- 
tol  . Così  tutta  la  cafa  di  Nauarra  per 
colpa  del  proprio  Rè  fi  vide  à rifchio 
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di  venir  meno  , Si  Segnalarono  nella 
guerra  , che  Spogliò  il  Nauarrino  di 
quafi  tutto  lo  Slato, che  haueua  in  Fran- 
cia Beltrando  Clakm,&  i Duchi  di  Bor- 
bone , e di  Borgogna . 

8 6 Ma  il  Rè  di  Francia  non  ben  pago 
di  tanti  danni  di  Suo  cognato  follecita- 
ua  à grande  iftanza  il  Rè  di  Cartiglia  à 
portargli  più  da  vicino  la  guerra  in  ca- 
ia, su  le  Speranze  di  poterlo  facilmente 
fpogliaredi  tutto  il  regno  . Non  fi  la- 
sciano qua  fi  mai  i Principi  vfc  ir  di  ma- 
no l’occafione  d’occupare  gli  fiati  al- 
trui per  ampliare, e dilatare  ì proprij;& 
il  Rè  D.  Enrico  fi  conofceua  pur  trop- 
po ob'igato  al  Rè  di  Francia,  da  cui  ha- 
ueua  hauuto  principio  la  Sua  grandez- 
za , onde  fi  vedeua  per  vna  parte  molto 
inclinato à.  fare  fi  di  lui  piacere;ma  dal- 
l’altra qual’haueua  egli  preterto,ò  fcufa 
di  romper  guerra  ad  vnfuo  congiunto, 
con  cui  s’era  firetto  pur  hora  con  dop- 
pio nodo  d’amicitia  , e di  parentela  ? 
gliene  cfferfe  vna  buonissima  il  medesi- 
mo Rè  di  Nauarra,il  quale  querelando- 
si,che  qualche  parte  dei  danaro,  che  gli 
era  fiato  promefso  nei  pafsato  concer- 
to, & aggiuftaméto  gii  fofse  fiato  sbor- 
sato in  argéto  di  baisa  lega,  Soiiecitaua 
D.  Pietro  Manrico  Adelantado  di  Ca- 
rtiglia gcuernator  di  Logrogno  à por- 
gli nelle  mani  quella  piazzalo  la  quale 
fi  Sarebbe  Sodisfatto  à buon  vantaggio 
del  danno, che  fiimaua  venirgli  fatto. 

87  L’Ade? 
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87  L’Adelantado, ch’era  Caualiero  d*- 
honore  , e d’incorrotta  fede  fèfubico 
auuifato  il  Rè  fuo  Signore  della  cattiua 
intentione  del  Nauarrino  ; ftigli  ordina- 
to, che  con  finte  fperanze  procurarti  di 
farlo  dar  negli  aguati,oue  fuo  mal  gra- 
do rertafle  prefo . S’accortò  il  Re  Carlo 
à Logrogno  con  quattrocento  caualli , 
ma  temendo  pure  di  qualche  imbofea- 
ta, òdi  qualche  trattato  doppio  mandò 
buona  parte  de’  fuoi  à pigliar  il  poffef- 
fo  della  fortezza  : refiando  egli  col  ri- 
manente lontano  alquanto  su  l’afpetta- 
tiua  di  quello  douea  fuccedere  ; quefta 
cautela  non  gli  gìouò  meno  della  liber- 
ta; quei,  che  fi  lpinfei'0  alianti  non  così 
torto  hebbero  porto  il  piede  dentro  la 
piazza, che  circondati  da  vna  gran  mol- 
titudine d’armati  furono  fatti  prigioni 
da  alcuni  pochi  in  fuori , che  auuedutifi 
dell’infidie,ò  fcamparono  con  la  fuga,ò 
s’aprirono  con  la  fpada  generofamente 
la  rtrada  del  ritorno, e della  faluezza. 

88  II  principale  di  cortoro  fu  D.  Mar- 
tino d’Enriquez  AlfieroMaggiore,  che 
col  brando  ignudo  fi  difefe  buona  pez 
za  da  molti  , che  l’incalzauanoà  tutta 
furia . Cortili  vedendo  > che  alla  fine  gli 
farebbe  conuenuto morire,  elafciar in 
mano  a'  nemici  Io  fiendardo  regale , ri- 
tirandoli parto  pafso  verfo  il  ponte,  che 
raffrena  l’Ebro , nouello Oratio , dopò 
d’hauerui  fatto  marauiglie  di  fua  per- 
dona 3 fi  lafcia  coraggiolamentedentro 
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dell'acqua  , e riportai  nuoto  con  iftu- 
pore  di  quanti  il  videro  lana » e laluala 
fua  bandiera . Gran  coraggio , e degno 
in  vero  d’immortal  nome,  chepuote  iti 
mezzo  allonde  Tempre  mobili»  e fuggi- 
tine ergere  il  trofeo  (labile, e fermo  del- 
la  fua  gloria  ; da  quefti  principi  j lì  ven- 
ne  tolto  à guerra  bandita , di  cui  fu  da- 
to dal  Rè  di  Cartiglia  il  comando  al 
Principe  D.  Giouanni  Tuo  figliuolo  che 
fpintort  auanti  nel  paefe  nemico  vi  pre- 
fe  la  Guardia, e Viana . Vi  brucio  Arta- 
xona,  e Lagarra.e  per  tutto  fece  rtrage, 
e rouina  grande, i tempo»  che  il  Re  luo 
, Padre  cel  braua  le  nozze  di  D.  Alonlo 
Contedi  Gihone  Tuo  bartardo  » con  O. 
Jfabella  , figlia  ancor  ella  bartarda  del 
PortogheleiChe  dopò  molti  contralti  fu 
cortretta  dal  Padre i fpof are  il  Conte. 
Fieli  89  Hauea  il  Rè  D.  Enrico , oltre  a D. 
badar.  Alfionfo  alci*!  tre  baltardi , D.  Federicp 
Rè  dp.  Conte  di  Beneuento , à cui  fiì  promefia 
Enrico,  in  moglie  D.  Beatrice  figlia  legitima 
del  Rè  D.  Ferdinando  ai  Portogallo,  D. 
Giouanna  > e D.  Leonora.,  che  ipofaro- 
no  vnitamente  i due  figli  di  D.  Alonfo 
d’ Ai  agona  Conte  di Denia,e  Marchefe 
di  Vigliena . E’  ben  vero, che  le  fponfa- 
litie  di  D.  Giouanna  con  D.  Pietro,  ch’- 
era il  minore  palparono  tolto  in  nozze, 
dalle  quali  fù  poi  dato  alla  luce  quel  D. 
Enrico  di  Vig;iena,di  cui  ragiona  anco- 
ra la  fama  con  marauiglia  ; ma  le  fpon- 
falitie  di  D.  Leonora  con  D.  Alonfo  il 

mag* 
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t*  maggiore  de’  due  fratelli , efimanda- 
a rono  in  lungo  à cagione  della  prigionia 
0 dello  fpofo  predò  gl*  Inglefi , e poi  fila- 
ri nirono  affatto,  come  auuiene  per  or- 
y dinario  delle  cofe,  che  non  fi  ponendo 
I-  tolto  ad  effetto  , fono  poi  foggette  à 
1.  mutar  ioni  ,&  cangiamenti  ; enei  vero 
2*  chi  è fatta  fpofa  d’vn  prigioniero  non 
al  può  molto  amar  catene  di  ferro , efl'en- 
ht  do  vn  matrimonio  vna  prigionia  di 
•t  ceppi  d’oro.  >- 

1.  9 o Carlo  in  tanto  RèdiNauarra_, , 

ie,  hauendo  imparato  à fue  fpefe  quanto 
io  iìa  male  il  cozzare  co’piiì potenti, man- 
do da  al  Rè  D.  Enrico  1 principali  del  fuo 
p,  reame  a chiedergli  humilmente  l’ami- 
^ citia,  e la  pace  : la  quale  dopò  qualche 
jjjj  trauaglio  reftò  finalmente  conchiufa  in 
te,  Burgos  fotto  queltì  patti , e promette  ; coPJce 
^ che  il  Nauarrino  hauerebbe  licentiato , 
c(j  e mandato  via  quanti  Inglefi  milicaua- 
Ijj,  no  fotto  le  fue  bandiere  : che  dmag-  neo 
jn  gi or  fermezza  della  fua  parola  haurebbe  % 'Na! 
p riceuuto  prefidio  Caltigliano  in  venti  JJ3"31” 

0 fue  piazze  per  lo  fpatio di diece anni,  i 
r e nominatamente  in  Tudela , Stella , e 
jt  Viana.Che  il  Rè  di  Gattiglia  gli  prefte- 
a.  rebbe  ventimila  feudi  a (olleuarlo  dalle 
ftrettezze , nelle  quali  fi  ricrouaua  à ca«  > 
e gione  delle  fpefe  fatte  in  quella  campa- 
ci gna,  Così  aggiuntate  le  cofe  s’abboc- 
0'  carono  i due  Rè  in  S,  Domenico  della 
] Calzada , gareggiando  tra  di  loro  a chi 
:j  potefle  far  maggior  pompa  della  fua 

D nue~ 
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inaeftd  > e grandezza . Reftò  conchiufà 
qucrta  pace  l’anno  mille  trecento  fet-  j 
tanta  noue,  quando  UAragona  bòliiua  j 
tutta  per  gli  apparecchi  di  guerra , che  [ 
d ributtare  gli  sforzi  del  Duca  d’Angiò 
fi  faceuano  in  ogni  parte . 

91  Minacciaua  da  Francia  il  Duca  di 
voler  pafl’arefn  Ifpagna  con  la  conqui- 
fta  delMfola  di  Maioricad  cagione  del 
diritto  concedutogli  à qucfto  regno  dall 
l’Infante  D Giacomo,  e dall’Infanta  D. 

Pi*nCdi  Isella fua forella . Correa  voce,  che 

guerra  nelle  marine  Francefi  erano  già  su  ire-  * 

Mcona  non  meno  di  quaranta  galee  ben^ 
Tornite  di  ciurma,  e di  foldatefca , lo 
quali  à drizzar  le  prue  alla  volta  di  Spa- 
gna , non  afpettano  altro . che  la  publi- 
cation  della  pace  con  l’Inghilterra , che 
liaua  già  sii  gli  accordi.  Quefto  aulii* 
fo  daua  al  Rè  d’Aragona  affai  da  pen- 
fare, e non  poco  da  temere  ; onde  d non 
eflèr  colto  fproucduto  ammalfaua  per 
ogni  parte  gente, e danari,caricò  i Giu- 
dei, & i Mori , che  habitatiano  nel  fuo 
Regno  di  nuoue  importe,  e gabelle, non 
ritrouando  pronti  gli  animi  de*  Chri- 
ftiani  i fouuenirli  co’ donatàri, fi  era  per 
vna  parte  l’erario  efaufto,  e per  l’altro  i 
popoli  bifognofi. 

92  In  Portogallo  fi  viuena  in  querta^, 
Ragione  con  molta  pace,fe  s’ha  riguar- 
do all  incartoni  de' foraftierii  delle  qua- 
li le  cagioni  eran  lontane , e fpar/te  af- 
fatto; nel  refto  il  gouerno  ciuiie  fi  ritro- 

uaua 
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ty  uaua  in  peflìmo  flato  . La  Regina  D.  bi,flaJi 
l L '.onora  di  Menefes  diuenutaaffoluta-  Porto* 
il  mente  Signora  del  cuore  di  Tuo  marito,  £$£.. 
i<  rcggeua  i fua  voglia',  & arbitrio  il  tilt-  3",Ja 
i(  to  delle  dignità  , delle  cariche  ; de’  go-  Regina 
uerni  colui  nhaueua  la  migliorpare,  ^onS{ 
è ch’era  ò Tuo  più  ftretto  parente  *.  ò più  Mene., 
ji  caro  amico  . La  fua  fama  ipargeua  di  fe*’ 
le  fe  fletta  sì  trillo  odore  , che  non  v’era 
ii  profumo,  che  ne  potefle  feemare  il  puz- 
t 20 , hauendo  pur  troppo  dello  fcanda- 
;1  Io , e de!  fofpetco  la  continua  fua  prat- 
n tica  con  Don  Giouan  Fernandez  d’An- 
a deiro  Conte  d'Oren  . JEran  perciò  gli 
it  animi  di  ciafcheduno,  principalmente 
32  de’  Grandi , così  grauidi  d’amarezza , e 
jj  tal  nuuolo  di  penlieri  torbidi,&  inquie- 
ti ti  ingombraua  i cuori , che  d granra- 
!i  gione  fl  temeua  qualche  tempella  di 
i fangue . D.  Dionifio  del  Rè  fra  tetto, che 
j con  animo  generofo.  come  s è detto, s’- 
( e:  a oppoflo  a matrimonio  sì  diluguale 
i fi  tratteneua  predò  il  Rè  di  Callig!ia 
ì efule,  e fuggitiuo  da, la  fua  cafa . 
u 91  Nè  molto  doppo  l’Infante  Doti 
>1  Giouanni  maggior  fratello  deteflando 
i ancoragli  cotanta  indegnità,  nè  poten- 
do più  /offrire  le  vei  gogne  delia  fami* 
glia , e della  coróna  feguì  l efempio  di 
„ ìuo  fratello  , ricnurandofl  apprettò  il 
r Rè  D.  Enrico.  Non  reftaua in Porto- 
v gallo  del  regai  ceppo  del  Rè  D.  Pietro ,( 
t dal  Rè  D.Fernando  infuori  ,che  vn  fuo 
i«  -fratello  baflardo  per  nome  Giouanni 

D 2 Mae- 
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Maeftro  de  Auisjà  coftuì  per  ordine  del 
Ré,  e per  infidie  de  la  Regina, che  odia- 
ua  tutta  la  ftirpe  regia,  furono  i gran 
torto  polle  le  mani  addoflò , e rinchiu- j 
fo  in  ofcura  prigione, hebbe  d gratia  d'- 
vfcirne  pur’alla  fine  ad  intercefiìone  di  i 
colei,  ch’era  l’occulta , e vera  cagione 
della  fua  difgratia , Nulla  fapendo  egli , 
che  vna  fecreca , e più  potente  forza,  e’j 
chiamarla  di  prefeute  alla  liberti,  e gli 
appreltaua  nell’auuenire  jo  fcettro . £ 
tale  era  lo  fiato  della  Spagna  gli  anni 
del  Signore  mille  trecento  fettant’otto , 
e fettanta  none  quando  l’Italia  andaua  J 
tutta  follopra  per  vna  fcifina  crudele  1 
nata  ndrelettione  del  nuouo  Pontefice , ! 
che  per  nofiro  caftigo  turbò  molti  anni 
la  quiete,  e la  pace  di  Santa  Chiefa,del-1 
la  quale , perche  portò  feco  gl’interefli  r 
di  tutto  il  Chriftianefimo , mi  conuiene  : 
breuemente  ragionare . ( 

94  Venne  meno  in  Roma  il  Pontefice  I 
Gregorio  Vndecimo  di  fanta  memoria 
a’  ventifette  di  Marzo  del  fettanta  otto; 
gli  furono  fatti  à gran  concorfo  di  po- 
polo,e nobiltà  nobiliflìme  efequie.Ter- 
minate  le  pompe  funerali  del  fuo  mor* 
torio  fi  ritirarono  i Cardinali  in  Con- 
claue  a dargli , giufià  l’vfanza , vn  legi- 
sdfma  timo  fucccflore;  al  ^unto  di  venirne  al-' 
chkfa  l’dettionefouragiungono  i Senatori , e 
Roma-  la  Nobiltà  Romana , pregando , e fup- 
S?a  ori  Pacando  il  concifioro  de  gli  Elettori  à 
Bine . guardarli  coll’deggere  vn  Papa  Erari-  \ 
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ì cefe  , d’efporre  la  nauicelladi  Pietro  d 
il  nuoue  tempere,  fi  ricordaflero  delle 
•a;  paliate  borrafche  , e pollo  che  il  capo 
io  della  Chriftianita  era  Roma , degenero 
d'  vii  Pontefice  fe  non  Romano  , almeno 
ci  non  foggetto  alla  tirannia  delle  parti , 
of  che  haueano  tanti , e canti  anni  lacerata 
gl  la  Chiefa . Aggiungeuano'alie  preghie- 
a,:  re  le  minaccie  ancora,  e le  procelle,  po- 
ej  «enfio  alianti  d gli  occhi  di  ciafchedu  * 
i,  no, che  il  popolo  fi  ritrouaua  così  alte- 
aff  raro , che  farebbe  facilmente,  fe  non  gli 
t»  era  in  ciò  compiaciuto,  venuto  al  Par  mi, 
jf  cagionando  qualche  grane  dillurbo 
jé  nella  RepublicaChrilliana . 
fic  94  Si  numerauano  nel  Conciane  cre- 
ali dici  Cardinali  Francefi  , e quattro  foli 
i c Italiani  tra  di  loro  di  patria , di  pareri , 

!rcj  di  Partiti  affatto  diuerfi;  laconfufione , - 
li*  d bisbiglione  forfè  ancora  il  fracalfo  del 
popolo  quiui  concorfo  era  in  effetto 
fi  grande, nè  minore  la  tema  de  gli  eletto- 
Qt  ti , che  non  fenza  fpauento  > e horrore 
a vdiuan  léllrida  della  moltitudine,  che 
e colmarmi  in  mano , e col  fangue  à gli 
\i  °cfbi  ad  alta  voce  così  gridaua  : per 

$ Croce  fi ffo  datene  vn  Papa  fe  non  Ro- 

$ almeno  Italiano.  Il  xd  quelli  tumtil-  Bario. 

>oi  t!  » e firepiti  quali  Cerno  al  rumor  de’  '°™,° 
3 tuoni  a’  noue  defmefe  d’ Aprile  vfcì  alla  K 
] luce  d Sommo  Póteficcjiuomo  nel  vero  lo  to 
. di  Tanta  vita , di  collumi  innocenti , dì  • 
rJi  patria  Napolitano , Arciuefcouo  di  Ba- 
rn. riidie : cangiò  nel  Ponteficato  il  nome  di 
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Bartolomeo  Butillo  in  quello  d'Vjrbano 
Sefio,e  ben  vero, che  non  concorfero  al- 
la Tua  elettione  i fuffragij^e  i voti  di  tutti 
i Cardinali , de’ quali  alcuni  per  lo  fpa- 
uento  fi  rinchiufero  in  Cartel  Santo  A11- 
gelo,aItri  fi  ritirarono  alle  loro  cale, al- 
tri vfcirono  fuor  di  Roma . 

95  Cortoro  fi  doleuano  della  forzai, 
dando  per  nulla  l’elettione,  quafi  abor- 
tiuo  di  timore  , e di  violenza  , ad  ogni 
modo  douendofi  a*  diciotto  d’Apriio 
venire  alla  coronatane  del  nuouo  Pon- 
tefice, v'interuennero  tutti  concorde- 
mente fenza  mancami  pur  vno , e con 
fomma  quiete , e pace  lo  coronarono; 
forte  che  haueflèro  mutate  le  volontà, 
confiderando , che  l 'eletto  era  ben  de- 
gno di  quell’altezza.fofie  che  ftimartero 
neceffario  l’accommodarfi  al  tempo , à 
non  dar  nuoua  materia  di  fcandah,  e di 
dilturbi  . Querto-è  cetto,  cheVrbano 
Serto  eletto  da  pochi , fu  da  tutti  coro- 
nato, e riceuuto  per  Padre  commune  dì 
Santa  Chiefa  : e fù  quefto  il  fondamen- 
to Tuo  principale,  fopra  il  quale  appog- 
giò egli  fempre  le  Tue  ragioni  nella  tra- 
uagliofa fcifma.che  poi  feguì  « Impero- 
che  (e  gli  elettori  furono  violentati , chi 
li  cofirinfe  a tornar  in  Roma  dopo  def- 
ferne  vìciti  e coronar  di  propria  mano 
il  nuouo  Pontefice  ? E fe  l’elettione,  e la 
coronaticele  fù  libera,  d cheporredi 
nuouo  su’!  rauoliere  con  tanto  fcanda- 
lo  de’  fedeli  > e danno  graue  diChiefa 
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Santa  vn  negorio  già  terminato , e ri- 
dotto à Ruq  ? al'  certo  la  feuerita  deir- 
eietto per  auuentura  maggiore  di  quel 
che  portaua  il  tempogli  perfuafe  à dan- 
nare il  farro,  quantunque  n’apportaffe- 
ro  per  ragione,  che  le  ftrade  prefe  , e 
guardate  da’ faldati  Romani  J'haueano 
corretti  à tornar  in  dietro . 

96  Poteua  bene  il  Pontefice  Vrbano 
Serto,  rimettere  alquanto  di  quello 
zelo  troppo  rigido,  & hauuto  la  mira  al 
rifchio  y che  fi  correa  di  prefente  > diffe- 
rire i!  rimedio  de*  mali  neirauuenire  . 
Coronato  appena  tolfe  il  gouerno  della 
Campagna  di  Roma  ad  H onorato  Ca- 
ietano  Conte  di  Fondi , occafione , che 
ftauano  attendendo  coti  gran  dcfiderio 
i Cardinali  mal  contenti , a machinac 
cofennoue  , & a porre  fofibpra  la  quie- 
te di  Santa  Chiefa.  Sotto  colore  de’  cal- 
di (Iraordinarij  della  Ragione , e deH’in- 
temperie  dell’anno , efcono  vn  dopò  l’- 
altro dalla  cittd , e per  diuerfi  fentieri  fi 
conducono  a Fondi,  douea’diecenoue 
di  Settembre  vi  creano  Papa,  Rober-Robeiw 
to  Cardinale  di  Geneura,  fotto  nome  d»2£ 
di  Clemente  Settimo  : con  che  diuido-  di  Ge- 
no  la  Chiefa  di  Giesiì  Chrifto  in  piu  .SS? 
membra , dando  due  capi  ad  vn  corpo  ^c,c™cct* 
folo , e facendo  d*vn  bel  comporto  vn 
difforme  moftro . Tanto auuenne,  &i 
due  Pontefici  ad  autenticare  il  loro  Pon- 
teficato  con  la  portanza  lafciata  da  Dio 
in  terra  , perche  s’adopri  ne*  cafi  di- 
' D 4 fpera- 


fperati , e ne’  mali  eftremi , dando  toflo 
di  piglio  airarmi  fpirituaii  fi  feriro- 
no quinci , e quindi  con  le  maleditelo- 
; > ni , e con  le  cenfure  , fcommunicando 
l’vn  raltro  con  ifcandolo  de’  popoli , e 
della  Chi -.fa. 

97  II  Pontefice  Vrbano  à rinforzare 
il  Sacro  Collegio  de’ Cardinali  ne  creò 
ventinone  in  vn  folo  giorno  perfone^ 
tutte  illuftri , e di  nationi  diuerfe  à fine 
di  renderli  d tutte  grato  co'  beneficij . 
Clemente  Ci  partì  d gran  fretta  per  Aui- 
gnonc  fondandoui  la  fua  fede , & il  (no 
ricouero.  L3  Chrifiianita  tutta  dubbia, 
e fofpefa  non  fapeua  chi  approuare  , 
chi  riprouare  . Ciafcheduno  dalia  per 
vere  le fue  ragioni , e condannaua  l’al- 
trui, erutto,  che  quelle  d’ Vrbano  fof- 
fero  più  fondate,  ad  ogni  modo  gl’in- 
terelìì  , e la  paffione  perfuadeuano  d 
molti  il  contrario . Così  nelle  cofe  im- 
mane non  v’è  cofa  tanto  euidente , che. 
non  fia  foggetta  ad  errori , & a falfitd . 
Sorfero  tra  breue  in  piedi,  come  era  ne- 
ceflario  in  quelli  imbarazzi,  le  partite, e 
le  fattioni.  Gl’Italiani, gPInglefi,ì  Tede- 
s fchi  prefero  la  voce  di  Papa  Vrbano . I 
neutra  ^Fraticella  Scozzefi.coti  altri  pochi  quel. 
Stero  la  di  Cleméte.  La  Spagna  in  quelli  pria- 
telici . c{pjj  fi  mantenne  vn  pezzo  neutrale  ioi- 
lecitata  dah’vno,  e dall’altro  non  s’ac- 
cordò con  alcuno , afpettando  ad  ogtV- 
hora  maggior  chiarezza  dei  vero, e pro- 
testandoli di  volerne  Ilare  alledecifione 

d’vn 
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; d*  vn  generale  càcilio:  così  fchèrni  qual- 
che tempo  l’iflanze  de*  due  concorrenti. 

?8  11  Rè  D.  Enrico  (limolato  dal  Rè 
di  Francia  driconofcereilfuoCIemen- 
ce  , tutto  che  ama (fe  molto  il  fare  il  di 
. / hd  piacere , ad  ogni  modo  non  volle  in 
ciò  aggrauare  la  fua  cofcienza , e con. 
foaui  parole  tentò  placarlo  . Ma  era 
\ (lanca  già  la  fortuna  di  mantenere  in_, 
fiore  più  lungo  tempo  la  felicitàdelia 
Spagnarpentita  d’hauerle  conceduto  vn 
breue  ripofo,volie  turbarlo  col  fine  tra- 
gico di  coluijchecol  fuo  proprio  traua-. 
glio  partorito  l'haueua  ; Non  douereb- 
’ bono  morir  mai  i Principi  al  ben  com- 
mune  affai  neceflarij , e chi  concorre  in 
’ qualche  maniera  alle  loro  morti  do- 
urebbe  re/lare  eternamente  priuo  di  vi- 
li ta . Haueua  iJ  Rè  D.  Enrico  à gli  allori 
trionfali  delle  lue  vittorie  accoppiate  si 
; bene  le  pacifiche,  e verdi  oiiue,  che  eia- 

feuno  lieto , e contento  alla  lor’oinbra 
fi  ripofaua.  Solo  il  Re  di  Granata  haue- 
, ua  à male  tanta  concordia  tra’  Principi 
Chrmiani,  che  non  poteuaeller  punto 
: gioueuole  a*  Saracini . 

99  Acquando  fe  non 'altro  la  fua  co- 
utenza di  ciò , che  contro  il  Re  D.  Enti  n Rè 
co  in  prò  del  Rè  D.  Pietro  operato  ha  di  Gra. 
ueua . Mifurando  dal  fuo  proprio  natu-  rama 
rale  l’altrui  inclinationi,  e nature,temea 
torte  f che  allo  fpirar  della  tregua,  qual-  r>- Eu* 
’*  che  improuifo  turbine  di  guerra i’ha-'Iic0‘ 
urebbe  alfalico*  non  potendo  perfua* 

D 5 derfio. 
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derfi  > che  vn  Rè  del  coraggio  del  Gatti- 
gliano douefle  lafciat  pattare  la  riceuu- 
ra  o&efa  fenza  caitigo , à vendicar  la 
quale  credeua  egli  ettèrgli  maucata  fir 
no  àqueft’hora  non  la  volontà  , ma  Je 
forzejonde al  prefente,che’l  vedea  CcioI-  ‘ 
to  con  tanta  gloriala  ogn’altro  impac* 
ciò  non  dubicaua  , che  la  tempefta  di 
Marte  douefle  (caricare  tutta  foprail 
fuo  capo  : mafllmamente , che  la  tregua 
giurata  con  eflò  lui  ftaua  appunto  fu’l 
terminare . Le  forze  non  eran  tali , che 
poteflèro  ttare  à fronte  à nemico  cosi 
potente  ; fi  riuolge  dunque  alle  frodi, a* 
tradimenti , a gl'inganni  : arti  confuete. 
de’  codardi,  e de’ federati . 
ioo  Era  fuo  gran  confidente  vn  Sara- 
cino peruerfo  tagliato  al  genio  del  fuo 
capriccio,  malitiofo,  fpergiuro,atto  ad 
ogni  gran  frode , e ribalderia  : à coftui 
perfuafe  egli  afsai  facilmente  il  fuggirli  > 
di  Granata,  lotto  colore  d’efsere  fiato  1 
da  lui  oltraggiato  nella  riputazione  , e 
nell’honore  : con  che  non  glifarebbe  j-L 
mancato,  modo  di  togliere  al  Rè  D.  En- 
rico quella  vita , che  miraua  quali  fiella 
mefsagiera  della  fua  morte . Npn  haue. 
ua  il  barbaro  di  meftieri  l’efsere  iftrntto  , 
d'vn’arte,  che  hauea  molto  bene  appre- 
fa  fin  dalla  culla;  aflicurò  il  Granatino 
della  fua  fedeltà,  e disdegli limprefa  p 
per  rerminata.Giunto  in  Cartiglia  s’ad- 
do meli  icò  col  Rè  di  maniera,  fia  có  do- 
si.,, fia  con  ofsequij , che  ne  guadagnò  J 
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buona  parte  deliaca  grana . Trà  molti 
beIJi  prcfenti,e  gioie  di  gran  valore, do- 
tiogli  vn  giorno  vn  paio  di  borzacchini 
alla  morefca,  che  parean  fatti  appunto 
; per  le  gsmbe  d’Apolline,  ò di  Diana,  fi 
f gareggiano  tra  di  loro  la  materia,  e 
! l’arte  per  abbellirli. 

101  Erano  però  tocchi  d’vn  veleno 
cosi  potente,  che  chi  li  fi calzaua  non 
potea  trattenerli  in  maniera  alcuna  di 
correre  perle  pofìe  alla  morte:  il  Rè  D. 

i Enrico ,.  per  fua  difgratia , e di  tutto  il  d.  b*! 
Regno,  calzoni  appena,  che  da  vna  fot-  ne? 
tile  »,  & acuta  febre  forprefo  nello  fpa-  *i7t. 
tio  di  diece  giorni  vniuerfalmente  da 
i pianto  fe  ne  morì  a*  venti  noue  di 
Maggio  del  milletrecento  fettanta  no- 
ue in  vn  dì  di  Domenica  in  San  Dome- 
nico della  Calzada.  E però  vero,cbe  al- 
I cani  fon  di  parere,  ch’egli  finifse  di  mal 

• di  gotta , dando  per  fauolofo  i borzac- 
chini, il  quale  nulladimenoèdamolti 
fcritto  per  vero.Vifse  quaranta  fei  anni, 
e cinque  mefi,. regnandone  tredici  dal  dì 
che  in  Calahorra  fù  detto  Rè . 

102  Principe  veramente  grande,e  nel- 
le cofeprofpere,  e neH’auuerfe  d’cgual 

• coftanza:  di  cui  quante  volte  fi  ricorde- 
rà la  Spagna,  ne.  benedirà  la  memoria 
per  hauerla  liberata  dalle  fauci  del  Dra- 
gonecrudele, chela  diuoraua.  Fu  egli 
d’ingegno  acuto , pronto,  e viuace,  ri- 

. loluto.pronto  di  mano,prouido  di  con-  suc , 
figlio,  liberale,  cortefe,  affabile,  amico  «ioti4*» 
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del  giufto,  nel  mangiar  parco, nel  veftire 
da  gli  altri  niente  diuerfo  ; tale  final- 
mente , quale  richiedeua  la  neceflìtà  di 
quei  tempi.  Fu  ftimato  felice, fé  non  per 
altro , per  hauer  vendicato  la  morte  di 
fua  madre,  de’  Tuoi  fratelli  col  fangue 
dell’vccifore  ; e’con  torgli  dalle  mani  lo 
fcettro  ; e fe  non  hauefle  fouente  vrtato 
ne’  fcogli  della  libidine , pochi  pari  ha- 
uerebbe  tra*  fuoi  maggiori . Quetta_j 
macchia  ofcurollo  alquanto  , nel  retto 
efier  può  al  mondo  vn  ritratto  viuo , iti 
cui  fi  fcorga,che  il  difetto  de*  natali  non 
è d’impedimento  al  va!ore,&  alla  virtù, 
perche  non  afcendano  al  fornaio  delle 
grandezze . 

io*  La  colpa,  che  gli  viene  data  da 
molti  d hauer  con  troppo  4rga,  e beni- 
gna mano  fcialacquat'o  il  patrimonio 
regio,  è colpa  degna  d*vn  Rè>e  d’vn  Rè, 
che  daua  parte  del  Regno  a chi  gliela  ¥ 
hauea  dato  turco  + Se  folle  quello  vitio 
commune  a’  Rè , non  anderebbe  così 
mendica, e pouera  la  virtù:  nòn  bifogna 
darla  tanto  addofso  alla  liberalità  , la 
quale  fe  non  fi  ricouera  nel  e reggie  an- 
drà per  tutto  il  mondo  raminga  cercan- 
do allòggio.  E pure  fe  nel  Rè  D.  Enrico  V 
diede  quetta  virtù  nel  prodigo,  enei 
profufo,  egli  nel  fuo  reftariiento  ne  cor- 
refse molto  1 eccetto,  efciudendodaila 
fuccefiìone  a*  fiati  donatigiiereditra- 
fuerfali,e  includendouifolo  la  linea  ree*  j 
ta  de’  Padri,  figli, e nipocijcautela  con  la  ; 

quale 


: 

i ?; 


: 

{ 


3 


l f. 


Libro  Primo  , 

quale  buona  parte  de’  feudi  pa flati  in^ 

rnr^Ìli]^  Ie  111  profilo  di  tempo  ri- 
np_°ai corona  , e lenza  danno  del 
Regno  reilo  vaia  , e celebrata  la  Grati- 
tudine del  regnante . “ 

Sodas^&^sr£ 

mano cioollo del  pane,  che  nefoitenca 
nel  viario  del  Faradico  . Con  elio  fui 

enn  ei?f  n?nl?0.ndofi!l  affari  del  Re- 
fi Pri1SS,nr,8,,a’  e fl  eg,i  Veld» 

? [ rmciPe  D.Giouannafuccdlore  del- 
la  corona, confegno  da  parte  del  Rè  fu o 
padre  i prefenti  auuifì in  i fermo  dimi a- 
ti  a caratteri  d’vn  vero , e /incero  afe-  ' 

to,  che  la  pa  terna  pietà  dettogli,  qua n. 
do  in  lui , pm  che  la  lingua , parlaua  il 
cuore  ; e difcorrea  l'amore,  più  che  la 
mente  « Mio  figlio , d pari  di  me  felò 
amato,  dicca  Io  Icrittpfio  vi  ricordo,in 
quello  eftremo  della  mia  vita,  quel  tan- 
to, che  s io  taceffi  mi  s’imputare  bbed 
gran  colpa , e tallo  l’hauer  taciuto  . 

105  Primieramente  habbiatefemnrp 

mo?di  nq,l,,1tallSole’gli  occhi  fiffi  3 ® " 
mo,  di  .Oio,& al  prò  commune  di  San-  S'X* 

ta  Chic  fa , afteneccui  di  farcofa , che  a'  D-  c» 

h fno fato  no*  rp-‘acda  ’ e che  SS*» 

S 1 ? 0 n°me  oltraggi , & offenda . “to‘- 

Nelia  (clima , che  di  prefente  J'vnità  de1 

Sìrn i?Uanla’  6 d,uide  » non  feguite 
p.m,o  il  voflro  capriccio,  ina  guidatali 

col- 
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ou 
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coll’indrizzode*  buopi  Prelati , e Dot- 
tori del  voftro  Regno . Recateui  à fcru* 
polo  , e delitto  l’appartarui  vn  tantino 
dall’amicitia  , e buona  corrifpondenza 
col  Rè  di  Francia3da  cui,fe  vorrete  effer 
grato,riconofcerdouece  la  voftra  gran- 
dezza^ il  volito  Regno . Date  pronta- 
mente la  libertà  fenza  paga  , e rifeatea 
alcuno  a'  quanti  prigioni  da  guerra  ha- 
liete  cartiui , Siali  quella  giuiTitia,ò  cle- 
, menzajèdouuta  alla  prima  entrata  del- 
la voftra  perlona  al  gouerno.  Non  date 
luogo  appreso  di  voi  i chi  non  è fegna. 
to  col  carattere  della  difciplina , e della 
bontà , tenendo  per  fermo , che  il  buon., 
gouerno  del  Regno  dipende  in  tutto 
da’  buoni  conliglieri  del  Rè  . 

106  V'auuertifcoinpartico’are,  che 
di  tre  forti  di  pedone,  chefìricrouano 
fottoil  voftro dominio , cioè à dire,  di 
quei,  chefeguirono  il  mio  partito,  di 
quei , che  feguirono  quello  del  mio  au- 
uerfario  , e di  quei , che  lì  mantennero 
neutrali  trà  quelìo,e  quello, non  faccia- 
te riltefla  ftima.Conferuate  fedelmente- 
a’  primi  le  mercedi, che  han  da  me  rice- 
uute;  ma  non  viuete  però  licuro  di  loro, 
e fenza  foipetto^quafì  non  pollano  can. 
gjar  fede , e bandiere  vn  giorno  ; a’  fe- 
condi commettete  pur  francamente^ 
ogni  graue  affare,  & ogni  carica  di  mo- 
mento, certo , che  la  loro  coftanza  non 
tara. per  venirui  meno  , fin  che  i feruigi 
prefentihabbiandel  tutto  ricompenfa-. 

te 
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te  le  ofTe  fé  paflate  ; de’  terzi  non  douetc 
far  capitale  maggiore,  che  di  perfone, 
che  antiporranno  Tempre  il  proprio  in. 
terefle  al  pubi ico  bene  . Equeltiinri- 
ftretto  furono  i documenti , che  à ben 
reggerfi,&  a ben  reggere  Iafciò  il  Rè  D. 
Enrico  al  Rè  Don  Giouanni  primo  di 
quello  nome  Tuo  futceflore . 

107  11  Tuo  corpo  dalla  Città  del  glo- 
riofo  Patriarca  San  Domenico,doueri- 
mafe  càdauero  fenza  moto,fù  non  moL 
to  doppo  condotto  a Burgos , e nella_, 
cappella  di  Santa  Caterina  nella  Chiefa 
Maggiore  deportato  . L’efequie  furo  suoi  fi» 
no  * quali  fi  conneniuano  alla  Maella  di  nera,u 
cosi  gran  Rè  , & all’affettionede’  Tuoi 
Valfalli . V’inrecuenne  vefiito  à bruno, e 
con  gli  occhi  mo  li  l’Infante  D.  Gio- 
uanni già  Rè  ; di  Burgos  fu  dipoi  tra- 
fportato  à Vagliadolid,e  nel  fin  dell’an- 
n.o  à T oleto , quali  ambiffero  tutte  Io 
Città  regali  l’honore  delle  fue  ceneri , e 
della  Tua  Tepoltura.  Nella  Cattedrale  di 
Toleto  gli  fabricò  à fuefpefeil  Rè  D. 
Giouanni  voa  nobil  cappella, nella  par- 
te appunto  del  Tempio , doue , per  tra- 
dicione  de’  Padri  a 'figli,  fi  tiene  per  fer- 
mo hauer  ITmperadrice  del  Cielo  po^ 
fato  il  piede,  quando  à coprir  di  celefie 
ammanto  il  fuo  fedel  feruo  Idelfonfo 
difcefe  interra. 

108  Quella  Cappella  fife  dipoi  fotta 
l’Imperator  Carlo  Quinto  trasferita  là, 
douchoggi  fi  vede  accópagnata  da  cin- 
que 
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que  altri  anelli  regali,  ciafcheduno  con 
Ja  fila  infcrittione,  cioè  a dire, da  quello 
di  Tua  moglie,  del  Rè  fuo  figliuolo,e  ni- 
. pote.e  delle  loro  confortile  fpofe.  E fo- 
no quefiifepolcririguardeuoli  molto, 
non  folaméte  per  la  memoria  delle  per- 
fone , che  in  fe  rinchiudono , ma  perla 
materia  ancora,  e per  il  lauoro,  ch’è  d'- 
alto pregio.Hanno  cura  di  celebrare  in 
efla  i diuini  vfficij  trentafei  Cappellani 
con  entrate , e rendite  molto  buone  af- 
' fegnate  al  loro  foftentamentó  , onde  , 
quafi  cielo  terreno  par,  che  delle  diuine 
lodi  Tempre  rimbombi . yno  de  gli  or- 
dini del  Rè  morto  fu  d’efìèr  portato  al- 
ia fepoltura  coH’habito  del  gloriofo  Pa- 
dre San  Domenico,  da  lui  Angolarmen- 
te riuerito , e come  parente  in  terra  , e 
dome  potente  interceflhre  là  sii  nel  Cie- 
lo. E tanto  baili  di  quefto  Rè, che  fe  ha- 
| ..  uefife più  lungo  tempo  vifluto,  haureb-  j 
becoll’efterminio  del  Saracinefmo  nel- 
la Spagna  porto  alla  fua  gloria  , & alla 
fua  fama  l'vltima  meta . 

109  Diamo  vn’occhiata  al  Rè  d’ Ara-  > 
So  X gona,  che  vecchio  ornai,  e d’età  caden- 
*«8°*  te,mentre  altri  palla  àlla  fepoltura  pen- 
?aasibu  fa  alle  nozze  . Si  ritrouaua  egli  vedono  j 
«iaFv°e.’  della  Regina  D’ Eleonora  fua.  moglie, e 
(dona,  quantunque  inuitato  dalla  Regina  Gio- 
uanna  di  Napoli  à fpofare  la  fua  coro-  * 
na , fi  compiacque  via  maggiormente 
del  lampo  di  due  belli  occhi  , chedi 
quello  d‘vn  ricco  diadema.  Sposò  SibiU 
- ; • la 
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la  chiamata  Forcia > da  vn  villaggio  d'-. 
Ampm*ias>chefù  fna  patria  . Era  cedei 
d’vn’huomo  di  legnaggio  non  molto 
chiaro,  vedoua  ancor  ella,  ma  d’vna  ve- 
do uezza  così  fiorita,  che  perdeua  al  Tuo 
paragone  laprimauera  . Quello  tefo- 
ro  di  leggiadria  preualfe  all’altro  delle 
ricchezze  : e può  dirfi  ben  con  ragione, 
che  quefio  matrimonio  fu  tutto  amo- 
re , mentre  rifcaldò  la  vecchiaia  d’vn’- 
huomo  mal  fano  con  tanto  caldo , che 
puote  diuenir  padre  di  tre  figliuoli , di 
due  mafehi , che  morirono  nelle  fafeie, 
e d’vna  femina,che  fu  à fuo  tempo  mo- 
glie del  Conte  d’Vrgel  , di  cui  narrerà 
più  fiotto  le  ragioni  al  Regno  d'Arago-; 
na  lanoftrahilioria-  , 
no  £ ben  vero, che  gli  oracoli  di  que- 
fla  Sibilla  non  furono  di  gran  profitto 
alla  cafa  regale, doue  portò  ella  non  fo- 
Iam  ente  la  battezza  de*  Tuoi  natali , ma 
la  difeordia  ordinariatràfigiiafiri  , e 
tri  le  matrigne  , della  quale  Tenti  remo 
ben  predo  i turbini , e le  procelle . Ma 
tra  quello  mentre  il  Rè  D.  Giotr*"*ii 
Primo  di  quefto  nome  nella  Caftig  - 
fpeditofi  dall’efequie  del  Rè  fuo  Pad 
e da  gli  honori  domiti  aPa  Tua  mere  • 
ria,rfceuècon  la  Tua  mog  ie  D.Leonora 
la  corona  del  Regno  inBurgos  ; doue 
tenne  molti  giorni  corte  banditi, fé  do-  _ 
ni,  fpedì memoriali , vdì  le fuppliche , 
ordinò  gli  affari  del  Regnojarmò  caua- 
Jieri  cento  giouiuetti , ch’erano  il  pre- 
gio. 


gio,  e’I  fiore  della  nobilri  Caftigliana 
con  tutre  le  celebrità  , e le  cerimonie  > 
chel’vfanza  di  quei  tempi  in  quella  fun. 
tione  portaua  feco.  Non  può  facilmen- 
te efprimerfi  con  parole  l’allegrezza , e 
la  fella  della  prouincia  per  conto  di 
quella  coronatone  pervadendoli  eia- 
icheduno  di  douer  mirare  rifiorire  neL 
figlio  la  fembianza  > e l’immagin  viua_* 
del  genitore . 

in  E veramente  il  RèD. Giouanni 
hauea  parti  aliai  nobiIi>e  conditioni  de- 
gne d’vn  Rè:  vna  natura  facile,vn  cuore- 
aperto  , vn  volto  allegro , vn’anima  ar- 
rendevole  alla  pietà',  inclinata  al  bene  » 
all’vdir pronta , niente  precipitofa , & 
aliai  ben  compolla  : la  fua  llatura  pen- 
deua  al  baffo  , ma  era  lòllenuta  da  vna 
cotal  maelld  di- volto ,,  che  la  fublimaua 
ad  ogni  maggiorealtezza  ; l’età  d’anni 
vent’vno,  e tre  meli  il  dichiaraua  da  per 
fe  Hello  buono  al  gouerno  lenza  l’ap- 
poggio di  quelli  Atlanti , che  Ideiti  fa- 
llente à reggere  fapra  le  Ipallèilpefo 
de’  Regni;  prima,  d’ogni  altra  cola  op- 
primono * e danno  à terra  gl’iftefli  Rè  • 
Io  benedico  la  fua  bontà  che  gli  fè  por- 
re la  mano  all  opra  con  vn’attione  do- 
luta alla  gratitudine  , & alpauuifo  la- 
rdatogli in  ifcritto  dal  Rè  Tuo  Padre,  e 
fu  quella  la  fabrica  d’vn’armata,  che  in* 
uiò  nelle  marine  di  Francia  contro  Gio. 
uanni  di  Monfarte  Duca  di  Brettagna  » 
dichiarato  nemico  di  quella  corona  a 

ca* 
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cagione  del  fauore,con  che  faceua  fpal- 
lapublicamente  al  Rè  d’Inghilterra . 

_ ir 2 Corfe  l’armata  Caftigliana  feli- 
cemente le  fpiaggie  della  Brettagna , & 
hauendoui  prelo  à forza  il  Catello  di 
Gaio  , ritornò  quafi  trionfante  a’  lidi 
Spagnuoli,  à tempo,  che  tutto  il  regno 
n vedeua  nuotare  in  vn  mar  di  gioie  per 
la  nafcita  d’vn  fanciullo , che  a’  quattro  ,ìdS« 
di  Giugno  venne  alla  luce  al  Rè'D.Gio-‘rie?I,fr 
uanni  tanto  più  caro  a’  popoli,  quanto  c5h?‘ 
col  nome  d’Enrico  , che  gli  fu  dato  nel gl  ia  nel 
Sacro  Fonte,  ftì  creduto  fermamente^  “79- 
douereeteditare  gli  flati,  e’1  valor  dell’- 
auo.  Corteggiò  di  nuouo  nei  principio 
deli’  ortante/imo  1*  armata  Cartigliana 
le  medefime  fpiaggie  poderofa  di  venti 
ga!ee,  e d’altri  Vafcelli  fotto  la  condot- 
ta di  D.Fernan  Sanchez  di  Touar>&  ink 
oltrandofi  per  lo  fiume  Tamigi,  fino  al- 
la yirta  di  Londra  metropoli  deli*  In- 
ghilterra Ja  riempiè  di  fpauento , e di 
marauiglia,  mentre  vi brugia agraria 
vergogna  , & onta  de  gl’lfolanifenza 
contrarto  alcuno  villaggi,  e cafe  e cari- 
ca di  nemiche  fpoglie,  e bottini, ritorna 
vmatrice  a’  lidi  di  Spagna . 
ii^  Venne  meno  quert’annò  alla  Fra-  Motte 
eia  il  Aio  Contertabile  Beltrando  Cla  • 
kin  il  piu  famofoCapitanodiquel  fe  cuk  n 
co-o,al  cui  coraggio,  e valore  non sò  fe  J/S» 
debbano  piu  le  campagne  Franarti, ò le  FlàcU* 
Cartigfiane  piantate  egualmente  dalla 
tua  mano  d’vna  verdeggiantefelua  d’al- 
t • :*  lori. 


loriiC^palme . Venne  meno  Cotto  le  ten- 
de , mentre  ftringe  Caftronuouo  nella 
Brettagna  con  duro  alfedio . Si  farebbe 
recato  à vergogna  l’afpettare  la  morte 
in  cafa  chi  nauea  menata  Tempre  la  vi* 
ta  in  campo  , e douea  tri  tamburi , e 
trombe  guerriere  rendere  il  fiato  , chi 
tri  tamburi,  e tra  trombe  fo  I rifiatò . Il 
pianfe  i caldi  occhi  la  Francia  tutta , & 
il  Rè  Carlo  , chefingolarmenterama- 
ua  ^venendo  a morte  pochi  dì  doppo,  à 
teftificar  la  ftima , che  di  lui  faceua,  or- 
dinò fofl'e  fepellito  il  fuo  cadauero  in 
San  Dionigi  tri gli  auelli  regali  , con- 
giunto i quello  di  Belcrano  ; honor  do- 
uuto  al  valore' , & alla  memoria  di  sì 
gran  capitano, che  honorò  i fuo  tempo  / 
la  militia  col  fuo  coraggio . 

114  Sofpirò  alla  perdita  di  due  Tuoi 
cannimi  amici,  cioè  a dire  del  Rè,  e del 
Conteftabile  l’ifteflò  Rè  D.  Giouanni 
di  Cafiiglia,e  col  fuccelfore  del  Rè  Car- 
lo Sello  di  vero  cuore  fe  ne  condolfe  , 
offerendogli  quell*  iftelfa  amicitia  , e 
buona  corrifpondenza , ch’era  Tempre 
pallata  tri  lui , & il  Ré  fuo  padre  ; ad 
ifuellere  parimente  dalla  Spagna  ogni 
Accor-  femenW  di  nuoua  guerra  , trattò  per 
do  dei  me?zo  d’Ambafciadori  col  Duca  d’An- 
Arajol  £'ò,  che  volelfe  cedere  al  Rè  d’Aragona 
g»c»  e Cotto  qualche  giutta  ricompenfa  pecu- 
d*An.  niaria  tutte  le  ragioni , che  pretendeua 
tfò.  fopra  i’I fole  Baleari  i cagione  della  ri' 
nuntia  fattagliene  da’due  Infanti  di  Ma, 
/ . * . ' > iorica, 
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iorica,fi  come  s’è  di  fopra  narrato,  par- 
tito, che  da  quel  Duca  fù  volentieri  ac- 
cettato, importandogli  molto  più  Ja_» 
fucceflìone  al  Regno  di  Napoli,  che  da 
quella  Regina  gli  veniua  offerta,  quan- 
do l’hauett'e  difefa  dalle  forze  dell’ Vn- 
gheria , che  il  diritto  ad  vn  Regno  liti- 
giofo,e  di  non  molto  rilieuo;  hebbe  per 
tanto  effetto  la  vendita  , sbordando  1’- 
ittdlo  Rè  D.  Giouanni  buona  parte  del 
prezzo  a benefìcio,e  richieffa  del  Rèd’- 
Àragona  fuo  fuocero . 

1 1 5 Così  fuanì  quella  guerra , che  ha- 
uea  minacciato  nembi  di  fangue , & il 
Duca  d’ A ngiò  paff'ato  in  Italia  con  vn 
fioritiffìmoefercito  , doue  cercò  la  co- 
rona , trouò  la  tomba . Morì  nella  Pu 
glia  d’vn  peff  ilentialc  malore  , e vide 
prima  della  fua  morte  inaridite  tutte  le 
fue fperanze.  Ritorniamoli]  Rpagna,  N,M 
doue  il  Rè  D.  Giouanni  a’  venti  otto  di  ra  deli* 
Nouembre  del  mille  trecento  ottanta, 
hebbe  dalla  Regina  D.  Eèonora  fua  Fird‘* 
moglie  vn’altro  fanciullo  , che  portò  dTc°- 
nel  battefimo  il  nome  di  Ferdinando  ; <lielia 
nacque  quefto  amabiliilimo  pegno  alla  So. 
g’oria,  & alle  grandezze,  & alla  corona 
ìè  non  del  regnò  di  fuo  padre  di  quello 
d’ Aragona , che  i Cieli  per  ittradc  non 
conofciute  hauean  determinato  porgli  y 
fu’l  capo;  qui  cominciò  il  Rè  D.  Gio- 
uanni à fcordarfi  in  parte  de’  ricordi  la- 
fciat/g  i in  tettamene©  dal  Rè  Don  En- 
rico fuo  genitore  > riconofcendo  per 
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Ré  Gio  legitimo , e vero  Papa  Clemente  Setti- 
Si  Su  mo  d perfuafionedi  Pietro  di  Luna  clet- 
giiaf».  to  da  |uj  Cardinale  , e detonatogli  Le- 
fcecie  gato . Nel  che  valle  l'amicitia  de!  Rèdi 
vu?pce£  Francia , d nome  del  quale  faceua  le  fue 
ìetut-  ifìanze  Pietro  di  Luna  , e la  vicinanza 
pa°.Pa’  de’  luoghi  molto  più,  che  la  verità,  e la 
forza  della  ragione  ; onde  fi  tenne  da 
molti  il  Rè  di  Cartiglia  incorfo  nella 
fcommunicà  fulminatagli  contro  dal 
Pontefice  Vrbano.  . 

Morte  Anz*  k morte  della  ReSUia  P* 

deiiaRe  Giouanna  fua  madre , che  dopò  quefta 
giou?'  dichiaratione  nel  principio  dell’qttan- 
n*  «Ji  t’vno  venne  a mancare, fu  attribuita  co- 
munemente  à cartigo  del  Cielo , che  glj 
toglieua  in  pena  di  tanta  temerità  cosi 
grande  aiuto  del  Regno  : perche.fù  nel 
vero  quella  Regina  donna  di  1 antiifima 
vita, di  cortumi  incorrotti, e sì  dellopre 
della  mifericordia,  e pietà  amica,  che  la 
chiamauano  volgarmente  la  madre  de* 
pouerc‘li,ede’  bifognofi  Vedoua  portò 
dal  primo  giorno  della  fua  vedouanza 
l’h  abito  monacale, nè  volle  le  forte  trat- 
to per  efler  fepellita  come  Regina  , ar- 
mando meglio  giacer  all’ombra  d’vna 
fpogiia  religiofa,che  dvna  regia;  fu  de- 
pofitata  in  Toieto  prerto  la  tomba  del 
Rè  Enrico  Secondo  fuo  marito  con-, 
pompa  funerale  molto  più  honoreuo  e 
per  le  lagrime  di  tanti  fuoi  fedeli  vaf- 
falli  , e poueri  mendichi  , che  per  Io 
fplendoredell’oro,  e delle  ricchezze  . 
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à caligò def  Cido  ^che  vo»atW‘fau,t* 
Caftislia 

ro  Pontefice,  e data  ai  e?ir  s,  ai  ve" 
che  poi  la  trauag/iò  a'  qt  eff/ftj?,- erra' 
«>one  con  molto  mreel^i  • a ca' 
carfideue.  Saccefero  m°DraR'0lle  re- 
prime &intille  di  que»0  ?n^°r?sa,'°  te 
sh  Cantiche  p^enS  ,,fnd'°’dou= 

Caflie/a lì  confai0  a,,a  Gonadi 
i Portoglieli, -ii  Rè  n r^110  Sh/ngleff,& 
zar  qnefo  fuoco  a ,OUanJn  a W 
ma  rhauena  accefo  la?gcUe  * cW  P«‘- 
iìretto  aflèdió, villa  no mJrA  n0Ìda  di 
da,osi  e ciò  fu  in  tempo  cft  daBa-  >0. 
miraglio  Fernan  Sancii  d?r' f 0 A,n‘  ?iì,u 
fediti  gaiee  Calb'Jjan’ ni t;  Tr0uat  con  "*► 

del  Generate  fe /,a  P^nia  Sf 
Barcelos,  e delia  rnS  o ll^'’^  d ? 
legni.  Qnefta  vittoria  rhÌ&m  de  fu01 
nobile  , eglotiofapó^^mente 
confidenza  il  cora  pp/rT?  ? ' 7.&110  di 
glia , che  con  vii  carf  lfn^  ^É* Catti-  \ 
franco,  e rifoCoS  ^i 

tano  ad  vn  generai  farir»  j^dare  Jl  Cuci- 
ta] maniera!  *attod  aimi,  in  co- 

dó  ComlSÌ^ch^-  Edemon- 

ca  d’Alencaiteo  fuo  frale ’/of  de'Du 

ihfmt0ga,;o  a d'f^der  co°  a„,f  r/0  S 
chimere  , & ifnm' ■ 1 arnjI tenie  «solai 

Regno  . G?do  dfpotódó?ntr0  if  m,°  «“S, 

Jn  breueafuerD^rfonT  °amn]ae^rare  Mbrt<* 

pv  e Quanto  vada  errato 

ne* 
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ne’  Cuoi  difcorfi . S’egli  è quel  yalorofo, 
.che  la  fama  ci  defcriue  con  la  ina  troba 
vtnehi  pure  a prenderli  la  corona, ch’io 
sii  le  punte  delle  lande  de’  mìei  Soldati 
gli  offro/e  preferito.  Ma  fe  alla  fatica  d’* 
vn  nuouo  viaggio  vorrà  fottrarfì  , ^an- 
co per  auuentura  del  fatto  , a (petti  fot 
tanto,  ch’io  prèda  Almoida>che  lei  pre- 
fa verrogti  incontro  ben  due  giornate 
ad  infognargli , chelefpade  Spagnuole 
fon  deU'Ingìefi  più  aguzze, e franche . A 
"quello  cartello  i’Inglefe , che  lì  trouaua 
sfornito  di  caual'eria, altra  nfpolla  non 

diede, che  arredare  orgogliofamente  l’- 
Araldo, che  portato  Thaueua,  violando 
così  il  dritto, e la  ragion  delle  genti . Fu 
la  cofa  molto  vicina  à terminarli  col 
fangue,  e con  le  rotture,  e per  auuentu* 
ra  con  la  rouina  di  quelli,  ò quel  i,  ma  i 
Santi  del  Paradifo  vi  poferoqudta  vol- 
ta la  mano  , e con  vn  aggiuRamento 
proficteuoie  ad  amendue  le  parti  reita* 

ronofopite  le  differenze.  . 

1 19  Pafsò  i!  fatto  in  quella  maniera  ; 
Irniendo  il  Rè  D.  Giouanni  ridotcoalla 
fua  vbbidienza  per  opra  di  D.  Alonfo 
d’Aragona  Conte  di  Deni3,  e Marchefe 
di  Vigiiena  il  Conte  di Gihone  tuo  fra- 
tello badardo  , giouine  volubile , e più 
volte  conuinto  di  tel!onia,à  premiare  il 
Marchefe  del  buon  feiuigio  a lui  fatto, 
il  creò  Contedabiiedi  Godiglia  lotto • 
ponendogli  due  Marefcialli,  ò vpgliain 

dire  due  Madri  di  Campo,  D.  Fema  Al- 

uarez 
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uarez  di  Toleto,  e n Pem  p • ~7 
miento,  e dandogli  voà  ouffif  2 Sar' 
auroritd  Copra  tutto  ?, l “Prema 

gno  , dopò  la  quale funrin'  ,t,a  dd  Re- 

vn'liolìe  aliai  poderorà  LTr^'0™ 

ta  vctiblaLufi^ukT  /ite^r'- 

foldati.jl  vantaggio  foDrl  fu01 

prometteuano  vna  t n^  nemico  S>< 
ra  vittoria;  aHnaniP  ? men.che/ìcu- 
tutto  piaceuolczza  nl°doe§,1>  ch'era 
vna  verdeggiinr»  " Vamaiido  meglio 
vna  raogumófa  e Ven£  VCa  °'iua  > ‘he 
per  mezzo  di  D Aluam!?- .Pa,ma, cifre 
Inglefe , & al  lafn.t  co  dl  Ca“<o  all'. 

polito  .nr^c^o^ul{ l'oolroipro 

me  a queliti, e guerfege  wn?0,  c?' 

molto S’StorfW*0 .»  & affitti 
uerficd  de’climi  t>er  nrw”^-1’  ?^e  cii- 
tat  feto  > il  Arche  diedero  ?/U°^0r’ 

q'nh  4nr 

l’Andeiro  con  la  Recint  i pratt.lca  de,‘ 
-rifarebbe  con  Do ng p i "0n P^ma- 
Beneuento  , fratto  hPedc«co  Conte  di 

Gioiianni.ma  col  d?  tuifiVr0  de' «è  D. 

dogenitoD.  Ferdinand^  U0-°  fecon’ 

d«“«do  14  Lufitar  fedenti 

£ fuo 


Tuo  Padre , fi  fchiuafie  l’vnione  delle  due 
corone,  che  farebbe  neceflafiametite  fe- 
guita  fe  fi  forte  maritata  col  primoge- 
nito . Che  firertituirebbonoalPorto- 
ghefe  i prigioni,&  i legni  prefi  nella  bat- 
taglia nauale  : efinalmente,che  haureb- 
be  il  Rè  di  Cartiglia  prouedutogrin- 
glefidi  vittouaglie,  e di  naui  per  poter- 
lene  agiataméte  ritornare  a*  loro  paefi. 

1 2 1 Sotto  quelle  conditioni  fu  prima 
giurataci  poi  bandita  la  pace.  Pace  cfi- 
mera  nata  lòtto  (Ielle,  e pianeti  infaurti, 
che  la  trasformeran  torto  in  piu  fierij 
guerra.Fù  amareggiata  primieramente 
la  fua  dolcezza  dalla  improuifa,&  acer- 
ba morte  delia  Regina  D.Leonora  mo- 
glie del  Rè  D.  Giouanni , venuta  meno 
in  Cuellar  nel  parto  d'  vna  fanciullajche 
quafi  vipera  velenofa  à chi  le  daua  la  vi- 
ta donò  kunor£e;il'  fentimento,e’l  pian- 
to dei  Rè,  e del  Regno  per  vna  difgracia 
così  fenfibile  non  può  fpiegarfi  j la  fua 
rara  modefiia,  purità, innocenza,  e bon- 
tà di  vita  le  haueano  fatto  vna  filza  di 
tutti  i cuori  per  ornamento , e fregio  di 
fua  corona  # Hebbe  il  fuo  cadauero  fe- 
poltura  nella  cappella  regale  di  Toleto 
tra*  RèdiCaftiglia  % Ma  ecco’dalle  fuo 
ceneri  con  fuccelli  non  preueduti  fpun- 
tar  prima  Venere , e pofcia  Marte , con 
tanto  fangue , che  ne  fard  fempre  lagri- 
Oìeuóie  la  memoria . 

1 22  II  Rè  di  Portogallo  vdito  vedono 
ilCalìiglianosù  l’inapatienza  delJ’afpet* 


tare, 
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ft  tare,chevn  fanciullo  di  pochi  meli, qua* 
ifr  l’era  l’Infante  D.  Ferdinando  , crefca  al 
[e-  Legno  di  poter  efler  marito  dell'Infanta 
)■  D.  Beatrice  Tua  figlia  degnatagli  in_. 
il  moglie  ; offre  al  padre  quel  matrimo- 
b-  nio,che  nelle  capitolationi  pallate  fi  iti-' 

0'  pulò  per  fuo figlio;  partito , che  sii  - 
a-  fperanze  d’vn  regno  tà  volentieri  accet- 
ti tato  JEt  auuenne  appunto  al  Rè  D.Gio- 
111  uanni  quel  che  auuiene  tal’hora  a’  trop- 
& po  cupidi,&ambitiófi,che  cercando  d*- 
ìi  ingoiare  l’altrui  , perdono  il  proprio . 

Li  Sposò  egli  la  fuaBeatrice  nella  Città  d*. 
ic  Elues,doue  pochi  mefì  prima  s’era  giu- 
;t  rata lapace;  l’allegrezza, la  feflaja  con- 
io tentezza  dell’vno , e dell’altro  Regno  fu 
iK  veramente  grande, il  concorfo  ftraordi- 
lii  nano:  quantunque  il  Rè  D.  Ferdinando 
ri  padre  della  Spofa  non  puote  perfonal- 
flf  mente  interuenire  alle  nozze, efl’endo  in- 
i3  fermo  di  febre  in  Lisbona  ; infermità , d.  Per* 
ji  che  il  conduffe  finalmente  alla  fepolcura  Jj J‘j 
n-  a*  venti  d’Ottobre  del  mille  trecento  ot*  p°«o. 
di.  canta  due.dopò  quaranta  tre  anni  e die-  nel10 
di  ci  mefì  di  vita  , l’anno  decimo  fello  ded  1 i®*« 

:•  fuo  gouerno . 

0 123  Fine  ordinario  dcH’humanefeli- 
e citi!  fi paffa  in  vn  momento  dal rifo  al 
v piantonile  nozze  alla  fepoltura.  La_j 
a morte  del  Rè  D.Ferdinando  fi  può  dire, 
i-  che  portò  Ceco  alla  tomba  la  quiete,e  la 

tranquillità  di  due  R egniiil -dire, che  ha- 
3 uea  egli  mandato  fuori  Ivltimo  fiato  fu 

1 il  primo  rifiatar  delle  trombe,e'l  primo 

E 2 gii- 


ICO  rarrc  ocjif*  ^ 

gridar  aH’armi , perche  fi  poneflero  gli 
vai  sii  le  difefe,  e correfler  pronti  gli  al- 
tri alle  offefe.  Fiì  mai  Tempre  oflinata,e 
, , vina  trd  quelle  due  nationi  Ce  ne  porta- 
no anco  a’  dì  nollri  crudelmente  fquar-  | 
ciato  il  volto, & i panni  ) la  gara, Podio, 
l’auuerlìone . Superbo  ai  Tua  natura , 8c 
altiero  il  Lufitano  non  può  facilmente 
foggettarfì  al  dominio  altrui , e molto 
meno  à quello  del  Ca(Hgliano>col  qua- 
le hebbe  Tempre  contefe  , e ride  di  pre- 
cedenza . Adunque  vdito  i Portoglieli  il 
loro  Rè  morto  entrarono  tolto  in  gran 
timore, & anlìa  del  fuccelfore . Eran  re- 
giltrato  ne’ capitoli  delle  nozze  di  D. 
Beatrice,  e del  Rè  D Giouanni,che  po- 
Itojche  il  Rè  D.  Ferdinando  veniflfe  me- 
no , l’amminiftratione  del  gouerno  di 
Portogallo  douelfe  rellar  libero  nelle 
mani  della  Regina  vedoua,lìno  à tanto, 
che  vn figlio  natoà  D.  Beatrice  haùefle  * ; 
forze  da  reggere , e foltenere  lo  feettro, 
e la  corona  della  Luficania. 

124  Nè  a*  Portoglieli,  nè  a’  Ca-ftiglia- 
Prìnci-  ni  tornaua  conto  il-paflàre  per  quelli 
pi 5 di  patti  ; non  a’  primi, perche  dal  gouerno 
JJSfa  d’vna  femina  di  mal  nome  non  afpetta- 
Jà  fi-  uano  effetti  buoni  : non  a’  fecondi, per- 
e /orto  che  il  bifogno  hauea  d’vopo  più  di  pre- 
fau°.  ftezza , che  di  tardanza , e diJauone  : in  j 
amendue  i Regni  la  materia  de’  difeorlì 
publici,e  de’  priuaci  era  fol  quella: huo- 
mini , donne,  fanciulli,  vecchi,  ecclelìa-  1 
Ilici , fecolari  hauean  tutti  le  bocche  1 
...  piene 
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piene  d’vn’affarc  così  importarne  . Sì 
confuniaua  in  Caviglia  il  tempo  in-, 
di/pute , e confulte  inutili,  e quando  fa- 
rebbe fiato  meitieri  menar  le  mani  fi  e- 
fercitauano  fenza  profitto  alcuno  le  lin- 
gue . Se  il  Rè  D.  Giouanni  fofl'c  entrato  , 
con  vn  potente  efercito  in  Portogallo 
fenz’altro  indugio,tion  ne  farebbe  vfei- 
to  poi  con  vergogna, quando  dopò  I;in. 
ga  dimora  v’entrò  : attefo  la  debolezza 
delle  forze  de’  Portoghefi in  quelli  prin. 
cipij,e  l’irrefolutione  de  gli  animi;  maf- 
fimamente  , che  molti  de’  Grandi  di 
quella  prouincia  il  follecitauano  à cosi 
fare  per  meglio  ftabilire  fiotto  vn  Rè 
nuouo  i propri;  interefiì . 

125  Vno  di  coftoro  era  D.  Giouanni 


Mae- 


Maefiro  d’Auis  , fratello  baftardo  del  Jg*- 
morto  Rè, il  quafentrato  in  penfiero  di  fpìra  al 


poter  egli  fai  ire  al  trono  jes’offeriuaa* 
lolleuati  per  capo  di  fattione , & ànon  togai. 
renderfì  lofpettoal  Rè  di  Cartiglia  Tiri- 10 * 
uitaua  con  lettere  d farfi  auanti , non-, 
celiando  tri  tanto  d guadagnarli  ripu- 
ratione,feguito,e  nome.  Ma  qualunque 
fe  ne  forte  la  cagione , forte  fcrupolo  di 
cofcienza  d cagione  del  giuramento  , 
forte  naturale  lentezza  , etrafeuraggi- 
ne  di  procedere,  forte  diuerfitd  di  pare- 
re de*  Configlieri,  il  Rè  DorrGiouanni 
troppo  tardi  s’applicò  al  viaggio  di 
Portogallo , & in  tempo,  che  le  fue  co- 
fc  haueuano  prefo  gii  mala  piega  . Fu 
rtabilito  nel  fiuo  Configlio  di  Stato  con 

E 3 con* 
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configlio  poco  accertato;  che  cam  in  af- 
fé il  Rè  auanti,  quafi  à pofl'eflo  pacifico 
del  reame , fenza  rtrepito , e foldatefca , 
douendo  quella  marciargli  dietro  à raf- 
frenare, così  richiedendolo  il  bi  fogno , 
imouimenti>egI  impeti  popolari. 

~^26  Prefa  quefta  deliberatione  d i la- 
fciar  la  Cartiglia  in  tranquilla  pace.fen- 
za  pericolo  di  difturbi  furono  arreflati, 
dfpo"'1  e P0^  Pr,£Ì°n* 1 due  Infanti  di  Porto- 
togauo  gallo,  fratelli  germani  del  mortoRè,D.  . 
Jgjgf  Giouanni,e  D.  Dionigi  rifiiggiti,corne  ! 
ni  in  s’è  detto  di  fopra , nella  Cartiglia  ; non  . 
per  altra  colpa , e delitto , che  per  efler  | 
delfangue  regio , richiedendo  la  politi- 
ca humana  > e ragion  di  Ilato  Pàflicura-, 
mento  di  due  perfone , che  ne  Uè  turbo- 
lenze prefenti  hauerebbouo  per  a mieti— ; 
tura  afpirato  al  Régno , efporto  in  que- 
lla ftigione  alla  cupidigia  di  quelli  , e 
quelliJFù  parimente  riftrecto  nel  Cartel  • ] 
lo.  di  Montalbano’ il  Conte  diGìhone- 
fratello  bartardo  del  Rè  , giouane  d’in- 
gegno, fempreto?bido,&  inquieto,  fot-  j 
to  colore , che  venuto  più  volte  à peni- 
tenza , era  dopò  il  perdono  tornato  al 
vomito , tenendo  mano  alle  riuolutioni 
di  PortogalIo;g  i furono  conficcati  tut- 
ti* fuoi  beni#  raccomandatala  fua  cu- 
ftodta  i D.  Pietro  Tenorio  Arciuefcono  ] 
di  Toleto  , che  henne  piùannichiufo 
nel  Cartellò  d’Àlmonacir,  tre  leghe  di- 
fcoftodaToleto. 

157  Così  difporte  le  cofe  della  Cafti-  * 
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glia-,  elafciato  il  gouerno  del  Regno  di 
Toleto  al  fuo  Arciuefcouo  , al  Contc- 
Rabile  D Alonfod’Aragona,&à  D.Pie- 
tro  Gonzalezdi  Mendozza,  il  Rè,  eia 
Regina  da  Piacenza  pre fero  la  volta  di 
Portogallo.  Fu  la  lor  prima  entrata  nel-  Entrata 
la  Città  della  Guardia  con  molta  quie*  jyjj- 
te, e pace,v'cirono  loro  incorro  à gran-  uàni  in 
de  allegrezza^  fella  il  Vefcouo,i  Sacer- 
doti,6c  il  Clero  tutto  con  Croci, Cotte, 

&.alcri  facrati  arnefi,  ad  alta  voce  into- 
nando > ben  vengane  inoltri  Principi , i 
noltri  Rè:  a’  Rè  noltri  Signori  lunga  vi- 
ta, e felicità . Si  fperauano  ancora  in_*. 
Lisbona  effetti  limili  à quelli, intenden- 
doli, che  iui  D.  Enrico  Emanuele  Con* 
te  diSintra , Zio  del  Rè  morto»  haueua  ' 
perfuafo  il  popolo  à riconofcere  il  Rè 
di  Cartiglia,  e la  Regina  fua  moglie  per 
lor  Signori,  al  che  la  vedoua Regina  D. 
Leonora/di  Menefes  nons’era  opporta;, 
conoscendo-  di  non  hauer  forze  da  mo- 
derare, e tenere  àfrenq  i moti  popola-- 
ri,  e quei  di  Cartiglia  » 
r.jR  Ma  le  cofe  preferoalfai  per  rem-  - 
po  diuerfa  faccia,  non  lì  ritrouando  nel 
volgo  fermezza  alcuna;  quei  medefimi, . 
che  hauean  chiamato  poco  prima  il  Rè  Mac^ 
di  Cartiglia,  rtando  lontano  > vedutelo  « 

vicino, fi  ritrattauano.Si  fà.capo  delfol  abitua  - 
lenati  il  MaellrodAuis,  giouaneardi 
co,  pronto  di  mano,  di  gran  coraggio,  tom.o  * 
e volte  Tarmi  contro  coloro,che  iHuia  d.g1£. 
uaJauoreuolialCaltigliano  , empiè  il  «anni. . 

É„  4-  tutto.; 


■hnoi 


tutto  di  confufione , e di  fangue . Egli 
medefimo  di  fua  mano  di  morte  alPAnf- 
deiro  Conte  d’Oren,  quafi  in  pena  della 
-fouerchia  domeftichezza  con  la  Regi*. 
na>  e prendendo  la  p:  otettione  de’  con- 
giurati gli  eforta  animofamente  à di- 
fender con  la. vita  la  libertà  : i morirgli 
empiti  popolari  fon  Tempre  ciechi  » il 
lor  furore  non  hà  mifura,  la  crudeltà  nó 
hà  modo.  Erafi  D.  Marcino  Vefcouo  di 
Lisbona  in  quefti  tumulti  ritirato  nella 
torre  della  fua  Chiefa  à fcbiuare  gi’in- 
fulti,e  la  violenza  ; iui  il  volgo  infuria- 
to fenza  hauer  riguardo  al  grado , alla 
dignità  facrilegamente  I vccide , a cito- 
lo,che  non  dau'aper  legitimo  il  loro  fu- 
rore . Così  da*  pazzi  vien  Tempre  con- 
dannata per  ftolta  la  Capienza,  e da’ tra- 
ditori per  infida  la  lealtà . 

129  Li  Regina  D.  Leonora  temendo 
ancor’  ella  qualche  fimftro , con  buona 
licenza  del  Maeftro  d’Auis  , fi  con  dulie 
da  Lisbona  in  Santaren . Cosi, cedendo 
ciafcuno  il  campo  alla  forza, & alla  vio- 
lenza,non  v’era  cofa  alcuna  dentro  Lis- 
bona , che  non  recafle  a’  buoni  terrore, 
e fpauento  grande.  Non  è jxafllbile  J ef* 
plicare  i difcorrimenti , le  grida,  l’inTo- 
lenze , gli  sforzi  del  popolo  armato , e 
fenza  configlio . Vrlaua,fremeua,inru- 
riaua  fenza  ne  pur  fapere  ciò,che  fi  pre- 
tendere, ciò  che  bramafle  ne’  Tuoi  furo- 
ri : il  Maeftro  d’Auis,  ch’era  l’anima,  e’1 
moto  di  quefti  foileuamenti,  hauea  per 

vpri. 
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verità  parti  degne  d’efier  amato, libera- 
lità,cortefia,gétilezza, creanza,  deftrez- 
. za, e ga  rbo,doti  co  le  quali  s’hauea  gua. 

! dagnato  pian  piano  i cuori  di  ciafche- 
?•  duno,à  legno  tale, che  il  difetto  de’  Tuoi 
-1'  natali  gli  noceua  affai  poco  in  cencor- 
’ renza  del  Rè  D.  Giouàni,clie  per  quato 
folle  di  natura  dolce , e piaceuole  , era 
rf  però  nel  parlare  sì  ritenuto, che  per  po- 

co  non  gii  védeua  gli  accenti,  é’1  Tuono* 

11  130  E'qudìo  vn  difetto  grande  ne’ 

potentati , il  non  faper  dar  parole  à co- 
f loro,  da*  quali  richieggono  il  fangue,  la 
3 vita,i  beni, le  volontà  li  mefìiere  del  fa- 
? uellare  è per  verità  più  facile.e’J  più  fpe. 

dito  di  quanti  n’habbiamo  dalla  natura. 
n'  Chi  dà  parole,  dà  fouente  vn  niente, che 
compra  j!  tutto  ; e pure  i Principi  ne  Po* 

, notal’hora  sì  fcarfi,  che  per  non  farne 
. douitia  han  penuria  di  chi  li  feg ua  ; del  ' 
r numero  di  coftoro  fù  il  Ré  D.  Giouan- 
I ni, che  mantenendoli  fouerchio  nel  gra~ 

0 ue  co’  Portoglieli , oe  perde  la  beneuo- 

? lenza:  è quelfò  natione  di  fua  natura  af-  - 
£abiIe,cortefe,&auuezza  adeflertratta- 
| ta  da’  Tuoi  Rè  con  gentilezza  , e foaui- 
tà;  onde  abborrì  Pulitamente  nel  Catti- 
0 gliano  quella  maellà  , e contegno , co^i 

che  fi  rendeuaa’  Puoi  anzi  venerabile  % 
che  gradito  . Egli  dunque  informato  di  / 
ciò,che  paflaua  dentro  Lisbona, fi  riten- 
ne dall'aecoftaruifi , non  hauendo  forze 
j bafteuoli  à foggettarla  • 

il  fine  del  Erimo  Libro * ' 

E s DEL' 


* 


DELL’  > 

HI  STO  RIA 

DELLA  PERDITA, 

. E riacquifto  della  Spagna, 
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LIBRO  SECONDO. 

Amo  Orrea  l’anno  mille  trecento  ot- 

■ tanta-  quattro  nella  cuna  de" 
fùoi  natali  tutto  canoro  per  !e 
neui  , che  biancheggiauanod’ogn’in* 

T!  R torno,  quando  il  Rè  D.  Gioaannt,  do- 
dg:o.  pò  qualche  breue  dimora  nella  Città' 
pana  In  della  Guardia  , parti  quindi  alla  volta 
sama.  di  Santaren , à fine  d’abboccatfi  iui  con 
leQ‘  la  Regina  D.  Eleonora  Tua  fuocera  , e 
conimunicare  con  elfo.  lei  quel  che  di- 
fegnaua  di  fate;t*  accompagn  aliano  cin- 
que cento  caualli  fcielri , accompagna- 
mento fouerchio  per  : viaggiare. , ma 
troppo  picciolo  per  foggiogare , .e  te- 
nere direno  vn  popolo  ribellante;  dal- 
s’abbce  l'abboccamento  con  la  Regina  riportò  * 
il  Re"  quello  profitto  il  Rèdi  Gattiglia,  divel- 
li la , di  buona , ò di  mala  vogl  ia  * fi  con* 
«i!o°:  tentò  di  cedergli  i’amminiihaaoned’* 
vn'regno , ch’ella  piiinoaumminiitra- 
na,  fotto  alcune  offerte,  e promdìe,  che 
. le  furono  poi  inai'  offeriate . Ma  quella 
ceflìone , che  fi  fiimaua  mez*o.  opporr 
tuno  àplacaril  Rcgno#più  finafpri  : 1*- 
É'  vdi 


V. 
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vdi  appena  la  Lu/ìrama,  che  d riguardo  » 

s^fsssrssrifi?  ' 

lor  fatto  di  prStìi1  : ?“  ra,TOìr-° 1 
fili  bandii  vilmente  abbandonati''  in 
roano  d vn  Rè  Uranico  4 lo  o o fefo  ‘ 
et»  ffdicbiarauanonon  volereinrn,  ^ 

a«co  is&a- g «S 

Gionan  Tefleda  Canrpiu^m  * . * Rè  d. 
re  D PiWrrvn  Sa"c9iicro  maggio-  Gioia- 

re,  u.  Pietro  Pereira  Pnore  di' San  Ci  n ni  1,3 
Saffi  & j Craro , X 

con  altri  molti,  che  £nl„‘ lefcfe 

,r„  lLfvrme  ’,e  noiì  1 haarebbono  vo- 
lu.to.efporre  al  giuoco  della  forum 

ì.  .Oltre  a quelli  D Afonfo  Nmenrd 

SKf  5»»nSffiS5S  - 

ufdeifa  cS,d lnd(°  al  fl,°  «èie  chia- 

Ila  rhrh?*  rrer°>eD.AfonfodiSifc- 
1 tucano  ancoragli  jj  goueruo^ 

‘ E 6,  dal* 


ioo  .Parte  Setta, 

d’alcune  piazze.  Ma  ciò  alla  fomma  del- 
le cofe  montana  poco  : e fe  Lisbona  fe- 
< de , e capo  del  Regno  non  fi  riduceua  al 
douere,picciola  fperanza  v era  di  poter 
riufeir  con  honore  dalla  dimanda  per 
viad’accordo.Iuì  i feditiofi  fiauanzaua- 
no  alla  giornata  di  riputatione,e  di  for- 
zejiui  fi  radunauano  i mal  contentile  ri- 
foluti  anzid  perderfi,che  à fottometter- 
fi  ad  vn  Rè  firaniero:  fi  querelauano,che 
Jia"d  " veniuano  loro  rotte  le  capitolationi  del- 
congiu  l’vltimoaggiufiamento.  Che  l’Infante 
ffò 1 il  D.  Giouanni  fratello  del  RèD.  Ferdi- 
£f0.D*  nando,  fopra  del  quale  hauean  polli  gli 
vanni . occhi,  come  al  più  proffimo  alla  coro- 
na,fofse  ritenuto  prefo  in  Caviglia  fen- 
z’altra  ragione , ò colpa , che  perch’era 
il  più  vicino  allo  feettro . 

4 Diceuano , che  il  Rè  D.  Giouanni  > 
perche  confidaua  poco  nella  giuftitia__, 
della  fua  caufa  ricorreua  alla  violenza; 
con  qual  cofcienza  poteuaegli  tener  in 
ceppi  gl’infanti  di  Portogallo  nati  li- 
beri, & al  dominio  de’  loro  popoli  ? co- 
sì dunque  facea  carcere  dell’ Afilo,  del 
luogo  di  rifugio  luogo  di  feruitù  ? Po- 
ueri  Principi  oltraggiati,  oiFefi  da  chi 
douea  difenderli  dall’offefe , & oltraggi 
altrui;  quanto  farebbe  fiato  loro  più  fi- 
curo  il  ricorfo  a’  barbari  fenza  fede, che 
ad  vn  parente, ad  vn  Rè  Chrifiiano?  Alle 
parole,  & à i lamenti  aggiungeuano  an- 
cora i fatti , né  ritrouando  perfona  al- 
cuna,che  meglio  del  Maeftro  d'Auis  po- 

tefse> 
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te  (Te,  ò fapeflè  mantenere  in  piedi  i loro 
interefl],in  cui  oltre  al  valor  guerriero, 
& alla  prattica  delle  cofe  concorreua- 
no  qualità  molto  degne, à lui  ferono  ca- 
po, pregandolo  di  quello,  ch’egli  fopra 
modo  bramaua , cioè  di  voler  loro  afii- 
llere  , difendendoli , e proteggendoli 
dalla  tirannia  di  Caliiglia,  impiego, che 
Tambitiofo  volentieri  accettò , fperan- 
do  fotto  quello  pretefto  vederli  in  bre- 
ue  aperta  vna  porta  al  Regno . 

5 Non  fi  pafsòper  all’nora  più  auan* 
ti , nè  più  richiefe  il  Maefiro,  coprendo 
fotto  le  ceneri  della  modeftia  il  fuoco 
della  fua  ambitione,  e volentieri  venen- 
do in  quello,  che  la  guerra  fi  faceflè  à 
nome  dell’Infante  D.Giouanni  fuo  fra- 
telloprigioniero  del  Caftigliano,  di  cui 
fi  dichiaròegliCapicano  , e Luogote- 
nente , conofcendo  affai  bene,  che  que- 
lla voce, & i quello  haurebbe  accrefciu- 
to  i lacci, & à fe  la  beneuo!enza,&  amor 
del  popolo , per  mezzo  del  quale  ha- 
urebbe  pur  finalmente  colpito  al  fegno 
del  fuo  difegno . Si  diede  ordine  à tutta 
fretta  à far  leuata  di  foldatefca  per  ogni 
parte, & ad  accendere  il  volgo  à fdegno, 
e compaifione  fpiegolfi  al  vento  lo  Ileo, 
dardo  regale  col  l'effigie  dell’Infante  D. 
Gioqanni  circondato  il  collo  di  catene, 
di  lacci  le  mani , di  ceppi  i piedi,  rab- 
buffato , fqualido,  lagrimofo  chiedente 
mercè , & aiuto , poi  eia  à giuftificar  la 
lor  caufa  > & à darle  nome  non  d’offefa. 
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ma  di  difefa,  cauanot  fuori  vn  manifefto  > 
djtenortale. 

6 CheD  Leorora  di  Menefes  rapita. 

forza  al  fuo  marito  ancor  viuo  noti' 

Mani.,  era  altrimente  Regin a,nè  moglie  del  Rè  • 
D.Ferdinando,ma vna  furia,&  vna  Me* 
^uud.gera  vfcita  appunto  da*  ciechi  abili]  à 
diuampare  con  le  fue  dishonelld,  & ira- 
pure  fiamme  tutto  il  Regno  di  Porco* 
ga  io  . Che  in  confluenza  D Beatrice 
fua  figlia,  come  ba  (tarda,  nò  era  capace 
di  Accedere  alla  corona.-che  le  fàgmra- 
x ta  Regina  il  giuramenrouon  f «libero , 
ma  forzato;  filialmente, che  il  teÀamen 
to.  del  morto  Rè  nò.haueaforza  d’obli- 
garli.  ad  vbbidire  à chi  non  haueanè  • 
titolo, nè  ragione  di  comandare;  che  ef- 
, fendo  venuto  meno  il  Rè  D Ferdinando  , 
primogenito  del  Rè  Pietro  fenza figli- 
ali > tottentraua  in  fuo  luogo  il  fecon- 
do  , cioè  à dire  l’Infante  D.  Giouannii 
canard  il  quale  dada  prigione,e  da*  cep- 
pi^per  foiJeuar’o  nel  trono  erano  jndriz. 
aati  tutti  i sforzi,  tutti  i loro  difegni . 

7 A foltenere  collaroni  quello  mani-, 
fello,  che parea loro  ben  fondato  sele  . 
ragioni , fifaceua  tuttauia  in  Lisbona  la 
malfa  della  gente  da  guerra  contro  il  Rè  - 
diCaftig'ia  con  gran  feritore,  parendo, 
che  il  partito  le*  congiuraci  prender- 
li5 di  momento  in  momento  maggior  - 

' rigore  non  pure  per  la  moltitudine  fen- 
Za  nome,  ma  molto  più  peri  capi  di  : 
f$tcione;tra*  quali  non  era  l’vltimo  Nu- 
• *1  ""  gtìo . 
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gno  Aluarez  Pércira  fratello  del  priore 
di  Craro,c  niporedi  D.Gonzaiez  Perei 
ra  Arciuefcouo  di  Braga  , giouanedi 
gran  cuore,  d'ammirabile  aiiuedutezja, 
d’mgegoor  acuto , fenno  maturo  ,pron* 
tOi  e deliro  odiarmi , & in  ogni  virtù 
cauallèrefca  molto  compito,  fondatore 
à fuo  tempo  della  caia  nobiliilimadi 
Braganza , la  piùchiara  di  Portogallo , 
come  vedremo . Colini  tuttoché  i Cuoi 
fratelli  Pietro  Prior  di  Crato , Diego,  e 
Fernando  feguiflèro  la  voce  del  Casi- 
gliano i fi  dichiarò  per  la  nasone,  e per 
la  congiurai  a mantenere  la  ripucatio. 
ne  del  fuo  partito>con  vn  buon  numero 
di  foklacfentrò  armato  nel  Casigliano 
per  la  parte  d’Hliremadura . • 

8 Gli  modero  -Cubito'  contro  per  or- 
dine cfprellò  del  loro  Rè  D.  Diego  Lo- 
pe  BarrofoMàeBrod’ Alcantara,  Don 
Giouanni  di  Gufman  Conte  di  Niebla  > 
1* Ammiraglio  Tonar,  e’I  meglio  della 
nobiltà  di  Gattiglia, otfèrédogli  la  batta, 
glia  non  lontano  da  Badaios;  nella  qua- 
le rettarono  i Portoghefi  Signori  del 
Campo  con  gran  danno, e maggior  ver, 
gogna  del  Gattigliano,***  perla  perdita 
della  gente,  e del  prefagio,  cheferoti 
molti  deiredto  infetti  e delia  loro  im  pre. 
fa , non  potendo/)  attendere  fine  molto 
buono , da  principi)  così  cattiui , Senti 
molto  il  Rè  D Giouanni  qnefto  finittroj 
& i [cernirne  1!  difp tacere  con  qualche 
faccetto  più  fortunato jprefe  la  yoltacfi 
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Coimbra  in  compagnia  della  Regina 
vedoua.e  di  Tua  figlia  con  ficura  fperan- 
za  dimpadronirfi  di  quella  piazza;  in 
cui  comandaua  D.  Gonfaluo  Menefes 
fratello  della  Regina  , cheficredeua». 
lì  ante  la  parentela  douergli  aprire  in- 
continente la  porta . 

9 Ad  ogni  modo  il  difegno  gli  andò 
. fallito  : fotte,  che  il  gouernatore  hauefl'e 
la  mira  più  al  ben  comune  della  patria  a 
che  al  particolare  di  fua  forella,  ò che 
lei  Sella  giufta  la  volubilità  del  fuo  fef- 
fo  Ranca  di  più  feguire  il  Casigliano  fe 
Pintendefle  di  fecreto  con  fuo  fratello, 
e*l  configliaffe  à tenerli  forte  » Così  fù , 
che  il  Rè  D.Giouanni  , con  fuo  gran 
difgulìo , fi  vide  caduto  dalle  concepite 
fperanze,  non  fenza  graue  fofpetto,che 
il  colpo  gli  venillè  dalla  Regina, la  qua- 
le fù  creduta  hauere  ancora  tenuto  ma- 
ai*©.  no  alla  /uga  di  D.  Pietro  Conte  di  T ra- 
*°er*cdi  ftamarà , figlio  del  già  Maeftro  di  San- 
£«  ró.  tiago  D.  Federico  , che  ribellandoli  al 
Rè  tuo  Signore  , e cugino  s’era  pollo 
gaiio  dentro  Coimbra;  vaifero  quelli  fofpetti 
faiS  à fardi  maniera,  che  il  Rè  grandemen- 
Torde.  fdegnato  con  elfo  lei  la  mandalfe  con 
4 * vn  nobile  accompagnamento  in  Torde- 
figlias , doue  vilfe  qualch’anno  in  vna 
prigione  honorata , e perpetuo  efilio . 
Calti go  da  lei  ben  meritato  per  lo  mol- 
to, che  fece  {offrire  à gflnfanti  Tuoi  co- 
gnati, al  marito, a*  Grandi  del  Regno  * 
io  In  gran  tempefta  di  penfieri  tor* 
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bidi , e trauagliofi  ondeggiaua  il  Rè  D. 
Gioùanni  intorno  alla  conquida  di  Por. 
togallo  . Là  fi  hauea  dipinta  fpedita , c 
piana,  & adefiò  ad  ognipaffo incon- 
traua  bofchi  di  giunchi , e fpine,  che  gli 
tratceneano  i piedi,  e groppi  di  difficul- 
tà  indiffolubili j che  gli  legauano  le  ma- 
ni . Non  per  tanto  recandoli  à gran  ver- 
gogna il  tornar  in  dietro,  e’1  credere  al- 
trui per  tema  quel  ch’era  Tuo  di  ragio- 
ne, rifoluèciò  chedoucfle  auuenirno 
paffar’auanti , e rompendo  a’  folieuati 
la  guerra , doue  non  giouauano  le  per- 
fuafionf',adoprar  la  forza . Ciò  rifoluto, 
vedendoli  alla  teda  d’vn’efercito  affai 
fiorito , onde  fi  promettea  i frutti  d’ vna 
ficura,  e gloriola  vittoria,  con  difegno 
di  ftringere  Lisbona , doue  il  neruo  de* 
congiurati  fi  facea  forte,  chiamò  tutti 
i Capitani  à configlio  per  intendere  in. 
torno  à quedo  particolare  didimamen- 
te il  loro  parere . 

il  Nelle  confulte  di  Stato  non  è mai 
vn  fo'o  il  parer  di  molti.  La  varietà  de 
gli  affetti  porta  neceffariamente  feco  la 
diuerfità  de’  configli  ; e per  ordinario  il 
publico  bene  ferue  di  mantello  all’vtil 
priuato . Sentiuano  molti , ch’effendo 
l’efercito  di  Cadiglia  afsainumerofo, 
farebbe  tornato  più  à conto  il  diuider- 
lo  in  più  fquadroni , quali  grofso fiume 
in  vari]  rufceJli,  ciafcheduno  de’  quali 
podofi  intorno  à qualche  piazza  meno 
importante  > llhaurebbe  facilmente 

doma- 


domata,  e vintalo  n hauendo  la  Lufita^ 
nia  molte  fortezze  da  refìttere  lunga- 
mente d gli  afl'alti,  & à gli  afledij  altrui  : . 
con  che  Lisbona,  ò ammaeftrataalle 
fpefe  altrui  farebbe-venuta  al  perdono  , 

& al  pentimento,  ò attediata  finalmente 
con  più  vigore , farebbe  caduta  con  più; 
certezza  : al  contrario  difeorreuano  al- 
cuni douerfi  prima  d’ogn’altra  cofaaf- 
fediare  quella  Città  capo  di  tutta  la  Lu- 
fitania  : a che  perdere  i I tempo  intorno 
le  membra , potendofidi  bo;to  all’ini- 
mico troncarci  capo;  non  poterli  du-. 
bitare,che  la  caduta  di  Lisbona  haureb- 
be  poetato  feco  quella  delbaltre  piazze 
di  minor  confideratione  ^ 

12  Efler  quello  attedio  all’a rmi  Catti- 
gliane  più  gjoriofo, impiegandoli  in  vna. 
Sfafc  imprefa di  tanto  nome;  edere  parimene 
daf  Rè ce  ^ Pjù  vantaggio  riportandoli  in  vna 
d.gìo.  vittoria  fola  il  frutto  di  molte:  giuda. 
d?nca-  quello  difeorfo,  che  panie  più  accerta- 
rgli** to  fù  tofto  cinta  Lisbona  di  ttretto  atte- 
dio; attedio  infelice,  in  cui  gli  elementi, , 
& il  Cielo  ideilo  parue fodero  congiu- 
rati a*  danni  della  Gattiglia  . Primiera- 
mente ad  onta  della  fua armata  , che 
guarday.a  sù  Rancore  le  marine  alialo-, 
ce  del  fiume  Tago  fedi  ci  galee , & otto 
naui  Portoglieli  col  fauor  de’  venti , e 
della  marea  con  perdita  di  tre  fole  dir 
loro,  prouidero  la  città  di  vettouaglie  in 
fuo  ettremo  bifogno , in  guifa  tale , che  * 
più  non  temè  di  fame;  apprettò  ramini-, 

- no  pio- 
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no  piouofo , il  Cielo  dittante  infettione, 
e contagi  per  ogni  parte  afflitte  talmen- 
te il  campo , che  vi  flì  giorno,  che  a più 
di  ducento  foldati  portole  tenebre d*- 
vna  fempiterna,  & ofcura  notte. 

13  Nè  il  volgo  folo , e la  gente  batta , 
ma  il  fiore  ancora  de  gli  V&ciali , e Ca-  Cam. 
pitani  fi  vedea  dar  luogo  alla  violenza , Sì 
e forza  del  male, numerandoli  tra  cotto-  di  c°n. 
ro  D.  Pietro  Fernandez  Màettro  di  San-  SS 
t/ago,  RuiGonzalez  Melila  fucceduto-  £3  ìim 
gli  nell'honore  per  fuccedergli  nel  con-  ‘°’ 
tagiod’Ammiraglio  D.  FernanSancHez 
di  Touar,  Pietro  Fernandez  Velafco , 
i due  Maeftri  di  Campo  Pietro  Sarmien* 
to,  e Fernan  Aluarez  di  Toleto,  D.Mar- 
tino-di  Roias,  & altritnolci,  che  rende- 
rono quella  campagna  cosi  funetta,  che 
non  ottante- la  vergogna  &-j|  danno 
tanto  l’armata  di  mare, quanto  quella  di . 
terra  , tentata  in  vano  prima  la  forza, 
dipoi  là  compottciotie , e l’accordo,  ab- 
bandonata i’imprefa  fi  riduttè  à Sti- 
glia fcemata  molto  di  riputatione , e di  a*  di 
foldatefca,  con  tanto  giubilo  de’  Porto-  S * 
gbefi,  che  ne  ferosao  per  ruttai  fuochi  iSoto 
di  contentezza,  ringhiando  ildator  i’a£no 
de.’  belìi  d’vn  fauor  si  ttgnalato  j non 
curandoli  di  dare  alla  coda  de’ Catti-  > 

glia  ni  sii  quella  mattìma  di  guerra , che  ■ 
all’inimico , che  fuggefi  deuc  fa  bricare 
il  ponte  d’oro. 

14  Correa  l’anno  ottata  cinque, qua n* 

do  il  Rè  D,  Giouamij  intento  à rifarci- 
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re  i partati  danni , & à racquiftar’ilper- 
duto  honore , faceua  per  ogni  parte  ap- 
parecchi di  nuoua  guerra  per  la  futura 
campagna,  fabricaua  naui , e galee  ; fa- 
cea  leuata  di  foldacefca  , follecicaua  gli  • 
aiuti  de*  confederati,  & amici,  nè  la. 
feiaua  in  dietro  preparamento  alcuno , 
chefiftimafle  opportuno  al  buon’efito 
deH’imprefa . Haueua  due  anni  prima  à 
fuaiftanza,  e preghiere  il  Rè  di  Francia 
rimandato  libero  al  Rè  fuo  Padre  l’In- 
fante Carlo  di  Nauarra, ritenuto  in  Pa- 
rigi per  le  cagioni  addotte  di  fopra;on- 
de  quel  Principe  à pagar  parte  del  mol- 
to di  che  fi  conolceua  al  fuo  liberatore 
obligato  conTaifenfo  del  Rè  fuo  Padre 
chiamaua  quanti  foldati  poteua  fotto 
rinfegneper  afiìftere  aìCaftiglianoin 
quefto  bilogno  » il  che  fec’egli  fino  al  fi. 
ne  di  quefta  guerra  con  ogni  sforzo , e 
con  lode  non  ordinaria  d’animo  grato, 
e riconofcente  del  beneficio . 

15  Non  fu  però  eguale  à quella  del 
Nauarrino  la  prontezza  di  {occorrere 
- al  Gattigliano  nell’Aragonefe  ; fenc-> 
feusò  egli  con  l’età, ch’era  troppo  auan. 
ti:  co*  difturbi,che  gli  pullulauano  in  ca: 
fa-,  co  gli  aiuti,  che  gli  conueniua  di 
giorno  in  giorno  miliare  nella  Sarde- 
gna^ nella  Sicilia  ; doue  le  contefe,e  le 
guerre  eran  diuenute  quafi  continue. 
Aggiugni,  che  i Principi,  & i Monarchi 
non  miran  mai  di  buon’occhio  gli  a- 
uanzamenti  de’ Rè  vicinijfi  Rimano  tan- 
to da 


to  da  meno  quanto  dluentano  quelli 
da  più.  Vorriano,che  il  Sole  della  mae- 
lid  ad  agguagliar  le  potenze  fiumane , 
o non  fi  difcoihife  mai  dalla  libra, ò fo- 
lamente  a loro  fauorefpandeflèi  raggi 
Era  però' vero  , che  la  cafa  regale  d'A-" 
ragona  non  ìliaua  fenza  difturbi.Haue-  „ 
uà  il  Re  D.  Pietro  già  vecchio  iporato  » Pietro 
come  hsbbiam  detto  Sibilla  Fortia  , fAT 
giouane  in  cui  dalla  gratia.e  bellezza  in  «W» 
fuori  non  haurefti  facilmente  trouato , fS 
che  commendare , non  ottante,  che  ha- 
uelle  dall’altra  moglie  due  figli , eMn. 
fanti  D.Giouanni,e  D.  Martino. 

16  Quelli  furono  i primi  femi  della  di. 
fcordia  cra  i padre.e  figli . La  bellezza  è 
tempre  tiranna;  comanda  fenza  ritmar- 
do . vuol ’eflèr’vbbid ita  fenza  difcretio- 
ne . Sibilla  entrata  nella  reggia  non^  4 
v^mmectea  compagnia:  Padróna  deir- 

aftetto  , e del  cuore  di  Tuo  marito  ha. 
urebbe  prete fo  di  padroneggiare  i fi- 
gliaci ancora. Coftoro  auuezzi  alle  ca- 
rezze>e  cìuilta  della  madre,mal  lofiriua- 
no  gli  itrapazzi  della  madrignajvolcua- 
nolaparte,ck  lor  roccananell'ammini. 
lrratJone  della  Kepublica  : il  Rè  amma-  d.gìo; 
nato  dal  di  lei  bello , per  no  difguftarela  J?!ame 
mogheja  daua  fouente  cótro  a’hgliuo-  g°na‘ 
li:  quindi  la  cafa  regale  pa rea  ileccato,e 
lizza  di  contentioni,  e di  rifle  j l’infante  ma 
D.  Giouanni  mal  fodis  fatto  del  padre,  iSS 
iposo  non  pure  fenza  fua  faputa, ma  an- 
zi  contro  fua  voglia  > ( che  gii  defiinaua  Betri* 


in  moglie  la  Regina  di  Sicilia  ) Mada- 
ma Violantefiglia  del  Duca  di  Barri , e 
celebrònne  le  nozze  ne’ Rati  di  D.Gio- 
uanni  Conte  d'Ampurias  Tuo  cognato , 
che  fenza  licenza  del  Rè  D. Pietro  vcl- 
accoife. 

17  Fu  grande  Io  fdegno  del  Rè  per 
quefte  nozze , diede  nel  le  (manie,  e nelle 
pazzie  rifoluto  di  prenderne  vn*a1ca_# 
vendetta.  Fu  coftretto  nulladimeno  dal- 
l’iftanze  de*  Grandi  à perdonare  aifigli- 
uolo , ma  non  volle  in  maniera  alcuna 
perdonare  al  genero , à cui  tolfe  colm- 
armi Ja  maggior  parte  del  fuo  domi- 
nio, ponendolo  in  neceflità  di  fuggir- 
cene in  Auignone  Copra  vna  veloce  Ga- 
lea > pertema  di  non  cader  vittima  fan. 
guinofa  su  gli  altari  della  fua  colera:  da 
queft’hora  in  poi  non  mirò  egli  più  di 
buon'occhio  il  fuo  maggiore  figliuo- 
lo, e per  auuentura  vna  tebre  , che  il 
ritenne  più  giorni  in  letto  in  Figueras , 
fu  accefa  anzi  dal  caldo  dèlio  fdegno  j 
che  delle  vifcere*  Correa  voce , .chela 
Regina  bruendolo  con  incanti,  e malie 
affatturato  gli  fomminiftraua  Tempra 
nuoua  materiadi  rabbia  contro  i figlia- 
itrijin  fatto  la  ma!euoléza,e  1 odio  giun- 
te si  tal fegno , che  l’Infante  D.  Giouan- 
ni  non  vi  fi  tenendo  ficurofgombrò  la 
reggia  ; chiamò  in  fuo  aiuto, e del  Con- 
tea’Ampurias  per  fua  cagione  fpoglia- 
to  de*  proprij  flati,  gente  di  Francia , il 
che  fù  aggiugner  legna  al  fuoco  delio 
• fde* 
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Sdegno,  & odio  paterno  verfo  di  lui . 

18  il  Padre  à vendicarli  di  tanto  ol- 
traggio , gli  toglieprecipitofamente  la 
procura,  e gouerno  della  prouincia, ca- 
rica lolita  efercitarfi  communemente 
da’ fucceflor.  della  corona  ; egli  n’ap- 
pella alla  gHiftitia,  che  chiamano  d’Ara- 
gona  ; è quello  vii  tribimale,&  vn  magi- 
lt:ato  , che  lia  molta  fomiglianza  con 
.gli  antichi  tribuni  della  plebe;  la  fua  po- 
delta  e lupenore  ancora  alla  regia , an- 
2i  non  ad  altro  fine  fd  ifbtuito,  cheri  ce- 
neri legno,  & a freno  l'mfolenza,  e la 
tirannia  de  He,  &a  vietar loro.che  noti 
vogliano  quanto  pollone  opprimendo 
gl'mnocentije  cogliendo  al  regno  i fuòi 
priunegi) . LaGiullitia  accogliendobe- 
nignamente  il  Principe  difredato , con- 
nderate , & efaminate  benelefue  ra Piò- 
ni , ii  rinuem  di  nuouo  della  pròtirra  Se 
amminiftracione  del  regno,  fino  à nuo- 
ua  lentenia,  e riconofcimento  Iegitimo 
de  la  cauta  . Così  maligno  influirò  di 
ile, le  auuerfe  turbauainqueftartagio- 

ire  la  pace  commune  di  Spagna. 

19  Era  gii  in  punto  il  Rè  di  Cartiglia 
di  portar  la  feconda  volta  in  Porto- 
gallo la  guerra  a'  difender  coll 'armi  le 
fue  ragioni  meglio  di  quel  che  hauea_, 
fatto  l’anno  già  feorfo,  quando  gli  fiì 
fato  aumfo , che  le  cofedi  quel  reame 
naueano  grandemente  à fuo  pregiudi. 
<10  mutata  faccia.  Parto  il  fatto  di  tal 
maniera.  HaueuafiguadagràtoilMae- 
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Mae.  flro  d’Auis  con  la  fna  deprezza  , e belle 
AÌh«:  maniere  di  cal  forte  gli  animi,  & i cuori 
deira  nobiltà,  e del  popolo  , che  noti 
Fimo,  dubita ua  punto , che  venendoli  di  nuo- 
contro  uo  a’trattati  d’elegger  Rèn’haurebbo 
ti  rc  hauutoegli  la  meglio  ; il  perche  preua- 
ftigul'  tendofi  della  lontananza  del  fuo  auuer- 
neJ  fàrio,  e dell’aura  fauoreuole  de’  fuoi  fe- 
. guaci  chiamò  in  Coimbra  à configlio  i 
capi  de*  congiurati  per  dimandare  il 
loro  parere  intorno  a’  prefenci ^affari 
della  corona  . Concorreuano  tutti  in 
quello , che  à far  fronte  à gli  sforzi  del 
Caftiglianohauean  bifogno  d’vn  capo 
non  men  fagjjflo , chevalorofo  , che  e 
con  la  mano  , e co’l  fenno  guidaffe  la 
moltitudine, la  quale  fenza  guida, e con- 
figlio è appunto  vn  corpo  fenz’anìma. 

20  Aggiungeano  , che  à quello  tale, 
perche  s’impegnafle  nell’imprefa  con 
maggior  calao , c lafofteneifeconpm 
autorità  cóueniua  dar  po(lanza,e  nome 
regale  : edere  Hata  Tempre  in  mano  de* 
popoli  l’elettione  de’  Rè,&  à buona  ra- 
gione le  membra  potere  prouederfii 
loro  talento  di  capo.  Così  Pelagio  Rè 
deli’AHuria  non  da  altri,  che  da’vallalli 
hauer  riceuuto  i'inueditnra  del  nuouo 
regno  . Così  Alfonfo  primo  Rè  della 
^ Lufitania  dalle  fpalle  de’ fuoi  faldati  ef- 
fere  flato  innalzato  al  trono  . Così  En- 
rico padre  del  prefente  D.Giouanni  Rè 
di  Gattiglia  dalle  fole  mani  de*  Catti* 
gliani  hauer  riceuuta  quella  corona^,, 
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bell*  che  non  èra  fatta  per  la  fua  tetta.  Poter- 
gioii  fi  addurre  infiniti  efempi  in  conferma- 
le tioned’vna  verifiche  Iddio, e la  natura 
0.  ìlief fa  hanno  fcritto  ne’  petti  humani,di 
^ procurarli  à tutto  loro  potere  la  liber- 
ai, tà,  e fuggire  à tutto  sforzo  la  lem  itti . 

[l]C.  2 1 Non  mancauano  perfone  di  co- 

iJ.  fcienza,  e di  lettere, che  tutto  ciò  fonda- 
ci uano  in  conuenienze,e  ragioni  allegan- 
e il  do  t citi,  decifrando  paragrafi, torcendo 
§jj  fenfi,  interpretando  oracoli,  confon- 
di den do,  eperuertendoinfiemeleggi , e 
àèl  coftumi;aa  ogni  modo  la  difficolta  del. 
p l'imprefa,e  la  grandezza  del  fatto  tenea 
jgj-  tutti fofpefi,  e fopra  penfiero . Quindi 
eV|j  alcuni  folle  zelo , ò timore  erano  di  pa- 
0j  rere  non  douerli  togliere  il  regno  all*- 
tl  Infanta  D.  Beatrice:  con  qual  giuttitia, 
jj{l  diceuano  effi  può  fpogliarlì  vna  pupilla 
della  legitima  fucceffione  all’eredità  di 
jtì  Aio  Padre?elfer  cofa  inhumana,&  ingiù* 
« ' tta  il  volerla  prillare  del  fuo  diritto , te- 
jv  meraria  l’irritare  le  forze  del  più  po- 
ri.  tenre , pazzia  il  confidar  fouerchio  di  fe 
i|.  niedefimo , nè  mifurarfi con  la  pruden- 
ti za, e con  la  ragione . Che  il  Gattigliano 
$ prima  di  romper  la  guerra  farebbe  fa- 
|[ia  cilmente  venuto  ad  ogni. qualunque^ 

,jjj  honorato,e  ragioneuol  partito, non  co- 
gl, sì  dopò  d’hauerfi  imbrattate  le  mani 
J del  Cimi  fangue . Finalipetite,ch’era  co- 
jg  fa  da  fauio  il  temporeggiare , e per  non 
J!  correr  borrafca  tenerli  in  porto  - 

Non  poter’effi  contrattar  del  pari 
1 F coi  ' 


col  Casigliano , per  quanto  fofse  gran-' 
de  il  loro  valore  hauer  quello  fé  norL- 
più  cuore  più  braccia , e mani  ; per  taù- 
to  tornar  più  in  acconcio  dimandar  /a 
pace  à colui , di  cui  non  puoi  foftenere 
le  forze,  e Tarmi*  Efser  meglio  accom- 
modarfi  al  prefente  male  con  partenza, 
che  il  cercar  di  fottrarfi  con  periglio  di 
peggio  al  futuro  : qual  hauea  giuftitia 
vna  guerra , in  cui  cercauafi  di  corre  al- 
la legitima  erede  l’eredità  ? Si  guardaf- 
fero  di  prouocare  i Santi  del  Cielo  col- 
la violenza,  e coll’ingiuftitia  ; non  efser 
mai  (ìcuro  portar’auanti  con  la  punta 
della  fpada  quelle  pretendenze  , che  la 
forza  del  diritto, e della  tagione  tengo- 
no à dietro  . Votauano  altri  à fauore 
deirinfante  D.Giouanni,  e'voleuano, 
che  giùfta  il  primo  concerto  , fiprofe- 
guifsfc  rinchiefta^5  Cauarlo  diprigio-i 
ne^porlofu’TcronO:  per  qual  cagione  * 
diceuan  quelli,  halli  da  disfare  il  già  fat- 
to . Non  fon  radunate*  echiamate  al 
ruolo  fotto  fl  fuo  confatone  le  fquadre  ? 
che?  non  è egli  il  Principal  gemxpglio 
del  regai  fangue?  nón*ci  pelano  i fuoi 
ceppile  fue catene?  à che  non  rompere 
i fuoi  legami  ? a che  nonfolleuarlo  fu’l  p 
ttrgal  trono?  fl 

^3  Haueua  nondimeno  àfsai  pochi 
Seguaci  quefta  fenteriza  non  apparendo 
qual  libertà, & aiuto  potefse  dare  altrui 
vn’incatenato  ,ò  quale  ftrada , è manie- 
ra fi  potefse  tenere  per  liberarlo  . si  i 

mo- 
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'®  tnofti-àiia  tra  quelli  difpareri , e dibac- 
& timenti  II  Maeftro  d’Auis  con  animo 
^ molto  franco,  nè  àppròuando  più  que- 
rl  fio  parere,  ò quello,  daua  fegni  di  voler 
\ folo  feguire  ciò  che  il  .confenfo  com- 
^ mime  abbracciato  hauefse  : còsi  egli 
& mentre  fi  mpfìra  fchiuo , e non  curante 
^ di  ciò , che  fopra  ogn’altra  cofa  ambiua 

0 dentro  del  cuore  * tra fse  tutta,  à fuo  fa- 
ti uóre  la  moltitudine, che  rapita  dalla  fu* 

» modelli a , & indifferenza  a’ cinque  d- 

jl  Aprile  del  mille  trecento  ottanta  cinque 

A nella  ChiefàdiSanFraftcefco-diCoim- 
tc  bra  y dòue  fi  teheua  il  parlamento  Telef- 

fe , e’1  falutò  Rè  con  giubilo  vniuerfale 
non  purè  de’  prefenti,  ma  de  gli  afsenti, 

* che  e lodarono  i piena  bocca  l’elettio- 

ìo  ne , e gli  giurarono  a gara  1* vbbidienza  : 

t)Uegf  fflèfli  > che  hauéart  fentito  prima 
io  diuetfamertte  erano  ipiùfollecitid  ba- 
ciargli  le  mani,*:  à fargli  omaggio  delle 

1 loro  vite,  e perfo.  ** , 

:i  24  11  volgo  fempre  amico  di  nouitd 
re  egualmente  facile  ad  inuentare,&  a cre- 
dere  le  fauole,  e le  menzogne  daua  que- 
$ fià  lettione  non  folàmente  per  canoni-  Df 
cà , & accertata  > ma  per  Tanta  ancóra , Si  *3 
ii'  approuata  dal  Cielo,  ptofètizat*>e  pre* 
dettatori riùelationi , è prodigi) . Rife-  none 
1}  rinàtiò  , thè  in  finora  vn  Tanciullino  di  Mae. 
è non  più  d’ottò  meli  liaueua , foljeuan- 
0 doli  dàlia  Cuna  al  priricipiodì  quelle^  per  R4 
t.  turbolenze , replicato  ben  tre  volte à ?‘p,u" 

* gran  vóti  <jut Ite  formali  paro|e,7).CÒ0-_ 
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uanni  Re  di  V ortogallo,  quali  interpreta- 
uanoefil  à fauore  del  nuouamente  elet- 
to; quali  non  s’affaceflero  egualmente 
bene  all’ Infante  D.  Giouanni  arredato 
in  Toleto,  & al  Rè  di  Cartiglia  ideilo 
pur  così  detto.Ma  gli  animi  de’  morta-  j 
li  fognano  fpefifo  ciò,  che  più  bramano, 
e là  battono  col  penderò  doue  pendo- 
no coll’affetto;  le  nodre  predirtioni  per 
ordinario  s’auucrano  dopò  il  fatto  ; d%- 
infinitejche  non  colpirono  al  fegno  non 
fi  fauellajfe  qua'chedunaà  calo  non  an- 
dò à vuoto,  da  fortuito  auuenimento , j 
palla  al  pollo  de  gli  oracoli,  e profetie . I 
25  In  fatti  il  nouello  Rèprefoconla 
nuoua  dignità  nuouo  ardire  fi  vide  to-  ; 
do  cinto  di  guardie , e di  gente  armata, 
che  à difenderlo , e mantenerlo  da  tutte 
le  parti  del  regno à Juiconcorreua  . La 
Comarca  de  glihabitanti  tra’lDuero, 
e’1  Mingo  , che  hauea  feguita  prima  la  ? 
voce  del  Cadigliano  non  fù  pigra  à fe- 
guir  la  fua , e tra  breue  poche  piazze  fi 
numerauano  in  tutta  la  Ludtania,  che 
non  fi  dichiarafiero  del  fuo  partito  . Il 
G^ou?n  ^ Giouanni  di  Cad/glia  alla  fama 
ni°  di  di  quede  nouità  quantunque  grande- 
SJa  unente  turbato  non  lafciò gli apparec- 
foiue  chi  di  guerra  , e le  folite  diligenze  delle  1 
Sr  BUaic  gran  mode . Èra  già  corredata , e poda  j 
™ou°.  in  alletto  l’armata  di  mare  nelle  mari- 
porto,'  ne  della  Bifcaglia , onde  puote  edere  in 
gallo . breue  à vida  di  Lisbona  ; quella  di  ter- 
ra non  prima  del  mefe  di  Giugno  fè 

piaz- 
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et*  piazza  d’armi  in  Cittd  Rodrigo  ; man- 
to- caua  l’infante  foiodi  Nauarra,  ches\ 
jok  afpettaua  di  giorno  in  giorno  con  vn 
aro  buon  drappello  di  Nauarrini  ; in  tanto 
é i capi  di  quello  efercito  radunato  di- 
ra- "*  fcorreuano  intorno  al  modo,  che  fi  do- 
no, uea  tener  in  far  la  guerra . 
do-  26  I più  fauij  erano  di  parere  douer  fi 
per  sfuggire  ad  ogni  partito  il  cimento  d’- 
d-  vna  battaglia,  in  cui  l’impeto, e la  difpe- 
on  ratione  haurebbe  potuto  preualere  al 
n-  coraggio.  Tornar  piu  d conto  vnavit- 
0)  toria  ficura,ma  però  tarda, che  vna  pre- 
:it  cipitofa , ma  foggerta  a’  pericoli,  & in- 
ab  certezze.  Poterli  Gorgoglio  de*  Porto- 
lo ^befi  col  guaito  de*campi,e  de’feminati  ,Parete 
in  facilmente  domarle  tenere  à fegno . A nTi 
u che  porre  nelle  mani  della  fortuna,  e del  g* 
jj  cafo  quel,  che  liana  meglio  ripolto  in  * 
o,  qwdJc  del  conlìglio.e  della  prudenza  ? li 
liv  sforzi  de’  ribelli,  e de’  congiurati  éffer 
[e-  nel  principio  tutti  di  fuoco , con  la  tar- 
,g  danza  diuemr  tutti  ghiaccio  ; ad  altri  il  ' 
te  tedio, ad  altri  là  paura, ad  altri  la  ragio- 

jj  ne  toglie  dimandi  ferro.  Si defie per 
m tanto  luogo  al  furore  di  raffreddarli , al 
fc  Pentimento  di  fottentrare,  alla  paflìone 
e.  di  rauuederfi . Faceffero  rifldfione , che 

t eficndo  morto  ndl'aflédio  di  Lisbona 
b J!?nn.°  paflato  il  fiore  de’foldati,  e de’ 
i CaPJta?.1  »?«  era  l’efercito  Cafiigliano 
in  quello  di  prima , ma  vn’altro  comporto 

per  lo  più  di  gente  accogliticcia  poco 
j l pr  a etica  nel  mertiero  di  guerreggiare  • 

F 3 27  Fi- 
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27  Finalmente  configliauano  coftoro, 
che  quando  pure  venir  fi  volefle  al  ci- 
mento d’vna  giornata , s’afpettattè  rin* 
fante  Carlo  di  Nauarra,  che  non  potea 
tardar  molto  à comparire  colfuo  fqua-  ( 
drone.  Al  contrario  decorremmo  altri  < 
non  douerfi  dar  tempo  alla  ribellione 
di  pigliar  forza  , ma  douerfi  ne*  fuai 
principi;  abbattere , e dar  à terra . Efler 
vanità  lo  fperare , che  gli  animi  de’  Por- 
tughefi  rotto  vna  volta  il  freno  dell’vb- 
bidienza,  e della  modertia  potettero  col  1 
tempo  fanarfi,  e farfimig  iori.  Ett'er  i 

- quetta  vna  natione  di  fua  natura  amica  j 
di  nouità?  nè  con  altro,  che  con  la  forza 
poterli  ridurre  a’  termini  del  douere*» . 
Non  hauer'ettì  al  prefente  in  campagna  , 
efereito  giutto  > ma  varie  truppe  di  ma- 
fcalzoni , di  bricconi,  di  giornalieri  pili 
torto , che  di  foldati  ; là  doue  nel  loro 
campo , che  che  ne  fentiflero  i più  co- 
dardi , era  il  fiore , & il  neruo  della  gio*  T 
uentù  Cafiigliana  fuperiore  molto  di 
numero,  e di  valore  alla  Portoghese . 

28  Aggiungeuano  non  poterli  coul> 
buona  faccia  abbandonare  alia  difcre* 
tjone  doloro  nemici  coloro>che  in  Por* 
togato  feguiuanola  voce  di  Cartìglia,; 
e filialmente , che  gli  aiuti  del  Nauan> 
no  non  erano  di  tanta  confeguenza,che 
do  nette  farfi  di  etti  gran  capitale.baftan- 
do  di  vantaggio  le  proprie  forze  à vin- 
cere, e trionfare  del  loro  auuerfario  ; à 
quello  partito,  che  pareua  il  più  corag- 
gio- 


to»  giofo  s’accofìò  il  Rè;  foffe  maluagitàdi 
ci*  delfino , ò voler  del  Cielo,. che  la  fuper-. 
fa'  bia , e l’orgoglio  di  quella  natione  ab*. 
W batter  voleua  ; marciò  l’efercito  di  Ca- 
ì-  ffiglia  da  Città  Rodrigo  vetfo  quella^ 
ri  - comarca  di  Portogallo  > che  chiamai» 
n?.  Vera,  con  difegno.di  sforzare  il  nemico, 
oi  ad  vna  giornata  Campale . Nel  viaggio 
'n  prete  Cillorico:diede  i borghi  di.Coim- 
ir-  bra  al  Tacco  prima, dipoi  al  fuoco;  fè  per 
> tutto  danni,e  rouine,  finche  à vi  fi  a deli’-. 
)l  inimico  in  vna  aperca,e  fpatiofa  pianu* 
^ ra  pian  tò  le  tende 

:J  29  Haueuano  i Portoghefi  fatto  alto 
si  in  vn  luogo  angufto,  chehauendolV 
»•  viro,  e l’altro  fianco  difefo  da  precidi- 
li tofe  > e fcofcefe  balze  non  hauea  più  d- 
i;  vna  fola  apertura  all'oppofto  piano» 
i onde  poteua  effere  incalzato , ò tenuto 
0 dietro.Eran  due  mila, e ducento  caualli> 
% edieci  mila  fanti;  numero  al  Caffiglia- 
: no  affai  difuguale  ; ma  il  numero  ideile, 
li  guerre  più  d*vna  volta  equiuale  al  zero, 
e non  da  la  vittoria , ma  ì’impedifce , 
j Preualgono  a molti  fouente  i pochi , e 
;•  doue  fon  più  braccia  fon  meno  cuori . 

'•  Piantate  le  tende  il  Rè  D.  Giouanni  di 
: Cafliglia.  ad  ordinare  le  fquadre  6 fè, 
ri  condurre  nella  campagnafil  conduceua-» 
c no-  sù  le  fpalle  i Tuoi  in  vna  militare , e 
• ricca  feggia , non  gli  permettendo  la^ 
fiacchezza  delle  fue  forze  il  caualcare 
i.  adeguata  la  vanguardia^  la  retroguar- 
dia a’  fuoi  Capitani , fi  fermò  egli  agl 

F 4 cor- 


corpo  della  battaglia  , i fianchi  della», 
quale  veniuano  difefi  da  due  ali  di  ca- 
’ualleria  guidate  da’  Grandi i dei  Regno, 
che  gli  téneuano  compagnia  : aiuti, che 
mentre  lì  combattè  non  furono  di  pro- 
fitto , a cagione  , che  la  Grettezza  del  «r 
luogo  li  tenne  à bada  . 

30  Et  è quello  vno  de’principali  erro- 
Ba«a  ri  d‘vn  Capitano,  iui  ordinare  la  zuffì, 

I1.1,3  f • doue  non  ha  luogo  d azzuffarli  la  folda- 
rotca_«>  tefca . fili  impollo  à D.  Gonfaluo  Nix- 
gnez  di  Gufman  Maefiro  d’Alcantàra  il 
ni7*j  condurli  per  alcuni  Eretti  fentieri  die-  f 
Ihlrt  tro  le  fpalle  dell’inimico,  à fine  d'impe- 
dirgli  la  fuga,e  laritirata:  gra  confidan- 
za,© à meglio  dire  gran  temeriri,e  paz- 
zia fcordarfi  affatto  deglteueuti  della 
guerra,  che  non  fono  mai  così  certi, che 
■ non  fiano  foggetti  à mille  miitationi. 
Non  è la  vittoria  compagna  giurata  di 
quelli , ò quelli,  ma  libera  nel  fuo  volo, 
doue  non  accenna, fouente piega.! Por-  ( 
toghefi  dall’altra  parte  all’arriuq deli- 
inimico  pofero  ancor’dìì  in  ordinanza 
le  loro  fchiere  , e tra  per  l’anguftie  del  | 
luogo  , e per  la  pochezza  della  gente 
formarono  due  foli  fquadroni,il  primo 
de’  quali  era  guidato  da  Nugno  Alua- 
rez  Pereira  Conteftabile  di  Portogallo , 
portato  , e fpinto  dal  nuouo  honore  à 
nuoue  prodezze . 

31  Del  fecondo  fi  prefe  la  condotta  I’- 
iftelTo  Rè, che  à valerli  del  vantaggio  del 
fico  non  fi  molle  dal  primo  pofto  fe  non 

quan- 
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quanto  dimò  badante  a riceuere  bin- 
da- contro  de  gli  auuerfarij  conpiùfran- 
!110'  che  zza.  Con  che  vennero  i Cadigliani 
»c^  sù  la  certezza  della  vittoria  à rinchiu- 
JfQ  derfi  da  per  fe  deflì  neiranguftie,che  fu- 
rono  pofcia  loro  canto  dannofe . Era  il 
giorno , che  va  auanti  all’Afluntione  di 
rro  Nodra  Signora  al  Cielo, e perche  l’hora 

lift  era  alquanto  tarda, e l’elercito  di  Cadi- 

la- glia  dal  lungo  viaggio  dauco  , confi- 
gliauano  molti  à buona  ragione  douer- 
\ù  fi  differire  per  il  feguente  giorno  il  cà- 
ie battimento:perchediceuano  efffòl’ini* 
pfr  mico  vorrà  aflalirne  da  per  fe  dello  , e 
ao  fpingendofi  alianti  perderà  fauna  mag- 
ai gio  del  fito,  che  Taflicura,  ò darà  fermo 
dii  nel  primo  podo , e darà  luogo  a’  nodri 
à di  ridorar  col  fonno,e  col  cibo  le  forze, 
ni;  onde  allo  fpuntare  dell’Alba  faran  piu 
franchi  à combatterlo, e fuperarlo. 

Q>  » 32  Era  affai  buono  quedo  configlio, e 

)t-  l’naurebbe  feguito  il  Rè,  fe  la  giouentù 
IT*  troppo  ardente  preuenendo  gl  i ordini , 
izJ  & il  comando  fenza  vdire  il  fuon  delle 
jd  trombe  non  fi  foffe  impegnata  nella-. 

Ite  battaglia,  afsalendo  con  pnì  ardir  ,che 
10  configbo  il  nemico  nel  proprio  podo. 
a-  Fu  di  mediere  feguirla  per  non  lafciar- 
» ; la  pericolare,  e perire  affatto, come  ben 

i meritaua  la  fua  baldanza.S’attaccò  dun. 

que  la  zuffa  alladifperata  con  pari  a»- 
’•  di  re  con  ardor  pari . Stimolaua  gli  vni 

d.  la  brama,  & il  defiderio  di  dominare 
gli  altri  > il  timor  di  feruire  ad  vna.na- 

F 5 tione 
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tione  odiata , e Araniera  rendea  feroci 
le  faette  ; e gli  Arali  portarono  volando 
per  l’aria  su  le  loro  ferrate  punte  le  pri- 
me ferite , le  prime  morti  ; s’aftaticaua-  i 
no  le  fpade  à tutto  sforzo  per  le  fecoa*  I 
de  ; fermi  tutti  di  piè  , di  cuore  , mena-  7 
uan  folo  gagliardamente  le  mani,  e’1  | 
ferro.  Mefchiati infiemecatialli,efan? 
ti, fanti, e caualli  Aendeano  al  fuolo, cor-  : 
rea  il  fangue  per  ogni  lato , e le  Parche 
à troncarci  filo  di  tante  vite  mortali  fi 
dauan  fretta.-  V _ A 

33  II  Rè  di Caftiglia dalla feggia,  in 
. cui  ftaua  afiifo  à , ’Aa  di  tutti  animaua 
à gran  voce  i Tuoi . Su  *-  ;ei  fedeli,  sii  va- 
Jorofùchi  v’arrefia?  chi  vi  trattiene?  ca- 
ftigate, punite  Iafel  onia  di  quefti  ribeh 
li , che  muoiano  à voi  la  gloria,  a me  la 
' corona;  intendano, che  habbiamo  fenfo 
7 da  rifentirci,  che  habbiamo  cuore  da 
vendicarci  : rompetela  qual  branco  di  f 
forfennati,  che  difperando  di  poter  yì« 
nere  attendono  dalle  vofire  mani  vna_. 
morte  honefia  : Animati  i Caftigliani 
da  quelle  voci,incalzauano  i Portoghe* 
fi  con  tanto  sforzo , che  fi  vedeuano  gii 
già  in  punto  di  piegare,e  di  volger  fa c* 
eia  ; quando  accortoli  del  pericolo  il 
nuouo  Rè  à tutta  fretta  col  fuo  fqua* 
drone  agguerrito  fi  fpinfeauanti , & ah 
zando  la  voce  in  guifa , che  efièr  potef- 
fe  da  tutti  vdito , i timidi , e gli  fmarriti 
cosi  ripiglia. 

54  Qui  Ai  il  Rè  voftro,  faldati,  dou$  g 

n*an- 
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roc  n’andare  ? fiete  qui  ve  nuti  à vincere , od 
ndo  à f»ggire?-chi  vi  cacciaPchi  vi  fpauenta? 
pri-  non  fon  per  auuentura  coftproquei, 
i02>  che  tanto  bramafte  d’hauer’incontro } 

01  quando  ancor  vogliate  fuggirli  noiL-. 
o*  v’è  permetto  ; l’hauete  egualmente  d 
e'I  fronte, ò-dietro  le  fpalle;  bifogna  vince- 
ac«  re,ò  ver  morire;di  che  temetePa’valoro- 
ot‘  fi,&  a’  forti  ogni  cofa  è piana  > incalza- 
li te,  ferite,  volgete  a’  vottri  nemici  non  le 
ili  fpalle,  ma  il  volto, e’1  ferro  ; date  d dive- 
dere .che  non  m’hauete  fatto  voftro  Rè: 
in  per  ifcherno , e per  abbandonarmi  nel 
m maggior  vuopo  : ma  per  foftenermi  nel 
a.  regai  trono,  in  cui  m’hauete  innalzato 
* ad  onta  del  mondo  tutto. I Portoglieli  i ^5,®:' 
l quelle  rampogne,  diuenuti  in  vn  tratto  p°«°- 
jj  da’  conigli , e da’  lepri  braui  leoni,  ripi-  6 
fo  gliano  il  coraggio,e  voltata  faccia  cari- 
3 cano  i Gattigliaci  con  tal  vigore  > che  li  cu 
i ~ coftringono  loro  mal  grado  à ceder  le* 

„ ro  noapure  il  campo, ma  la  vittoria , 
t 35  Si  danno  difordinatamente  alla  ftì- 
j ga,ma  ne  pur  tanto  è loro  conceffò:im- 
. fediti  dall’anguftie de*  luoghi  ,*  edalP- 
j imbarazzo  dettarmi  nel  tentar  di  fug* 
gire  caggiono  morti  ; cofa  d crederfi af- 
; lai  dittLalejnon  faprefti  fe  in  quella  zuf- 
fa fofle  maggiore  il  numero  de  gli  veci’  VT 
fi , ò de  gli  vccifori  ; i capidell’efercito  IÌU  d!“  * 
Gattigliano  auanti  à gli  occhi  del 
prio  Ré*  amando  meglio  la  morte,  che 
; Svergogna,  rettarono  per  la  maggior 
i parte  ditte® al  piano;  i piu  braui  foidati 

Fi  6 aliv 
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aU’efempio  de*  Capitani  danno  anzi  al 
ferro  la  gola, che  i piedi  al  corfo.  Si  fa  il 
conto  , che  de’  Cadigliani  non  menadi 
dieci  mila  ne  rodarono  morti  > e tra  efli 
i più  agguerriti,  e per  valore,  e per  fan- 
gue  ipiùriguardeuoli  : qui  caddero  à 
gran  doloredi  tutta  la  Spagna , D.  Pie- 
tro & Aragona  figliode!  Contedabile  di 
Cadiglia,  D.  Giouanni  figlio  di  D.  Tel- 
lo , D.  Fernando  figlio  di  D.  Sancio , a- 
mendue  cugini  del  Kè  D.  Giouannij  D* 
Diego  Manrico  Adelantado  di  Cadi- 
glia,  il  Maedro  di  Campo  Carriglio,  l’- 
Ammiraglio del  mare  D Giouanni  di 
Touar  ; i due  fratelli  di  Nugno  Pereir3, 
Pietro  Aluarez  Maedro  di  Calatraua  , e 
D.  Diego,  che  con  maggior  fede,  e mi- 
nor fortuna  di  Nugno  feguirono  la  vo- 
ce del  Cadigliano. 

36  Oltre  a coftoromoltialtricapidi 
primo  grido  caddero  efangui,  e tra  efli 
Giouanni  di  Roia  Borgognone  > Am- 
bafciadoredel  Rèdi  Francia,  Caualiero 
non  meno  illudre  per  nobiltà  , che  per 
valote,  e per  fenno  : e che  con  efficaci,  e 
viue  ragioni  hauea  difluafo  l’attacco.  Il 
Rè  D.  Giouanni  veduta  irreparabile  la 
fconfitta  de*  fuoi  , cauando  forze  dalla 
fiacchezza  montato  vn  veloce  cauallo 
camino  tutta  la  notte  fenza  dar  fi  mai 
pofa , fin  chegiunfe  à Sancaren , Città 
difcoda  dal  luogo  della  battaglia  dodi- 
ci leghe  : donde  il  Tegnente  mattino  in 
vna  barchetta  fi  conduflfe  per  il  fiume 
: Ta» 
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Tago  all'armata  di  mare  >cheaflediaua 
Lisbona  , e datele  vele  a’ venti  giunfe 
con  ella  fano  , e faluoin  Siuigliacouer- 
to  tutto  di  triftezza , e di  duolo  j diuifa, 
e verte , che  continuò  più  d’vn’anno  in 
memoria  di  si  grande  difgratia  ; il  ri- 
ceuerono  i Siuigliani  con  lagrime  d’al- 
legrezza, e di  duolo  i vn  tratto,  di  duo- 
lo per  la  (confitta,  d’allegrezza  per  il  ri« 
torno . 

Il  Sarebbe  flato  quefto  infortunio 
molto  maggiore  fe  non  fopragiungeua 
la  notte  , che  diede  facoltà  a molti  di 
porli  fotto  lafuafcortainficuro  : trai 
quelli  furono  coloniche  s’accoftarono 
al  Maeftro  d’ Alcantara  : lo  (quadrone 
del  quale  non  ottante  la  rotta  de  gli  al- 
tri, tenutoli  vn  pezzo  forte,  fi  ritirò  alla 
fine  con  poco  danno  ; e quelli,  che  per 
diuerfe  ltrade  s’vnirono  all’Infante  di 
Nauarra,  il  quale  in  tempo  della  batta- 
glia entrato  armato  da  vn’altro  lato 
nella  Lufitania,fe  non  fù  a tempodi  m,e- 
fchiarfi  co’  combattenti  fù  bene  a tem- 
po d’accogliere  i fuggitimi  oltre  à que- 
lli molti  altri  ancóra , a*  quali  Torturiti 
della  notte  feemaua  la  vergogna , & ac- 
crefceua  la  tema;  buttate  l’armi  , e li 
feudi  à fuggire  con  maggior  fretta  fen- 
za  ordine , e lenza  guida  fi  ricondulfero 
alia  rinfufa  nella  Cartiglia . 

38  E quella  fù  la  giornata  tanto  fa- 
mofa  d’Aliubarotca  , cosi  detta  da  vn 
picciol  villaggio  di  quello  nome,prelTo 


il  quale  feguì  picciolo  per  I'angurtiadel 
luogo,  ma  però  grande  per  la  grandez- 
za della  vittoria  > in  cui  la  natione  Pois 
toghsfe  à Tuo  grand  ’honore  trionfò  del,... 
)a  Caftigliana,àfegnotale,  che  n’hd  ce- 
lebrato fino  à quelVhora,e  ne  celebrar^ 
Mie.  finche  hauràfiato  con  allegrezza, e con 
5rc»7por  pìaufo  la  rimembranza  ; montana  ogni: 
JoghSs  anno  in  quei  primi  tempi  fu’l  pergamo 
vfuotfa  *1  dicitor  Lufitano  , e quanto  condodi 
d*Aiiu,  magnifiche, e gloriofe  millantaua  il  va- 
u.rol‘  lor  de’fuohe’l  folle uaua  alle  ftelle  altret- 
tanto con  parole  d’ignominia , e di  vi- 
tuperio prouerbiaua  la  codardia  del 
nemico  Maneggiandolo  , e motteg- 
giandolo; applaudeua  lieto , eferteg- 
giante , à cotali  detti  il popolo  tutto , e 
c~*n  fifchiate,  e rifate  più  da  teatro,e  da 
fcena , che  da  luoghi  pij,  e religiofi  fa-, 
cea  rimbombar  iltempio;  dillolutione, 
& vfanza  veramente  indegna  diChri- 
ftiani,  e che  altra.cofa  non  può  fcufarla> 
che  quel  naturale  affetto  , chehabbia- 
mo  tutti  alla  libertà  della  patria, eh’ eifi 
" con  tal  vittoria  hauean  guadai  d . 

39  Ma  come  fiamo  tutti  commiine- 
mente  del  noftro  honoregeloft,  non  fu 
mai  poflibile,che  i Càftigliani  voleflèro 
confettare  efsere  auuenuta  loro  cotal 
difgratia  per  lo  sforzo, ò valore  de’  Lu- 
fitani  > dettero  Tempre  faldi  nell’acca- 
gionarne  più  tofto  la  franchezza , e fa* 
me  de’  Tuoi  , che  di  camino , e fenzane 
pure  riftorar fi  col  cibo  à difpregio  del* 

rio*. 
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l’inimico  » e confidanza  di  fe  medefimi 

stoiSasagM* 
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aì  nnel>a  euerra  a pagare  la  loldatefca 

haueano  Spogliato  il  diuotiffinwtem- 

pio  della  Madonna  di  Guadalupe  de 
fuoi  più  pretiofi  arredi,  e doni,de  qua.i 
a Dieta  de’  fedeli  l’haueua  abbondante- 
mente arricchito  ! onde  after, nauano 
rhe  la  Vergine  gloriofa  vera  Palladej 
deirèmpirw,  giuda  la  preditt.oned  al- 
cuni, con  mano  forte, e g«wrofaind<- 
fefa  della  fua  cafa  hauea  rotato  1 halta , • 

rt«  _ 

k anfc^e  facre  fono  dati  fempre  fé- 
bramente  da  Dio  puniti  ; e che  le  fpo» 
gl  ie  e le  rapine  de’  luoghi  plj  non  fon 

guadagni , ma  perdite,  e danni  de- rapa- 

tori  Hor  dopò  vna  vittoria  si  fegnala-  *J  " 
ta  non  redo  in  Portogallo  palmodi  ter.  ,au„ 
lì  che  non  fi  delle  fretta  ad  arrenderò 

a?  vincitore. Santaren, Braga, Bragmza,  toune 

la  Guardia,  e qualunque  altra  Pla“*j  e 
città  hauean  feguita  la  voce  del  Cadi- 
si  iano  non  prima  n ydir^no  la  (confit- 
ta che  n’abbandonaronr  -titoicon 

che  il  nuouo  Rè  della  Lu  . 
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& incamminò  così  bene  la  Tua  faccéda , | 

che  puotè  lafciar'a’  Tuoi  fuccefiòri  ftabi, 
le,  e fermo  vn  Regno , alfacquifto  del 
quale  non  haueua  egli  diritto,e  ragione 
alcuna  ; tanto  vale  fouente  nelle  cofe  di 
guerra  vn  cuor  rifoluto , e ne’  giuochi 
cella  fortuna  l’ardire,  e’1  fenno . 

41  Ne  fu  fola  quefta  tempefta,che  fol- 
leuata  a'  danni  della  Cartiglia  horribil- 
mente  la  fcoffe,  foffiò  dal  Settentrione, 
vn’altra  procella , che  tutta  à ridurla  d 
t)uc niente  s’adoperò . Riccardo  Ducad'A- 
SUro11  lencaftro  figlio  del  Rè  d’Inghilterra  sù 
•’vnifce  l’antiche  pretenfioni  della  corona  di 
SiVor.  Cartiglia,cheftimaua  douuta  à fua  mo- 
togaiio  glie, entrato  in  lega  col  Portoghefe,  che 
caft/°  à ftabilirfi  meglio  nel  Regno  bramaua 
®Ha*’  Temolo  fuo  fotterra  con  v na  poderofa 
armata  a’ venti  fei  di  Giugno  dal  millo 
trecento  ottanta  fei  approdò  i Coru- 
gna  porto  principale  della  Galitia , do-  ( 
ue  fatte  prigioni  fei  galee  Cartigliano 
pofe  in  terra  mille,e  cinquecento  caual- 
li,&  altrettanti  arcieri  ; non  puotè  sfor- 
zar la  villa  attaccata  al  porto  difefa  con 
prende  gran  valore  da  Fernan  Perez  d'Andrada 
piazze.  fuo  gouernatore  : prefe  nulladimeno 
Sàftf  più  d’vna  piazza  in  quella  comarca,do-  ; 
ue  la  città  iftefia  di  Compoftella  capo , 
e metropoli  di  quel  regno  gli  fi  rendè  , 
fe  à forza , ò di  propria  voglia  non  fa- 
prei  dirlo . 

Oltre  à ciò  molti  Signori  princi- 
pali di  quel  riftretto  da’fiendardi  Caffi-  r 

gliani 
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gliani  ferono  paflàggio'dgl’Ing’efòper- 
fuafi  douere  in  breue  il  Rè  Don  Gio- 
«anni  perdere  il  Regnojfacean  mercato 
delia  !or  fede,  vendendola  quanto  più 
per  tempo  più  cara.  Diligenza  che  fpef- 
fo  à molti  fiì  di  grandiffimo  danno , 
mentre  hauendo  traditi  i primi  padro- 
ni,reflarono  in  fecco  per  non  hauer  fa- 
uontola  fortuna  i fecóndi.  Soliecitaua- 
no  i Portoglieli  a tutta  iftanza  gPInglefi, 
perche  congiunte  infìeme  le  forze, e l’ar- 
mi mouelferoal  Caftiglianovnitamen- 
teJa  guerra à cacciarlo  dal  fuo  Reame. 

A quelle  preghiere  il  Duca  d’AlencaUro 
abbandonata  la  Galitia  pafsò  nella  Lu- 
cania : buttò  l’ancore  alla  foce  appun- 
to de)  fiume  Duero,  e nella  città  di  Por- 
to s’abboccò  col  Maeflro  d’ Auis  al  pre- 
ferite Rè  giurato  di  Portogallod’abboc- 
camento  fù  molto  lungo , e la  materia 
de’lordifcorfifùper  lo  più  la  maniera 
di  far  la  guerra,&  i patti  delia  loro  con- 
federatone . 

43  Haueua  il  Duca  condotto  feco  dal- 
la Guienna  D.  Coftanza  fua  moglie,  D« 
Catarina  fua  figlia  j e due  altre  fue  figli- 
uole del  primo  matrimonio,D.Filippa, 
e D.  1 fabella  ; di  quelle  tré  la  Filippa  fù  filli?*" 
deftinata  moglie  del  Lulìtano,quàdo  pe.  JSi 
ròil  Pontefice  VrbanobauelTe  con  elfo  fetaJ 
lui  difpenfato  nel  voto  di  Cailità,  cho  JfVoS 
come  Maeflro  d’Auis  ali’vfanza  de*  l0*all° 
Caualieri  di  Calatraua  giuratahaue* 
ua  i doueuano  effere  quelle  nozze** 

il  lega- 

. 
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il  legame  più  forte  , e fodo  della  lega  di 
quelli  Principi  tra  di  loro  , i quali  non 
dubitando  punto  della  vittoria  s’haue- 
uano  già  diuifala  preda  in  guifa  , che. 
toccando  alPinglefe  la  maggior  parte,© 
s’intitolaua  di  prefente  Rè  di  Caftiglia  > 
c ne  diuoraua  tra  breue  il  Regno  , con 
prometta  al  Portoghefe  di  dargliene  al- 
cune piazze  fituate  a*  confini  di  Porto- 
gallo per  maggior  grandezza , eftabiH- . 
mento  del  fuo  reame, e ricompensa  del- 
le fpefe,  e delle  fatighe  di  quella  guerra» 
che  douea  farli  col  Gattigliano  à profit- 
toColo,  e vantaggio  del  Duca  IngleCe . 
Cosi  li  moftrauan  quelli  liberali  de  gli 
altrui  beni , offerendo,  e donando  quel- 
lo, che  non  erano  mai  per  hauere . 

44  Non  fi  vide  mai  la  Gattigliai  re- 
pentaglio maggior  di  quello  rabbattu- 
ta , vinta,  e depreda  per  la  rotta  d’AIiu- 
barotta , fenza'che  le  fotte  nè  pur  lecito 
di  refpirare,  fi  vedeua  coftrettadi  tener 
faccia  alla  potenza  di  due  Regni  tra  lo- 
ro vniti,  ballando  appena  àfar  refiften- 
za  ad  vn  folo  ; i Santi  del  Paradifo  le 
porfero  pietofamente  la  mano,  e dopò 
hauerla  leggiermente  percotta,  la  libe- 
rarono al  fine  con  modo  marauigliofo: 
dal  fourattant£Lperiglio..AtraccolIlan‘  - 
efercito  Inglese  vt*  contagiofo  malore , 
cagionato  dali’infetiione  dell'aria  , e 
dalla  ftranezza  del  clima  ».$i  fieramente», 
che  in  breue  più  della  terza  parte  ne 
diede  à morte:;  ciòbattòperche  gli  al- 
tri 


tri  abborrìflero  vrmnilieia,  che  haueuà 
feco  con  poche  palme  tanti  ci pretti  ; e 
per  non  tettar  ca.daueriefangui  in  paefi 
fìranieri  penfafsero  per  tempo  al  ritar-* 
tio  ne'  propri) , tanto  più  volentieri , 
quanto  , che  il  Gattigliano  offeriua.  Io-» 
ro  partiti  d’aggiuttamento  , a’  quali 
veniua  lóro  in  acconcio  i]  porgere  orec- 
chio . 

45  Adunque  che  che  ne  parefse  al  Lm 
fitano , che  ne  fremeua  di  rabbia»  dopò  f. 
moke  ambafciate,e  dibattimenti  fi  po-  Ré  di 
fe  fine  all’hoftilitd  , e fi  conchiufe  col  gjjk, 
Ducad’Alencaftro  vna  ferma  pace  fot-  Duca 
to  quefte  conditioni . Che  D«  Coftanza 
moglie  del  Duca,  e figlia  del  Rè  D.  Pie- 
tro s'atterrebbe  per  l’auuenire  dal  tito- 
lo di  Regina  di  Cattigli  fotto  la  ricom- 
penfa  di  Guadalafciara  nel  Toletano , e 
di  Medina  del  Campo  , & Olmedo  nel 
Gattigliano  con  vna  penfione  di  qua- 
ranta mila  fiorini  ciafchedun’anno.Che 
D.  Catarina  fua  figlia  fi  maritarebbe  al 
Principe  D.  Enrico  futuro  erede  del  Re* 
gno  , con  dote  afsegn'atagli  dal  fuocero 
di  quattro  piazze  principali  j cioè  di 
Scria,  d’Atienza,  d'Almazan,  e Molina* 
onde  la  corona  di  Gattiglia  » che  depo- 
neua  la  madre  pafsaua  nella  tetta  della  * 
figliuola.Cheal  Duca  a titolodelie  fper 
fe  fatte  in  quello  apparecchio  di  guer- 
ra fi  sborfarebbe  di  prefcnre  feicento 
mila  fiorini, fomma  nel  vero  afsai  gran- 
de , ma  era  di  vantaggio  maggiore  il 

bene' 


bene  della  quiete,  e pace  del  Regno,  che 
con  effe  fi  compraua. 

46  Le  querele , & i lamenti  del  Rè  di 
Portogallo  per  quello  accordo  norL# 
erano  leggieri  ; fi  chiamarla  tradito  dal 
fu 0 cero, burlato  da  gì’Inglefi,abbando. 
nato  da  tuttùall’incontro  il  Duca  fi  que- 
relai di  lui, inoltrando  di  fentir  molto, 
che  fenza  afpettar  la  difpenfa  del  Santo 
Padre  haueflc  confimi  a to  il  matrimo- 
nio con  la  fua  figlia  Filippa . Ma  le  cofe 
non  erano  più  in  termine  di  riuolgerle  ; 
ediltornarle  ; bifognòal  Portognefe*» 
mordere  il  freno . 1 Capitoli  della  pace 
tri  le  due  corone  di  Cartiglia  , e d’In- 
ghilterra furono  i grand’allegrezza  fer- 
mati,giurati,  e publicati  in  Baiona,  vil- 
la a’xonfini  di  Francia,  doueda  Porto 


p“ndi  no  ln  Palenza  con  magnificenza, e pom. 
caftì-  pa  regale  : nò  fi  venne  però  alla  còfuma- 
Wtf  tione  del  matrimonio  à cagione  della 
SriSa*  difuguaglianzadeiretd  de’due  fpofi,non 
d m.  oltre  palfando  lo  fpofo  i dieci  anni  , la 
{Sìa,  doue  la  fpofa  haneua  gid  compito  il  de- 
cimonono;di(liguagIianza  foggetta  per  , 
* ordinario  ddifturbi,  e difordini  nóleg. 
z gieri;e(Tendo  regola  più  accertata,  che 
il  marito  ne’ matrimoni)  fia  fempro 
di  qualch’anno  fuperiore  alla  moglie  • 

47  Sicoftuma  finoa’dì  noftri  nell’ In- 
ghilterra , che  il  primogenito  di  quel  i 
; v.  , , Rè, 

r ■ I N 


difguftato  col  genero  s’era  condotto 
d.  eb-  ^nS^fe . Ma  lefponfalitie  del  Principe 
fico  ’ D.Enrico  con  D.Catarina  fi  celebrerò- 
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c."I'a-Yen8,li  ^onorato  co! 
titolo  di  Principe  di  Galcs.quafi  non  fìa. 

conveniente,  che  chi  nafee  ali-imperio , 
& a principato, non  ne  pigli  (in  dille  fa- 
lce lmuertitura  : alhifteflò modo  i! Rè 
D Giouanm  ne  didelfe  fponfalitie  di 
Aio  figliuolo  col  confenfode’  Grandi 
del  Aio  reame  determinò,  che  il  primo 
genito  di  Cartiglia  da  indi  in  pmpren- 

dellennomedi  Principe  dell’Aituria , e 

godeiTe  de’  Stati  di  Baeza , e dell' Andu! 

iciar,  il  che  per  mot  unni  foglienti  oaf- 

so  in  co  fiume:  et  al  h ne  fortirono  le  pre- 
tenhoni , eh  sforzi  de  g!7ng!cfo  nella! 
Cartiglia  quali  terminali  fc£ cementefi 
venne  dall  armi  alle  cortese;  il  Rè  Don 
Giouanm  dono  aJIaDucheflà  Coftan- 
za , oltre  il  conuenuto  la  città  Huete , e 
con  magnificenza  propria  d'vn  Rè  ar- 
ricchì il  Duca  fuo  marito  dVn  nobilif- 
fimo  prefonte  di  vaflellamenti,  & arredi 
di  gran  valore,  riceuendonein  contra-  ' 
cambio  vna  corona  d’oro  ma/liccio  in 

£&tìr&JXtìSS 

refe  figli, hcog  I , Che  porto  . che  i!  Duca 
Aio  Signore  gli  cedei, a il  reame,  erlben 

na  fattala  f 0,?afle  ancora  quella  coro- 
na, fatta  da  iuilauorare  à fiued’/nrnrr» 

narfone,  e chiamar  Rè . Haurebbe  bra- 
tnaroil  ^^ca  d’AIécadro  abboccar/?  in 
Baiona  col  Re  D.  Giouanni  có  dr  fogno 

diri- 
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di  ritirarlo , e di  diftaccarlo  daTamici- 
tia  di  Francia, e grandemente  ne  lo  pre- 
gò . Ma  fcu  fartene  ilCaftigliano  con  la 
difficoltà  del  viàggio  , e còll’ordinarie 
file  indifpofitioni,  che  noti  gli  concéde- 
uano  l’andare  attorno . Ciò  fidicela  in 
palefe , ma  le  piti  vere  cagioni  dd  noti 
andare  erano  gli  oblighi  troppo  vini  , 
con  che  fi  riconofceua  cernito  alla  co- 
rona di  Francia,  con  la  quale  non  rione* 
ua  in  conto  veruno , fe  non  voleiia  éflfet 
chiamato  fconofcentè,  & ingrato, rom- 
per la  guerra;  il  Ducà  chiaritoli  final- 
dSoS  mence  di  non  potere  in  quella  pàrtò 
iencaA‘  profittar  molto, diede  le  vele  a’  ventile 
«ro  da  j remi  all’acquè,  lafciando  liberà  la  Ca- 
ipajna.^gj^  da  qttel  timore  , che  sì  nella  fua 

venuta  la  travagliò. 

49  Reftaua  par  anco  in  piedi  la  cagio. 
ne  della  guerra  in  Portogallo  ; e perche 
nella  pace,  & àggiufiàmento  coiìchMlO 
pochi  meli  prima  coi  Duca  inglelefi 
tontétieu*  vna  clalifùla , in  cui  dicédan, 
che  gli  aderenti  d511^tó>caieiraltra,  par. 
te  fe  forte  fiato  loro  in  piacere  halièfle- 
ro  luogo  nel  còhcertatojfuroho  manda- 
ti àmbafeiadori  à^uèl  Rè  per  incende  re 
dà  lui  qual  folte  là  lua  inténtiòne  intor- 
no à quefto  particolare . souente  la  fo- 
«erchlaprólperità  confónde  là  meriterò 
perturba  il  féhhó,à  ftgno  taleithe  àncó- 
v rà  i pitì  faliij  vbtiachi  di  fuà  dolcézza 
fi  fcórdatio  affatto  qUéllé  vicende  -,  che 
fono  cosi  congiunte  alle  cofé  humane  , 
f . come 

iol 


Libro  Secondo*  14 $ 


come  ilfiufso  , e’1  riflufsoall'ondedel 
mare;  rifpofe  dunque  il  Portogliele  con 
arroganza  d gli  Àmbafciadori,  non  vo- 
ler egli  col  Caftigliano  altra  pace,ò  tre- 
gua, che  quella, che  gli  haurebbe  porta- 
to in  cafa  vna  rifoluta , e cópita  guerra, 

50  Ripiglialo  acerbamente  à quelle  Frat,Er 
parole  Frat’Ernando  dlllefcasFrance-  nando 
fcanoreligiofodifana  mente  , e ne  gli 
affari  di  Stato  di  gran  deprezza,  vno  del  cerca- 
numero  de  gli  Àmbafciadori,  e’J  fè  au-  nb°af^r 
ueduto  con  (aggio  auuifo, ch’egli  corri-  «1 

fpondeua  afsaimalea’bep.eficiidaDio  5£to. 
riceuuti  fe  vfaua  della  vittoriano  à prò-  call0« 
fitto, ma  à datino  de’ Tuoi  valsali! . Si  ri- 
cordafsequel,  ch’era  fiato  poco  prima, 
quel,  ch’era  all’hora  i non  conuenire  ad 
vno,  ch’era  fiato  pigliato  da  Dio  per  la 
cima  de’ capelli,  tome  fi  Tuoi  dire, e po- 
llo fu’l  trono,  infuperbire,e  renderli  in- 
degno de  gli  aiuti, e fauòri  del  Cielo;  in  o:tien« 
fine  lo  ftrinfe  si  viùamére,  che  gli  fè  giu-  J tJu* 
rare  vna  tregua  di  fei  mefi , la  quale  per  gua"c' 
altra  firada  fi  allungò  pofcia  à Tei  anni . 

Et  hauean  pur  troppo  bi  fogno  amédue 
quelli  Rè  d -applicarli di  propofito  a ri- 
mediare a’  difordini  de*  lor  regni, che  le 
contefe,  e le  guerre  portano  feco,  il  che 
fèronoefii  guitta  lorpofsa;  e perche  la  FeJHtfl 
ricono  fcenza  del  leruigio  è vno  (prò-  deridi 
ne  acuto  de’  fuddfti  al  ben  fèruire  ; il  £“2* 
Caftigliano  in  luogo  di  Pietro  Nugnez 
dichiarò  Maeftro  di  Santiago  Carli 
Fernandez  di  Villa  Garfia,cauaIiero  per  Ua6°* 


fan- 
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il  peggiore  di  tutti  i mali;  fé  che  di  lui 
>•  perdutamente  s’innamorafle  vna  fan- 
ti ciulfìa  Mora>figIia del  medefimo  fuo  pa- 
i drone;  doue  la  materia  è molto  difpolta 
) facilmentes'appiglia  il  fuoco, 
i 73  La  conuerfatìoneja  praticala  ftan- 
y za, la  vicinanza  con  vn  garzone  fpirito- 
1-  fo,  belio,  & attillo,  hi  troppo  gran  for- 
ti za  per  far  breccia  nel  petto  d’vna  don- 
’•  zella,  tutto  che  honefia,  e di  cuor  ritro- 
ie fo . Non  è credibile , che  la  miferas’ab» 
il  bandonafle  tutta  ad  vn  tratto  alle  fuo 
ti  amorofe  follie;fè  quanto  puotè  per  non 
il  diuenire  del  fuo  medefimo  fchiauo 

0 fchiaua,  e prigione  ; ma  fatta  poi  auue- 

1 dota, che  la  fua  piaga  non  haueua  rime- 
t diofo  fchermo  fi  chiamò  vinta;  hot  con 

• cenni , hor  con  fguardi,  hor  con  parole 
\ interrotte , e fioche  fè  palefe  al  fuo  feri- 
i tore , ch’era  ferita  ; a parlar  poco , e dir 

molto  baderà  dire  , che  inai  ad  alcuni 
giorni  fi  conobbero  amendue  bruciare 
i • d’vn  fuoco  iftefiotma  che  prò?  Tela  con- 

• ditione  era  difugu  i le , le  nozze  difpera- 
i te, il  fallo  capitale, la  pena  certa:aggiun- 
i gi,  che  in  vna  cafa  piena  per  lei  tutta  d- 
1 Arghi  le  fi  rendeua  egualmente  impoiJL 
« bi.e,&  il  peccare, e Io  fperare  al  fuo  pec- 
i cato  il  perdono  : che  altro  dunque  far 

poteuano , chefiruggerfi  inutilmente-# 
i amando, e nodelli  Tantali  amoiofi  mo- 
rirli di  defideno  in  mezzo  a quel  piace- 
re, che  quanto  tra  più  vicino  a!le  la- 
brajtanto  era  più  iótano  «oro  dal  guito. 

M 74  1^0: 
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74  Dopò  molti, e molti  abboccameli* 

. ti  tutti  furtiui , & alla  sfuggita,  per  non 
dare  di  fe  ad  alcuno  qualche  fofpetto , 
fi  giurarono  fcambieuolmente  vn  reci- 
proco, e catto  amore, honeftandoto  col 
titolo  ordinario  di  matrimonio,  e di 
nozze  da  celebrarli  in  terra  di  Chriftia- 
ni,doue  la  fanciulla  promettala  fuggir-, 
fi  col  fuo  diletto  à purificarmi  coirac-  I i 
que  battefmali  il  fuo  catto  fuoco , e ri- 
ceuere  il  bramato  nome  di  moglie;que-  i 
fio  fu  il  trattato , che  pafsò  tra  due  con  i 
tanta  fegretezza , che  porta  la  libertà, , \ i 
che  lmueua  il  Chciftiano  di  fare  , edite'  < 
à fuo  modo,  non  venne  à notitia  <falcu-  < 
no.  Giunfe  in  tanto  la  notte  deftinara  i 
alla  fuga,  e hi  loro  in  quetti  principi)  j 
tanto  propìtia  la  forte , che  ingannati  i < 
cotto  di,  e le  guardie,  non  pure  dalla  ca-  i 
fa,  ma  dalle  porte  itteflè  della  città  fco-  i 
nofciuti  fortirono,  e couerci  dalle  tene- 
bre della  notte  fi  pofcro  tutti  allegri  in  ; 
camino;  allegrezza  funttlatta  delicatez- 
za della  fanciulla , la-fua  poca  età , l’af- 
prezza  delle  ftradenon  permetteualo-  : 
ro  il  far  lungo  viaggio;  i’inuigoriua  l’~  < 

Amore , il  timore  aggiungala  alle  pian-  j 
telali  ,ma  non  era  i<  volo  cosi  fpedito,  j 
che  f otte  ballante  al  bifogno . , < 

75  Se  falche  Pegafo  alato  non  lì  j 
portato  per  l'aria  correuano  ri fc Ilio  ; 

emderitc  d’cfter  raggiunti . Pattata  la » j 

nette  , e buona  parte  del  giorno  non-.  s 
haueua  più  iena  la  fanciulla,  di  pareva  jj 

. fol 
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; fol  palio  ; per  molto  che  la  paura , e l’a- 

i more  le  punzecchi  alierò  il  banco, le  ve- 
, uiuan  le  forze  meno;  à ricuperarle  duti- 
- que,&à  riltorarle  iì  fermarono  vn  cotal 
il  poco  preflò  !a  Pegna  di  cui  parliamo . 
li  Infelici,  che  fate  voi  ? quella  dimora  af- 
1 fretta  la  volita  difgratia;fe  v*è  d'intorno 
[.  qualche  felua, qualche  forellaappiatta- 

teui  mefchinellfaltrimente  fete  fpediti . 
j.  Cosi  è ; coppo  vn  breue  ripofo  veggo- 

e.  no  fpuntare  aH’improuifQ  l’yua  il  pa* 
io  dre , l’altro  il  padrone  : ò che  veduta,  o 
ì,  che  affanno  : anhelanti , fianchi,  à piedi 
$ che  far  poteuano  ? qual  doueano  pren-s 
t,  d»r  cófiglio?  da  chi  poteano  fperar’aiu- 
a to  ? difegni  vani,  fperanze  inganneuoli, 
jj  penlìeri  fallaci;  il  meno  di  che  temeano 

ii  eran  ceppi,  ferri,  catene,  vergogne.ftra- 
v tij  > il  fangue  delle  lor  vene  haurebbe  la- 
>.  uato  la  macchia  delle  loro  colpe. 

. 76  Difperati  d’ogn’altro  aiuto  fanno 
o appunto  come  coloro , che  in  vn’horri- 
r.  bri  naufragio, veduta  rotta  la  naue,s’ac- 

f.  tengono  a’  fcogli , cosi  i due  mal  fortu- 
nati  amatiti,  vedendoli auanci àgli  oc. 
chi  la  morte , fannocapo  alla  Pegna  lo* 

> ro  vicina;  v'impiegano  mani,e  piedi, & 

),  inlìno  i denti;  tanto  s'adoprano, tanto 
sofisticano,  che  auanti,che  aggiunga  al 
!i  fallò  la  truppa  nemica , fincrouano  sii 
0 h piu  rileuata , & eccelfa  cima  ; fiacco 
j fchermo , difefa  vana,  t he  fate  miferelli 
j sii  ccrelia  volita  mal  guacdaca  , e dife- 
si fa  rocca  ? due  fofi,  vn  garzone > & vna; 

M z dori- 
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donzella  potrete  contrattare , à molti  là 
falita  ? fiali  che  v’ami  di  tanto  la  forte , 
che  fard  poi  ? qual  farà  il  voftro  fotte'» 
gno  sii  l’arficcia  punta  d’vn  fatto  ? fare7 
te  corretti  a morirui  di  fame  , ò ad  ar- 
renderui  a difcretione  di  coloro , che 
v’han  porto  l’attedio  intorno  . E non-# 
vdite  la  voce  del  voftro  padre  , e padro- 
ne > che  con  ciglio  feuero , e guardo  in- 
focato vi  comanda  il  calar  giù  dal  vo- 
ftro ricouro? 

77  Gridaua  à tutta  voce  quel  barbaro 
infellonito, e minacciando  ftrage, e ven- 
detta  fe  prontamente  non  vbbidiuano , 
comandaua,che  dalla  Pegna  giùdifcen- 
dettero  ; configlio,  che  loro  dauano 
quanti  con  quel  crudele  fi  ritrouauano , 
efortando  i miferi  a buttargliela’  piedi, 
& a rimetterfi  tutti  nella  di  lui  clemen- 
za,* poftoch’ogniftradadifcampoJo-  ì 
ro  era  chiufa . Ma  gl’infelici,  che  niente 
temeano  a pari  della  fua  rabbia , fi  ce- 
neano  fermi  nel  loropofto  . Vollero 
quei  che  ftauano  a piè  del  fallo  fmonta- 
ti  da  cauallo  tentar  la  falita  dell’erta», 
ba!za;ma  fu  facile  al  prode  garzone  con 
grotti  macigni ,e  con  quanto  gli  veniua 
alle  mani  tenerli  dietro.  Ciò  veduto  co-l 
manda  il  Moro  » che  dal  vicinò  borgo 
fian  chiamati,  baleftrieri, arcieri, e from. 
batori  à cottringerli  loro  malgrado  ò 
ad  arrenderfi,e  calar  giù,ò  à alteramen- 
te morir  trafitti.  All’hora  fù,ehe  i mife- 
ri conofcendo  di  non  poter  più  viuere  fi 

rifol- 
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k rifoluerono  a ovantemente  morire, 
e»  • 78  Si  querelauano  feto  fletti»  chel’ar- 
e*  ciero  amorofo  non  ad  altro  fine  li  ha- 
c-  uea  con  quadrella  d’oro  piagaci  , che 
ir*  per  efporli  alle  ferrate  di  quei  crudeli , 
he  non  fapeano  però  accufarlo  cf’vn  tradì* 
[b  mento , ch’era  flato  loro  sì  dolce  , e per 

:o  mezzo  del  quale  poteano  lafciar’al 
io-  mondo  vn  teftimonio  viuo  della  Jor  fé-1 
tìt  de, del  loro  amorejle  parole, che  differo 

in  queU'yltim’atto  della  loro  tragedia  , 
ire  ò non  vi  fu  chi  l’vdiffe  ^ ò non  vi  fùchi 
» altrui  le  ridiceflè  ; credo  ben’io,  che  do- 

o,  pò  hauerfi  dato  vn  lungo , & afettuofa 
’St  a Dio  moriamo  diceffero  l?vno  all’af- 
tra  pofto  che  ne  conuiene  morire,  mo- 
0i  riamo;  ma  non  già  di  faette , ò Arali , 
di  come  vorrian  cofloro;  quefla  gloria  fin 
& fola  d’amore  : egli  folo  fipregi,  e vanti 
> d’hauer  ferito  , e punto  co1  fuoi  dardi  i 
re  noflri  cuori.  Oltre  che  feafpetcs  filmo, 
.e  le  faette  potrebbe  auuenir  di  facile , che 
ro  vedendo  vno  di  noi  l’altro  di  Arale  tra- 
a fìtto  auanti  a’fuoi  occhi  anticipatamene 
u te  fpirare  di  doppia  morte  morifle , di 
jj  dolore  , e di  ferro . 
pi  79  Nòno,  moriamo  per  quanto  ci  è 
0!  lecito  inficine  vniti;  habbia  la  morte  al* 

5®  meno  quel  che  non'hd  potuto  ottener  la 
t vita,  congiungiamo  inqueftoeflremo  i 
iì  corpi , come  faranno  gli  fpiriti  eterna- 
li mente  congiunti  ; caduti  dalie  fperanze 
del  letto , che  ci  promife  l’ingannatore 
ji  Amore  » cadiamo  ancora,  dalla  cima. 

M ^ di  que. 
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di  quefio  fallò, debile  appoggio  alfe  no* 
fìre  vite , che  pierofo  de*  noltri  mali,  ci 
ha  quanto  hi  potuto  difèfi  (ino  i queil*- 
hora . Moriamo, & ò felici  noi  le  dopò  I 
la  noflra  morte  fard  conceduto  alle  no-  I 
flre  membra  d'elfere  rinchiufe  in  vn  faf-  t 
fo  iftefio , fi  come  hanno  bruciato  falli- 
rne in  vn  medefimo  fuoco . Dopò  que-  , 
fìe , ò fomiglianti  parole  mi  perfuado , 
che  il  ChrilUano  ad  hauer  compagna  di 
religione  chi  hauea  d’affetto  efortafle 
la  Mora  i morir  pentita  de’fuoi  peccati 
e condefideriodi  quel  battefimo , che  \ 
nonpoteua  in  quel  punto  hauere,  afll- 
curandola  ciò  bafter  folo  alla  fua  falute. 

80  Terminato  quefi  atto  lugubre, e la- 
grimofo  s’abbracciarono  flrettarnente» 

& auuiticchiatifi  infieme  braccia  con», 
bratciajpetti  con  petti  fi  precipitarono 
giù  da!  fafio,  da  quella  parte  appunto* 
che  guardaua  Tirato  padrerle  acute  pun. 
te  di  quei  ciglioni , che  cadendo  incoti-  j 
trauano  palio  palio  ben  poterono  rom- 
pere,e fracaflàre  le  loro  carni, e manda-  * 
re  vniti  i loro  fpiriti  aTaltro  mondo , 
ma  non  poterono  diftaccare  tra  di  loro  . 
gliauuinti  corpi, fi  che  non  giungeflero 
abbracciati,  e congiunti  al  fuolofenz-  * 
anima,  e fenza  moto , ma  non  fenza  il  f 
fioco  d’vn  viuo  amore , che  sfauillau%, 
ne’  loro  volti.La  coi npa filone, e le  lagri-% 
me  di  quanti  firitrouaronoprefentiaj 
duro  fpettacolo  furono  molte,  fenon 
quanto-  l’ofiinato  cuore  del  fiero  padre 

nien- 
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10  niente  fi  mode  ; non  puote  nondimeno 
,d  vietare»  che  non  follerò  i due  fepolti  in 
il*,  quel  luogo  ifleflo  in  vn  medefimo  auel- 
pò  lo  con  vna  fcrutura  à memòria  del  fiero 
io-  calo.  che.  diede  al  Caffo  il  nome  di  Pegna 
af  & gl'innamorati  ; e cale  fine  fortirono  i 
ni  due  amanti  proportionato  a’  loro  mal 
ne  configliati,  e peggioguidati  amori. 

ò-  81  Se  vna  fimil  collanzamoTlrat  ha- 
id  ueffero-m  vna  qualche  generofa,&  eroi- 
6 ca  imprefa  , ò indi  fe  fa  della  pietà  Chri- 
ti  Itiana , o:  della  virtù  viuerebbono  nella 
ix  morte  loro  Tempre  immortali  : adeflò  il 
\ tIt,oI°  d’vn’amore  difordinato  li  rende 
& colpeuoli,  la  fuga  li  condanna,  la  difpe- 
j,  ratione,  o la  morte  volontaria  non  l’af- 
& temono  dalla  colpa,  ma  li  rendono de- 

j S?1  di  maggior  pena  ; fpecchiateui  ò 
3 gmuani  in  quello  efempio,&  apprende* 

, Ee  >■  c“e  non  PlJQ  Tortir  mai  fine  buono 
. vn^amor  cattino.  Regolate  le  voli  re  ha-  - 
me  con  le  leggi  della  continenza»e  dell - 
. honelta,perche  noirmandino  in  fumo  il 
. voltro  hauereda  vollra  vita, la  vollra  fa- 
, ma . Ripigliamo  il  filo  della  noflra  llo- 
) na>  3uujfati  da  quella  Pegna  i noftri  del 
> campo  del  periglio,che  correano  i loro 

, i compagni  v'accorfero  fnbito  > e diede> 

I ro  a‘  Mori  vna  cotal  carica  , chelicor 
ilrinfero  a ritirar!? piu  che  di  palio  deti- 
* jr.°  Archidona  nò  lenza  danno,  e morte 
1 . J ^uf  mila,  e prigionia  di  molti . 

11  ?2.  V°  abbattè  il  coraggio  de*  Sara- 

; 1 uni , in  maniera , che  indi  à non  molti  ( 

M 4 gioii’  l| 
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giorni,  e fu  prefa  Antequera  a forza  ,e 
Ante,  quei  che  s’erano  ritirati  nel  Cartello  fi 
ViVtl  renderono  a patti;  terminata  vn’impre- 
Sa*  no.  fa  così  importante  con  tanta  felicità  il 
fiIi'  nome  dell'Infante  D.  Ferdinando  vola- 
ua  per  le  bocche  di  ciafcheduno  con  , 
maggior  gloria  ; hauean  prima  lodato 
la  fua  modertia,la  fua  temperanza  Ja  fua 
bontà, hora  n’ammirauano  il  coraggio, 
e’1  valor  guerriero  ; e Tele  contefe  co* 
pretenfori  della  corona  d’Aragona_. 

/ non  Io  chiamauano  altroue  non  ha- 
urebbe  conceduto  a’  Mori  vna  tregua  di 
Tedici  mefoma  haurebbe  procurato  più  , 
tolto  la  totale  loro  fconficta  : Staua  non 
pure  l’ Aragona,  ma  tutto  il  Chriftiane-  j 
lìmo  fofpefo  su  l’afpeteiua  di  chi  douea  j 
fuccedere  à vna  coronatile  noneffendo 
capeuoledrpiùchedivncapo  folo  era 
ambita, e cercata  da  molti . 

8$  I Catalani , gli  Aragonefi,  i Vaien* 
.tiani  popoli  comprefì  fotto  vn’iffeffo 
dominio,  e regno  faceano  a parte  le  lo* 
ro  conferenze,  e diete  à confederare  più  ■ 
demi ^ pt  r minuto  il  diritto  de* pretendenti, & 
Sin”  i loro  particolari  interefll:  & era  nel  ve- 
na0td>.  rodifficilifllmo  il  concordare  in  mate- 
Aragó.  ria  così  difcorde,  doue  i concorrenti 
no*Tc  eran  molti, l’affettioni  diuerfe  le  ragio- 
lot®  nj  dubbie, & ofcùre,  le  ambitioni  palefì , 
gii  ntéreflì  vari) , lefattioni  potenti.  I 
.Cata’ani.pòrtauano  auanri  il  Conte d- 
Vrgehil  diritto  del  quale  erafoftenuto 
affai  viuamente  da’Moncadi , e da’  Car- 
,,  doni , 
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doni,  famiglie  le  principali  di  Catalo- 
gna^ da’Sigtiori  d'Alagona,  e di  Luna-» 
natiui  de!l’Aragona;nel  che  fipafsò  tan-  Amo* 
to  auanti , che  Antonio  di  Luna  huomo 
facri!ego,&;  inhumano  à riportarla  pai*  vcSìde 
ma  della  contefa  diede  barbaramente  la 
‘tporteaD.Garfia  d’ Eredia  Arciuefco-  uodi 
no  di  Saragozza  in  vna  imbofcata , che  *0Na, 
gli  refe  preflò  d’Almuuia , non  per  ahra  * 
cagione,  che  perche  con  grande  elo- 
quenza, & efficacia  abbatterla,  e daua^. 
per  nulle  le  preteniìoni  del  Conte  d’Vr- 
gel  à rifcontro  di  quelle  dell'Infante  D. . 
Ferdinando. 

84  Fu  dichiarato  il  misfatto , com’era  i 
in  verofellonefco>&  atroce,  e dichiara- 
to l'autore  fcommunicato , e facrilego, , 
conuenendoglipertimordel  caitigo  a- 
fìenerfidalpublico,eftarnafcoho  ; con 
che  il  partito  del  Conte. in  vece  di  cre- 
fcere,&  auanzare  s’infiacchì  di  manie- 
ra,che  pochi  i 1 feguiuano  apertamente, 
ritirandoli  moki  dal  fauoreggiare  co- 
lui,che  pretendendo  il  Regno  h portaua 
da  tiranno  auanti  d hauerlo  ottenuto  : : 
chi  farebbe  Rato  licuro  fotto  il  fuofcec* 
cro.fe  fotto  le  fue  prete  lìoni,  le  prelati®. 
re,e  le  mitre  non  erano  hauute  in  vene* 
rat  ione, ma  caIpeHace,&opprelfe?  s’ag- 
giungeuain  quelle  violenze  il  timor  di 
peggio,  perche  & il  Francefe  minaccia- 
ua,  che  haurebbe  foltenuce  colmarmi 
le fue ragioni,  &il  Casigliano  à non. 
foffrire , cheglili  facelfe  alcun  corco* 

1 M 5 con* 
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conceduta  la  tregua  a’  Mori , fi  dubita- 
ua , che  farebbe  entrato  con  le  fue  forze 
nell*  Aragona;  bifognaua  per  tanto  dar- 
li gran  fretta,  e fciogliere  per  via  di  co- 
fìitutioni,  e di  leggi  vn  nodo  , chefefi 
fofle  venuto  a rotture  non  fenza  gran-» 
copia  di  ctuil  fangue  fi  farebbe,al  fìne-r 
sbrigato . 

85  Adunque  le.  tre  prouincie  d’ Ara- 
gona , di  Valenza , di  Catalogna  dopò* 
molci  dibattimenti  conuennero  tri  di 

Giudi,  loro  , che  lì  nominaflero  noue giudici, 
^ per  parte,  i quali  congregati]]  iru,. 
f£j  Cafpe  cartello  dell* Aragona  , dopòd'- 
foteaf  hauer’vdice  le  ragioni  de’ pretendenti , 
nVd’A  iententiarebbono  finalmente  a fauore 
wgona.  di  quello , che  di  noue  voti  n’hauefle  al- 
meno fèi , e tra  fei  di  ciafcuna  del  e tre 
nationialmen’vno . Così  conchinfogli 
Aragonefi  nominarono  per  la  parte  lo- 
ro D.Domenico  Vefcouo  d’Huefca,  D. 
Francefco  d*  Aranda , D.  Berengario  di 
Bardax  : i Catalani  Sagarriga  Arciue- 
feouo  di  Tarragona,  Guglielmo  di  Val- 
fecca , Bernardo Gualbe . I Valentia™*: 
S.  Vincenzo  Ferrerio, Bonifacio  fuo  fra- 
tello CartufiànOjPietro  Beltran:  rifolu- 
tione  ftrauagante,  e piunon  vdita,che  fi. 
commetta  aij’arbitrio  di  pochi  huomi- 
ni,  e quefti  non  i più  potenti  ò i più  no* 
bili  il  dare,  e’1  togliere  à voglia  loj*o  vna: 
corona  di  tanto  pefo . 

86  Bi  fogna  affermare,  che  qualche^ 
particolare  iftinto  dd  Cielo  guidafse  ili 

tutto ,, 
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:a*  tutto>perche  a'danni  d’vn  regno  abban- 
ze  donato  daJ  Tuo  piloto  non  fi  (oJIeuafse- 
ir-  ro  le  tempefte  , che  fconuolgono  dal' 
:o>  fondo  le  monarchie;  i giudici  accettata 
li  la  carica  , e giurata  quella  coltanza  ; & 
il  integrità,  che  richiedeua  raffùre,citana> 
ti  per  via  d’editto  tutti  i concorrenti  à 
comparire,  ò per  fe,  ò per  altri  nel  giu- 
ra- di  rio  ,-che  douea  fajrfi;  Sotto  pena , che 
pò  non  comparendo  s’incéderebbono  ipfo 
d!  fatto  efclufi  da  ogni  ragione e diritto 
i del  regno . Vbbidirono  alcuni , ma  non. 
1/  già  tutti.-à  foftener  le  ragioni  dell’Infan- 
l te  Don  Ferdinando  compar  nero  Don 

i, J  Diego  Lopez  di  Zuniga  Signordi  Beiar>. 

a'  e D.  Sancio di  Roias  Vefc.ouo  di  Paleo- 

j,  za;  per  quelle  del  Conte d’Vrgel,D.Xi- 
t meno  Vefcouo  di  Malta  fuo  gran  fatto* 

'i  da  cofioro  fu  prefo  giuramento  , 

che  haurebbonoapprouato,&  hauuto  à, 

, I ber  e ciò  che  i giudici  deputati  haurtb-- 
i bono  fententiaro  fopra  del  fatto . 

, 87  11  Duca  d’Angiò(fiachenonfifi- 

dafse  molto  di  fue  ragioni,  fia  che  non 
j refiafse  foddisfàttodeii'elettionede’giu.. 

dici  Spagnuoli,  e. naturali,  fiache  diui- 
iafsedi  portar  con  Ja/pada  auant  i ?a  fua 
pretensone)  non  comparue  in  giudiicio 
perfonalmenre,  nè  volle  ch'altri  vi  com- 
parile in  fuo  luogo  ; tuttauia  diede  per 
fofpetti  quattro  dé’  giudici.come  trop- 
po aftettionaci  alle  parti  di  D.Federico» 
Conte  di  Luna  baftardo  del  morto  Rè 
tra  per  l’età  fua  molto  tenera  , e per  ili 

M,  6 „ difett- 
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difetto  de*  natali,  non  s’hebbe  riguardo 
alcuno  * Don  Alfonfo  d' Aragona  Mar- 
chefedi  Viilena,nel  maggior  caldo  del- 
la contefa  venuto  i morte, lafciò  con  la 
vita  le  ragioni  alla  corona  ; i di  lui  figli 
D.  Alonfo,e  D.Giòtnnni  Conte  di  Pra- 
des, come  troppo  rimoti  dal  regai  tron- 
co reftaron  fuori;  talché  quafi  tutta  Ia_» 
•concorrenza  fi  ritlringeua  nel  Conte-» 
d’  Vrgel,e  nell'Infante  D.  Ferdinando, al 
quale  opponeua  quello d’ Vrgebche  ve- 
nendo per  antica,  e lunga  vianza  efclufe 
dalla  fuccdfione  alla  corona  d’ Aragona 
le  donne  , non  poteua egli  à buona  ra- 
gione pretenderui , che  ogni  fua  ragio- 
ne traheua  da  donne  ; 

88  Al  contrario  i procuratori  dell'In- 
fante , giuftai’ifiruttione  data  loro  da 
D.  Vincenzo  Arias  Vefcouo  di  P acen- 
za , (limato  in  quella  ftagione  l’oracolo 
della  Spagna,  tal’era  la  ìua  dottrina  , & 
inteiligenza,fenza  porre  akrimente  fa’! 
tauoliero  il  diritto , che  per  via  mater  • 
na  le  apparteneua , pondera uano  fola, 
che  nella  fucceflioneallo  feettro  venen- 
do meno  la  linea  de  gii  arrendenti,  e de’ 
difeendenti  , e durando  ancorai  obli- 
qua de’  trafuerfali , in  tal  cafo  (tante  la 
pariti  del  grado,  fenza  punto  mirare-» 
i l tronco , doueua  antiporti  alla  kmina 
il  mafehio , il  grande  aJ  picciolo , il  ro- 
bufto  al  fiacco.  Ciò  eflere  conforme  al- 
laragione , e diritto  humano.  Scaltre 
volte  olleruato  nell’ Aragona  ; doueil 
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10  Rè  Don  Alfonfo  nipote  del  Rè  Ramiro 

ir-  per  quella  ftrada  haueua  ereditato  il  re- 
d gno , & il  Tuo  tettamene  o in  quella  par- 
ili te , che  chiamaua  le  femine  alla  corona 
l nella  mancanza  de’  mafchi  era  Rato  Iti- 
ti mato  inualido. 

i 89  Onde  veniua  d reftar  conchìufo,- 
1 che  concorrendo  nell’Infante  D.Ferdi- 
1 nando  il  priuilegio  del  fangue , il  fello , 

^ l'età  matura,  l’habilita  al  gouerno,  & 
d ogni  altro  requifito  per  ben  regnare , 
él  doueua  eflère  antipolio  ad  ogni  altro 
(j  ■ nel  regno  j quelle,  & altre  ragioni , che 
1 per  breuità  fi  tralafciano  furono  affai 
i ben  confidente , & efaminace  in  punto 
di  giuilitia,  e di  leggi  da’  Giudici  depu- 
j tati:  i quali  hauendo  finalmente  ridotte 
ì le  cole  al  fegno,  che  fi  bramaua,  e preio 
y i voti  di  ciafcheduno  in  fecreto , dpro- 
1 * nuntiar  la  fentenza  defin itiua  fopra  del 
: fatto  ordinarono  fi  folleuafle  auanti  la 

1 1 Chiefa  del  luogo, doue  s’erano  radunati 
vn  palco  Iargo,&  eminente, si  perche  vi 

, capifiero  moIti,sì  perche  potettero  tut- 

,,  ti  ofleruare  ciò, che  in  elfo  faceuafi.  Ce- 

f Jebrò  la  metta  il  Vefcouod’Huefcaad 
. impetrare  il  diuino  aiuto’in  materia 
1 così  importante , dalla  quale  i Giudici 
, eletti  fi  portarono  fu’ltauolato  , doue 
, nel  più  alto  luogo  s’alllfero  in  faccia  à 

gli  Ambafciadori  de’ Principi, & a’ Pro- 
curatori de’  pretendenti . 

. 90  V’interuenne  tri  gli  altri  il  Ponte- 

1 fice  Benedetto , iftrumenco  principale,  . / 

&ani-  li 
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& anima  del  trattato  àcondurlo/elice*- 
mente  al  bramato  porto . Fù.dato  il  pe^ 
lo  di  ragionare  al  popolo , e public-ar  la: 
fentenza  à San  Vincenzo  Ferrerio,ii  pili;  1 
riguardeuole  per  fantità  d>’  giudici  de- 
putati Prele  egl  i per  tema  del  Tuo  dir 
Ap°c.  fcorfo  le  parole  del’e  fàcre  carte  : Gate- 
19'  deamus*  & cxnlttmus , & demus  tandem 
ci,q*ia  venerunt  Nnptia  A*rn . Sopra  le 
quali  dopò  d’hauer  f itto  vn  nobilifiìmo- 
encomio  al  Rè  da’  Giudici  concorde- 
mente eletto  , &efortato  tutti  àrice- 
uerlo  , come  dono  mandato  loro  dal;  1 
Cielo, & a dargli  pront.flìma  vbbidien- 
za , vedendo,  che  fiauan  tutti/ofpefi,  & 
attenti  ad  vdirne  il  nome  , prefo  neh'e^f- 
mani  lo  fcritto  fenza  più  indugiare  lef- 
fe  ad  alta  voce  il  tenore,  e la  forma  deh  . 
la  fentenza  » che  fù,da  tutti  vdita  con.» 
grandiffisnaattentione . ; ~ ' 

infinte.-  Quando  giunfe  al  nome  di  Ferdi- 
nando nando,  & egli, e quanti  fi  trouauano  iui; 

prefenti  non  fi  puotero  contenere  deu; 
d;Vu.e  ero  feftdfi per  l’allegrezza  ; ilplaufo,  il; 
cpntento,racclamationieranoinnume.. 
rabi'i;;  gridauan  tutti confufamente  al 
nuouo  Rè  lunga  vita,yittorie,trionfiafe- 
li^ità:  al  Rè  Ferdinando  falote,grandez-  „ 
ze,pompe.Si  rimirauano  tra  di  loro  con 
vna  infolira  marau  glia  , e tale  ritroua- 
uano;iel  fucceduto  foauitd , e diletto 
, che  s imaginanano  di  fognare , ò di  ri • 
trouarfi.  prefenti  a qualche  fauola  ne*" 
teatri  . Altri  non  credendo  2 pieno  alle. 

, - Pro.- 
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proprie  orecchie  dimandauano  a!  vi- 
cino chi  folte  il  nominato;  e à gran  fatr- 
ca  l’vno  intendena  I altro , si  erano  con- 
fufe,  é mille  le  voci  d allegrezza,  gli  ap* 
plaufi,!e  benedittionije  grida:  i mufici,, 
che  à quello  effetto  flauano  apparec- 
chiati i render  grane  al  Ciclo  d’vn  be^- 
neficio  sì  fegnalato , che  hàueua  conce- 
duto all’Aragona , intonarono  armo- 
niofamécerhinno,7“ e Deum  laudarmi sv 
dopò  il  quale  furono  fpediti fubito  Am. 
bafciadori  al  Rè  Ferdinando,  perche  s’~ 
aftretraflè  al  pofleflo  del  nuouo  regno  - 
pz  Si  ritrouaua  egli  in  Cuenca  folle- 
cito  de!  futuro  : dcue  vdita  la  noueIla*_*. 
del  fucceduto  dato  buon’ordine  alle  co- 
fe  de!Ia_CaftigIia  partì  prettamente  per 
Saragozza  . lui  a*  tre  di  Settembre  deli 
mille  quattrocento  dodici  fiì  publica- 
to, acclamato, giurato  Rè  d*Aragona,e’l 
fuò  primogenito  AJfonfo  dopò  di  lui , 
che  di  prefente  fiì  dichiarato  Duca  di 
Girona:  accolfe  ancor  iui  benignamète 
gliatnbafciatori  de’  Principi  fòraftieri,, 
che  fi  congratulauano  con  eflo  lui  del 
nuouo  regno.  lui riceuè nella  fua  buo^ 
na  gratia  D.  Federico  Conte  di  Luna , c 
P Alfonfo  il  giouane  tìglio  del  Marche, 
fe  di  Villena  Duca  di  Gandia.che  accò- 
modatofi  al  tempo, gli  giurarono  fedèU 
ta,&  omaggioul  Cote  folo  d‘Vrgel  foc- 
to  colore  di  non  so  qual  infermità,  noi* 
cpmparue  alla  coronatione  del  Rè  Fer- 
dinando ; la.fi.ia  profonda  ambitione , e- 

per- 
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peruerfa  natura  il  conducala  alprecipi-, 
tioiferintendeua  di  fecreto  coil’Inghil- 
terra.e  cóFràcia>machinando  fottocon 
uertala  turbatione,  c ftrage  del  Regno  - 
93  Non  poteuano  ftare  occu/ti  trat- 
tati di  tanca  confeguenza  : ilRè.Ferdi- 
nando  a porre  efficaci , e pretti  rimedij, , 
*j*df  al  nia'e,  acanti  chegettafie  piuprofoii- 
io , \ de  radici , l’afledia  dentro  di  Balaguer* 
fnCBa.  P*azza  la  più  forte  del  fuo  dominio,  e di 
lapcr.  maniera  loftringe , che  la  di  lui  moglie 
. D.  Ifabeliaà tentare  di  liberarlo  s’ab- 
bocca col  Ré  Don  Ferdinando  ne’  padir 
gl  ioni  » Io  feongiura  per  tutt.’i  Santi  del 
Paradifoi  voler  concedere  à fuo  marito 
il  perdono  delle  fue  colpe  : ma,  che  che 
fapefle  ella  dire,  piangere,  e feongiurare 
altro  non  puotè  ottenere , che  la  ficurtd 
della  vita  quando.fi  fotte  venuto  d porre 
dàper  fefteflo  nelle  di  lui  mani  . Dura 
necefiìra:  fugli  neceflario  abbracciare  il 
. partito  per  non  incontrarne  vn  peggio- 
. jre;  venne,  Dio  sa  con  qual  cuore  fotto  le 
tende  : e piegato  i!  ginocchio  a terra, 
pregò  Con  hùmili,&  affetttiofe  parole  fi 
nuouo  Rè  a perdonargli  il  fallo;  n*hefx> 
be  rifpofta,che  tutto, che  meritatte  giu- 
flamente  fa  morte  , glifi  concedeua  in 
dono  la  vita  . 

04  Della  liberti  , e delio  flato  non  fi  ; 
parlò  altrimente  : fu  dato  commifiìone 
ad  capitano  delle  guardie  , che  con.-  ', 
dpttolo  in  Lerida  il  cuftodifle  come  pr L 
gionei  in  tanto  Balaguer  fi  rendè  al  Rè*s 

fot- 


formato  il  proceflò  contro  del  Conte  fu 
da*  Giudici  condannato  a perder  lo  Sta- 
to,e la  libertà  : l’vno,e  l'altro  fu  pronta- 
mente efeguito  ; tutte  le  fue  Terrc,e  Ca- 
rtella furono  incorporate  alla  Corona: 
il  prigione»come  colui, che  haueua  i Tuoi 
affettionati,e  partigiani  nell* Aragona  a 
toglier  via  ogni  inconueniente  fu  con- 
fegnatonella  Caftiglia,  doue  nel’a  for- 
tezza d’Vregna  fu  cuftodito  moki  , e 
molti  anni  : fu  di  là  pofcia  trafportato  a 
Mora,  e finalmente  nella  Cittadella  di 
Xatiua  terminò  lavica  , e!aprh;io:ia. 
Principe  veramente  difgrati^  co,  e nella 
pretenfione  del  K egno , e nella  perdita 
dello  Stato , e neli’acquifto  d’vn  carcero 
cosi  iungo  ,*  fc  folle  flato, ò menoambi- 
tiofo,ò  meno  potente, farebbe  fiato  piu 
fortunato!  più  ci  nuoce  fonente  il  mol- 
to,che  ii  poco, e chi  afpira  al  fouerchio, 
ritroua  il  nulla.  ,v 
95  Tutte  le  cofe  riufciuanò  al  nuouo 
Rè  con  felicità  grande  nell’Aragona:  il 
Pontefice  Benedetto  gli  diede  benigna- 
mente 1 -inudlitura  dell’Ifole  di  Sicilia , 
di  Corfica , di  Sardegna , come  di  Feudi 
diSanta  Chìefa  , le  turbolenze  dello 
qual’Ifole,che  alla  morte  del  proprio  Rè 
s’eranofolleuate,alla  fama  del  fuo  vaio 
re  facilmente  s'abbonacciarono, *i  mag- 
giori Principi  dell’Europa  il  richiedea- 
nodi  confederatione,e  d’aiuti;  il  Fràce- 
fe  cótro  del  Borgognóne.checollegató- 
fi colPInglefe  gli  faceua guerra > il  Rèdi 
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Napoli  Ladislao  contro  Luigi  Duca  I 
d’Angiò  fuo  competitore  in  quel  Re- 
gno:i  Rè  di  Granata>e  di  Portogallo  gli 
cniedeano  a gara  la  confermatione>  e la. 

. J?roroga  della  tregua  con  etto  loro  giu* 
ratarquel  di  Nauarra  gli  offeriua  gente,, 
e danari  a tranquillar  i moti  della  Proi 
uincia.  L’Imperatore  Ridolfo  tutto  oc- 
cupato à. toglier  la  fcifma  di  S.  Chiefa  *. 

& a congregar  vn  generale  concilio  nel; 
la  Citta  di  Coftanza  d quello  effetto,  gli 
raccomandaua  il  disporre  l’animo  indu- 
rito di  Benedetto  alla  depofitione  del 
Ponteficato , a fine  di  dar  vn  tranquillo 
di  pace  alla  trauagliata  nane  di  Pietro . 

Coro-  96  Buona  parte  de  gli  ambafcf adori 
Se'déi  Principi  raccontati  fi  ritrouarono 
Ré  Fcr-  prefenti  alla  coronatane  del  8 è,  che  fe- 
dera.0 §u*  m Saragozza  d gli  vndici  di  Febra  ro 
gona^s  del  mille  quattrocentoquattordiciper 
H14.  dell’Arciuefcouo  di  Tarragona  :: 
gli  fu  polla  fopra  la  tetta  vna  Corona»» 
madataglidalla  Regina  di  Caftiglia  fua 
cognata  tutta  tempeftata  di  gÌQÌ.e,e  pie* 
tre  pretiofe  di  fommo  pregio:  il  còcor- 
10  de’  Baronie  de*  Grandi  fu  veramente 
itraordinano;  vi  campeggiauatra’  pri- 
mi D.  Bernardo  di  Cabrerà  Conte  d O fi 
iuna,e  di  Modica  prima  turbatore  della 
pace  della  Sicilia  a!  prefenteamico>e  fa- 
uonro  del  Rè;eraui  D.  Enrico  di  Ville- 
na , perfonaggio  affai  rinomato  ti  per 
la  tua  molta  eruditione,  e letteratura,  e 
^er  le.  vicende  di  fortuna  hor  profpera*. 
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iti  horauuerfa,  che’l  renderono  famofo,& 

{e-  appunto  in  quefta  ftagione  fi  rirrouaua 
gli  fuori  del  portèllo  de*  Tuoi  beni  patri- 
eia  moniali , e del  macerato  di  Calatraua 
io-  per  la  cagione,  c’hora  foggiungo . 
ite,  97  Venuto  à morte  Don  Gonfalo  di  vi«n. 
ro-  Gufmano  maeftrode’Caualieridi  Ca  * 
x-  latraua,  fù  egli  col  fauore  di  D.  Enrico,  rico  di 
fa,  e con  altri  efficaci  mezzi  promoflò  à ^I,e" 
lei  quel  grado  non  (^frante , chefolfecon- 
gS  giunto  in  matrimonio  à D.  Maria  d’AJ- 
!»  bernoz  Signora  d’ Alcocer , Salmerone, 

!d  Vaidoliua  , e d’altre  Terre , e Cartella-, 
io  dell  lnfai*ado,che  tutte  a titolo  di  dote’ 

),  portò  in  caia  di  fuo  marito  : alcuni  di* 1 
é caua/ieri , che  gli  haueuano  ripugnato 
o nella  dimanda,glioppofero  vàiamente, 
che  non  s’afFacean  alle  loro  leggi  il  mae. 

) Arato, & il  matrimonio:punto  adai  dif- 

ficile à fuperare,ond*egli,che  dali’ambi- 
tione  era  molto  guaito  venne  à partito 
di  rinunciare  anzi  la  moglie  * che  la  di- 
gnità : à potere  ciò  ottenere  fenzarii-* 
{turbo  ricorre  all’impedimento  delfini-1 

Eotenza  ; fi  dichiara  di  fua  natura  infic- 
ile alla  generatione  ; chi  poteua  con- 
uincerlo  di  falfità  in  materia , in  cui  la_» 
fua  propria  cofcienza  il  faceua  re9Ì 
98  Aggingne  inganni  ad  inganni,  & à 
far , che  il  fuo  patrimonio  non  ricada 2 
beneficio  del  maertrato  rinuncia  fimiT- 
Jata , e fittitiamente  al  fuo  Rè  le  Ville  di' 
Tineo,  e di  Cangas,  e’1  diritto, che  pre- 
tendeua  al  Marchesato  di  Viliena:venne 

facil- 


m,fe“rore  a’  commendatori 
n,  JPe*  r’e  fYtto  quefte  rinuntie , e 
5[e^J  ? nalcondeuano  inganni , e fro- 
di,  cosi  fouente  il  malitiofo,  & aituto  fe 

cliiim'1,gÌnnr',‘rUtbail0lfi<3uerelano>fi 
n n.m  ,"°  v,J,Pe^>tradici»eradunatifi  di 

fermai  nacU0Ua  e,ettion«  Pa«e  con- 
™ Mnnco.parce  il  depongono 

doeli  eIetto,(oilitucn* 

r-  ® di  Gufmanjla  controuer- 

„ ’ fja  ,lte  duro  Piu  meli , finche  final- 
mente  , commefia  dal  Pontefice  Bene- 
detto a'Monaci  di  CifteUÙ  aggiudicò 
.a.(?uore  di  D.Luigi.Cosìchi  fi  glor/aua 
±*9«  volto  , ftì  ftimato  ne'  fuoi  pro- 

npn^A^*"^  molto  ignorante  , conue- 
nendogli  per  non  morirti  di  fame,  rico- 
«erarfi  fotte  l'ali  del  matrimonio  pri™ 

’ P^io  che  gli  fù  toltola  dì- 

f heredid  di  fuo  Padre  ? ^ 

J??  F°^°  ^tle  a^e  fette  di  Saragozza , e 

de*  RèUFrae  PrroleM  8li  A°>bafciadori 
^ato  ?fe’ 5 Napolitano, & allon. 

1 hefe  e r^i  r’,ne  ddla  treSua  col  Porto- 
i A c j 0 Granatino,s  applicò  tutto  il 

fif/r  ",aind?  a Pcrfuadere  al  Pótefice 
Benedettola  depofitione  del  Aio  Papa- 
to nelle  mani  de'  Padri  congregati  nel 
^9ftant,enfe*  come  s’offeriua. 

ni?  e&r  a tfl  PonteficiVGiouan- 

"ter, pfn8  ,10’ ma  Per  mo!to,  che  vi  fi 
«ftacieafle,  altro  trarre  non  ne  puor^  • 

ia  promefla  di  voJer/ì  abboccare 

col- 
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coIMmperadore  Ridolfo  , e con  elfo  lui 
in  Nizza  , citta  fabricata  nel >e  marine 
di  Genoua  prendere  qualche  delibera- 
tione  profitteuole  al  ben  communefo- 
praqueflo  particolare.  Fu  dato  di  ciò 
l’auuifo  all’Imperatore,  in  tempo  che 
haueua  egli  dato  felicemente  princi- 
pio al  Concilio  Coftantienfe  la  notte 
del  Sacratifiìmo  Natale , Aurora  beata 
dell’anno  mille  quattrocento  quindici . 

100  Fu  à tutto  il  Chriftianefimo  di  so- 
ma confolatione,e  cóforro  quella  gior- 
nata, cominciando  in  effe  ai  fpuntar  i 
raggi  della  tanto  da  ciafcheduno  fofpi- 
rata  concordia  di  Santa  Chiefa  : il  Pon- 
tefice Giouanni  quiui  prefente  doppo 
molte  feflioni , e ragionamenti  a’  quat- 
tro di  Marzo  celebrata  la  Meda  promi- 
fe  pubicamente  à gran  plaufo , & alle- 
grezza de*  radunati , che  hauerebberi- 
nuntiato  il  Ponteficato  qualunque 
volta  folTe  flato  giudicato  ciò  necelfa* 
rio  alla  pace,&  alPvnione  di  Sita  Chie- 
fa ; prometta  per  quel  che  apparue  in- 
ganneuole, e menzognera,  métre  quia- 
di  a non  molti  giorni  lìfottrafse  lurti- 
uamente  dalla  Citrd  à tenerli  fa ido  sul 
trono  Ponteficale;ma  coflretto  à ritor- 
nare da  coloro, che  gli  tennero  in  fretta 
dietro  fu  mal  fuo  grado  coflretto  a de* 
porre  pur  finalmenceil  mai’efercitato 
Ponteficato , e perche  non  intorbidaf- 
fe  di  nuouo  l’acqua , fu  commelso  alla 
guardia  del  Conte  Palatino  del  Reno  , 
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dalle  cui  mani  dopò  tre  anni  pur  fi  ri- 
fcofl'e>&  ottenuto  il  Cappello  Card  ina- 
lino venne  meno  in  Fiorenza,  lafciando 
eredi  de*  Cuoi  molti , e grandi  tefori 
Coiaio  de’  Medici . - 
ioi  Quelli  fù  Cofmo  il  Grande,che  al 
fentire  del  volgo  non  mai  ritenuto  nel 
giudicare  ; fi  fé  poi  coll’altrui  ricchezze 
fcala  alla  Signoria  di  quella  Citta , che 
tutto  che  porti  fcritto  nel  nome  d’elfer 
ella  il  Fiore  d'ogni  altra , non  pocè  non- 
dimeno fchiuare  le  fpine  della  feruitù  • 
Ma  Gregorio  l’altro  Pontefice  per  mez- 
zo di  Carlo  Malateftafuo  procuratore 
rinuntiò  ancor’egli  il  Tuo  licigiolo  Pon- 
teficatoin  mano  de*  Prelati,  e de’  Car- 
dinali quiui  adunati , in  guifa , che  ad  c- 
~ leggere  pacificamente  vn  legitinK),e  lo- 
lo  capo  di  Chiefa  Santa, altro  non  man- 
caua  , che  la  rinunciamone  di  Benedet- 
to , à procurare  la  quale  ftaua  già  in_> 
procinto  i’imperadore  Ridolfo  di  por- 
tarli à Nizza,  douedouea  feguirePab- 
boccamento  con  Benedetto,  ma  vn’in- 
difpofitione  fouragiunta  d’improuifq 
al  Rè  d’ Aragona  il  coftrinfead  vn  più  ? 
lungo  viaggio  , cioè  adire  à trasferirli 
fino  à Perpignano  nel  Contado  di  Rof- 
figlione,doue  giunle  pur  alla  fine  a’  dic- 
cinoue  di  Settembre,  accompagnato  da 
quattrocento  valli  armati  àrapprefen- 
tare  la  maeftà  Imperiale;  quantunque  il 
fuo  vellire  folle  aliai  ordinario,e  fdiiec- 
lo,  & àdimollrare  l’amarezza  dell'ahi- 
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ma  Tua  per  fa  diuifìone  di  Chiefa  Santa 
non  adoperale  a menfa  altri  vafi , dio 
di  fi  agno. 

102  Madie?  di  così  lungo  viaggio  il 
frutto  fu  molto  corto.  Non  profittaro- 
no punto -con  Benedetto  efortationi  , 
preghiere,  minaccie;  opinato  nel  fuo: 
primiero  proponimelo  non  volle iru 
conto  alcuno  rinuntiare  le  fue  ragioni  • 

Il  RèFerdinando,daI  letto  in  cui  giace- 
ua  ma)  fano,  non  ceflàua  d 'ammonirlo» 
di  fcongiurarlo  d voler  conceder  la  pa- 
ce alla  Chiefa  , che  guardato  il  volto» 
e’1  feno  ne  Io  pregaua.Mioacciaua  l’Im* 
peradore  di^  volerlo  coflringere  d far 
per  forza  ciò  , che  rifiutaua  di  buona-» 
voglia  ; e nei  vero  il  pertinace  di  ciò  te- 
mendo, fe  ne  fuggì  di  notte  tempo  fcp- 
nofciuto  in  Pegmfcola  , Cartello  forte 
lopra  d’vna  coilinajcircondata  quafid- 
ogn’intorno  dal  mare  pròto  a difendere 
vna  vana  apparenza , Se  ombra  di  Pon- 
tcficato  con  le  balze , eco'  precipiti  j di 
quella  rupe  canto  può  ne*  petti  Immani  e 
l’ambinone,  il  RèD.Ferdiuadofdegna- 
to  a rata  durezza  a fommolfa  di  S.  Vin  Fcrre- 
cenzo  Ferrerio, ch’era  flato  prima  il  fuo  bando, 
auuocato , e difenfore  gli  roife  publica*- 
mente  I ubbidienza,  vietando  d gli  Ara  • dw 
gondì  d li  più  riconofcerlo  per  Pócehce.  J tuo, 

103  t fe  la  morte , che  poco  dopò  gli 
loprauenne  non  i’impediuaglihaureb- 
be  tolta  quell'ancora  delia  Cartiglia  . 

F-or  i imperatore  Ridolfo  ritornato  in  , . ] 
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Coftanzànon  ottante  l’ottinatione  di 
Benedetto  tirò  auanti  il  Concilio,  doue 
fi  vedeuano  radunati  venti  Cardinali  » 
creature  de*  tré  Pontefici  nominati , a' 
quali  furono  aggiunti  trenta  elettori  tri 
Prelati,e  perfone  illuftri  in  fantitd;e  dot. 
trina,che  rittrettifi  nel  conclaue,  e venu- 
ti alPelettione  d’vnlegitimo,  e vero  Pa- 
pa vnirono  tutti  ivoti  concordemente 
fenza  che  nè  pur  vno  ve  ne  màcaflè  nella 
ottone  perfonadel  Cardinale  Ottone  Colonna* 
Kd tl  quafi douefle efler’egli la  ferma , e foda 
» Pa;  colonna  dettinata  à reggere, e fomentare 
Seno  il  Cielo  vacillante  di  Santa  Chiefa.  Pre- 
noav*  fenel  Ponteficato  il  nomedi  Martino 
Quinto  con  che  fu  redimito  alla  Chiefa 
il  fuo  Pallore, al  Chrittianefimo  il  giubi- 
lo^ l’allegrezza  à tutto  il  mondo, dop- 
po  le  tenebre  d’vn  lungo , e caliginofo 
horrore,  la  vera  luce  per  incaminarfi,  al 
Paradifo , il  falfo Pontefice  Benedetto, 
abbandonato  da’fuoi  feguaci,  fi  vide  to. 

- fio  ridotto  ad  vn’infelicitfima  folitudi- 
ne  odiato,  deteftatodaciafcheduno. 
Hozie  104  Ritorniamo  ai  Rè  Ferdinando , il 
di  d.  quale  poco  prima  della  fua  infermità 
foPa'n  celebrò  in  Valenza  a gran  fetta,  e folen- 
«jpe  d’  nità  le  nozze  del  Pr  incipe  d’Alfomoiuo 
na  con  figlio  coll’Infanta  D.  Maria  forella  del 
ri‘aMdì  Rè  D.Giouanni  di  Cartiglia  fuo  Nipo- 
cani,  te,  accompagnò  1 Infanta  da  Calliglia 
t11*'  fino  a Valenza  D.  Sancio  Roias  creato 
in  quei  medefimi  tempi  da  Vefcouodi 
Placenua  Arciuefcouo  di  Toleto  dop- 
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di  auuenimento  : comparti  Cubito  i]  fi/o 
uè  acccfo  àJJVnce  , e difpofle  te/e  ie  Tue 
i , fiamme! le, co  11  tanta  ve/ocita',che  in  mi- 
a’  nor  tempo  ch’ict  non  ragiono  fi  vidde 
ni  il  mifero  Rè  circondatodatante  fiam- 
ot,  me,quante  baftauano  appunto  à fmor- 
t zar  quelle  di  Tua  libidine:poco  gioitogli 
Pj.  il  gridare.e’J  chiedere  aiuto  ; l’elemento 
Alt',  del  fuoco  è vn  moitro  , che  non  /afeia 
db  gran  tempo  a’configli,a’prouedimenti: 
un  confumato  il  mefehino  da  quel  viuo  in- 
3(ji  ferno,  che  Jo  bruciaua,  fucofirettod 
art  perdere  in  vn  iflante  la  vira,e’J  fiato, & i 
iK.  confeflàrfuo  malgrado,  chela  vita  htv 
ina  manaper  puìd’vn  capo  davo  fi/o  Colo 
eli  fpefiodipende  . Sequa/che  Jagrimadi 
ibi-  dolore  , e di  pentimento  non  gii  efiinfe 
(p.  gli  ardori  del  fuoco  eterno  ei  pafsò  ve- 
(fo  locemente  da  fiamme  à fiamme,  dalle 
al  temporali  alle  fempiterne . 

0,  53  Gli  fuccedette  nel  Regno,  ma  non  „ , 

:a  ne  vitij  l’Infante  Carlo  fuo  primogeni»  tÈuo 
li-  to’  f crZo  ni  quefio  nome,  nella  Nauar-  fi* 
ra, gioitine  liberale, cortefe, affabile,  e di  ìa  fuo 

i!  maltiere  cosi  gentilhche  gli  guadagna- 

rt  tono  il  (opra  nome  di  nobile  , /oprano-  *no  al 
i-  me  nel  vero  degno  d’vn  Rè,  le  cui  atrio-  S£n 
0 m deuor.o  rurre  fpirare  nobiltà , e gran,  f*obU 
d dezza.  Era  co  fini  grand’amico  del  Rè  di 
y Caftigliada  di  cui  forella  Eleonora  fpo- 
Ì3  fato  ha ueua;  qual  / e ne  folle  però  la  cn- N 
o gioite, (che  cagioni  di  difguRi,e  di  feon- 
ji  tentezze  tra  mogli , e mariti  non  man- 
y can  mai  ) non  pailaua  tra  1 or  due  molto 
v/i  < G buo- 


14(5  iParteSifla . ' 3 

buona  corrifpondenza.  Hàueuà  di  lei  il 
di  éi'  Rè  dio  marito  cinque  femine , Giouan-  . 
i°.  na, Maria, Biàca,Bedtrice.&Ifabella, che  i 
quali  cinque  Iuminofe , & ardenti  Selle  I 
illuminauano  il  Cielo  della  fua  Corte  ^ \ 
làdoue  idue  Infanti  Carlo, e Luigi  loro 
negina  fratelli, appena nati.dalla  culla  alla  torn- 
ea* ba  eran  corfi  à volo.  Accaddè, che  ad  ab- 
accom.  g0ccarfi  co’l  Casigliano  il  Nauarrinò 
Gamaa.  pafsò  in  Caftigiia.il  feguì  la  Regina, fot- 
ca°  iin  to  colore , che  maltrattatala  vna  indi- 
eua.’  fpofitione  à fl ai  lunga,  haurebbe  riceuu- 
to  per  autietitura  dal  Cielo  natiuo  Ia_,  ] 
' fanità.  Si  videro  i due  Rè  con  dimoftra»  i 
tioni  di  ftraordinario  affetto  in  Cala*  ! 
horra,,&in  Nauartete,  douerinouaro-  ; 
no  trd  di  loro  l’antica  buona  corrifpon-  , 


denza . c 

$4  Nel  ritorno  chiefela  Regina  coti  l 
iftanza  grande  al  marito  di  poterli  fer-  < 
mare  apprefiò  di  fuo  fratello  qualch’al- 
trò  giorno  .Ottenuta  'a  gratiapiù  non 
vi  li  fi  di  fponena  al  partire, lafciandolìmten- 
IerTtf.  dere  » c^c  haurtbbe  fatto  volentieri  vn 
?opreìi*  perpetuo  diuortio  da  fuo  marito  <,  Egli  j 
io?1’  però  che  di  buon  cuore  fan  aua  non 
fcifrendone  più  1 a fienza, manda  amba- , ] 
fciadori  al  cognato,  perche  gli  rimandi  i \ 
la  moglie,  dopò  due  anni  di  lòntahan-  |i 
za.EHer’elIa  la  Dio  mercede  già  fana,tiè  < 
potere , fenza  ingannare  la  fua  cofcien-  ji. 
za,  viuer tanto  tempo  feparata da  fuo 
marito  ; afpetcart  da  lei  il  1<  egno , o'tre  !; 
alle  femine,  qualche mafthio erede,  e 


f 
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:ì(  fucceflòre  della  corona*;  non  douere  de-' 
a&  fraudate  le  fperanze  de'fuoi  vaffallfch’- 
à erano  di  ciò  fopra  modo  defiderofi.  Ag- 
:lit  giungeuafi  douer’egli  riceuere  la  coro, 
tvtia  regale, cerimonia,  efòlennità  non  ad 
jk  altro  fine  mandata  in  lungo,  cheperce- 
inr  lebrarlà  vnitamente  con  elfo  lei. 
ak  55  Panie al-RèD.Giouanni la diman. 
t da  del  Nauarrino  ragioneuole,  e giufta, 
fot  e pregò  la  forella  affai  vaiamente  àvo- 
li ler/o  compiacere  del  fuo  ritorno  . Eh 
m fratello , colei  rifpofe  , voi  non  amate 
1^  punto  la  mia  pace  , & il  mio  ripofo  j la 
irf  mia  vitafuordiCaftiglianonèficura;  i 
ili  Nauarrini  mi  vogliono  morta  , la  Jor'Ncj* 
m prefenza  hà  per  me  vn  contagio  mali- 
09‘  gno,che  m’auuelena . Iononsogidper  tiare  il 
qual  mio  peccato  m’hanno  inndiato  S*1' 
:ot  Tempre  alla  vita jfinò  à flemprarmi  la  ci- 
a cura  in  vnbeueraggio , che  vn  Giudeo 
al  mio  medico  doueaporgermi  ; il  fatto  è 
io;  certo  , e fe  ilCie’o  compatendo  la  mia 

0 innocenza  non  hauefie miracoJofamen-  - 
n te  fcouerea  l’altrui  malitia  , non  farei 

gli  più  tra  viui.Non  vogliate  di  grana, mio 
os  fracelIo,dopò  le  prime  proue  della  loro 
fa  perfidia  efpormi  alle  fecóde,  che  no  po- 
djftrò  per  auuentura  sfuggire  come  le  pri. 
me.  Io  non  mi  Iamenro  di  mio  marito, il  - 

1 confeflò  buono  T fiatili  lecito  folamente 
o»  il  pianger  da  lui  lórana  le  mie  difgratie . 

!0  56  IIRèDonGiouanni  vditala  forel-  ' V 
ri!  la  cosi  parlare  , non  volle  cofiringerla 
{falla  partita  i fu  contento , che  fe  ne  re- 

G a taf- 
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Gaffe  in  Cattigli* , aconditidne,  che  ri- 
mandaflè  al  Padre  l’Infanta  D.  Giouan- 
na  la  maggiore  delle  Tue  figliuole , cho 
feco  i coniolare  la  fua  malinconia  dal’a 
Nauarra  condotta  haueua.  Con  quella , 
cario  rifoiutione  Don  Ramiro  d’ArelIano , e 
in.  rì  Don  Martino  d'  Ayuar  Ambafciadori 
2i«Ìdel  Nauarrino  ferono  i lui  ritorno  , & 
Pjendc  egji  a’ tredici  di  Febrarodel  mille  tre- 
rona°"  cento  iiouanta  prefe  nella  Catedraledi 
cno^iei  Pamplona  la  corona  regale  ; à gran 
<i9o.  pompa,  emaggiorconcorfo  : l’vnfeio  1 
giufta  le  cerimonie  , e leggi  del  luogo  ! 
conogliofacro  , e folleuatolo  in  vno  ' 
feudo  fopra  le  fpalle,il  falutarono  ad  al- 
ta voce  con  p!aufo,e  grida  de’circoftan* 
ti  per  loro  Rè . Hebbe  cura  della  pom- 
pale dell’apparato  DonMartinodi  Sai- 
ua  Prelato  di  fomma  dottrina , e bontà 
di  vita.  Ritrouoflì  prefente  alla  ceriino-1 
nia  il  Cardinale  Pietro  di  Luna  , Lega-i 
to  di  Papa  Clemente , àcui,  per  com- 
piacere al  Rè  di  Cartiglia  , & à quel 
di  Francia  , hauea  dato  il  Rè  Carlo 
dal  principio  del  fuogouernp  l’vbbi- 

dienza.  v 

57  Quattro  giorni  dopo  la  morte  di 
Carlo  Rè  di  Nauarra  fuccedette  quella* 
Motte  di  Pietro  Rè  d’Aragona  in  era  d’anni 
??LoC  fettantacinque , de’  quali  iVhaueua  re- 
d’Aia.  gnato  cinquantino , pochi  giorni  me- 
SSfoii  no  . Fu  querto  Ré  quanto  picciolo  di 
c olilo  corpo,  d’anino  grande,  vago  di  far  co- 
JS . parire  in  ogni  cola  la  magnificenza, e 

mae- 
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maeft i , onde  ne  riportò  il  cognome  di 
Cerimonìo/o.  Mantenne  guerra  a ‘Prin- 
cipi potentilllmhfenz’altri  aiuti>che  del 
fuo  regno,e  del  Tuo  valore . Hebbe  con- 
tro i (ìnifìri  della  fortuna  , vn  cuore  sì 
generofo,vn  petto  cosi  franco, che  la  fè 
fpeflò  vergognare  d’hauerJo  prouocato 
fenza  fcomporlo.  Amò  le  lettere, & i let- 
terati , a’  quali  diede  Tempre  hónorato 
trattenimento  nella  Tua  Corte;purepiu 
d’ogn’altra  feienza,  & arte  Rimo  degno 
de’ Tuoi  fudpri  J’AltroIogia^e  l’Alchimia,  ? A/iro. 
fc  faenze  dir  le  dobbiamo  , e non  piu  £e£,j> 
tòfio  capogirli  , e vaneggiamenti  di  cftimia 
ceruelli  otio/i , & Sfaccendati,  che  non  JjJjJ;  # 
à trarne  profitto  alcuno , ma  à perderui 
il  tempo  intorno  le  profetano  • 

55  VdTvna  dietroal  futuro  del  pre-  - v 
fènte  affatto  ignorante  , e penfando  di 
fapermoltoè  conuinta  di faper nulla. 
Legge  ne’  volumi  del  Ciefo  i delfini  al- 
trui,e del  fuo,  che  gli  ftd  ausnti  a gli  oc-  * 
chi, non  vede  l’orme.L’altra  tutta  occu- 
pata  in  affinare, e cangiar  metalli,  men- 
tre cerca  quel  che  non  troua,troua  Tem- 
pre quel  che  non  cerca:e  attendendola! 
fuoco  quel  che  non  ha , vede  andarfeneD  GL 
ili ifuuw  quel  che  poflìede  . Mori  il  Rè  uannl 
Pietro  in  Barcellona , doue  hebbe  pari-  Jm*- 
mente  la  fepoitura, quantunque  no  moL  cH fuc. 
toaoppofùtrafportatoin  Popolerò  àna° 
ripofar  trd  gli  auelli  de’  Tuoi  maggiori  - sn0 
Gli  fuccedette  nel  Regno  il  Principe-» 

D.  Giouanni,  Principe  nè  per  fenno,  nè 
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per  valore  a!  Tuo  padre  eguale:  i primi 
albori  del  fuo  gouerno  portarono  feco 
le  tenebre  della  prigionia  delia  vedoua 


Regina  Sibilla  fua  madregna , del  Tuo 
fratello  Bernardo  Fortia,e  d’altri  nobili 


Caualieri/Uial  principio  digouerno:chi 
così  comincia  a regnare  ha  più  del 
Carnefice, che  del  Rè  ; gli  oracoli  fparfi 
dalvolgo  intorno  à quefta  Sibilla  furon 
più  veraci  di  quei,  ch’ella  s'hauea  fo- 
gnato di  douerperpetuaméte  regnare. 

5 6 Le  veniuanoppoftodafuoiauuer- 
farij  nonsò  quali  beueraggi, eh- ella,  per- 
confeffione  d’vn  triffo  ,e  federato  Giu  . 
deo,haueua  dati  al  marito  per  fa  rfi  da^. 
luiaraareùndegnitàveramentegrande,’ 
che fia vdito  vn’infedde,  vn’iiifame  à 
pregiuditio  d’vna  Regina  : I complici 
deLdelitto  polli  a’ tormenti  lauarono 
col  proprò  faiigue  lamacchia  altrui.  La 
Regina,  e 1 fratello  condannati  alla  tor„ 
tura  ancoc’effi,  nefehiuarono  la  pena, e. 
la  vergogna  coll’odio,  che  s’haurebbe 
addogato  il  Rè  con  vna  in  human  ita  co- 
sì brutta . Le  fu  cambiato  il  caftigo  di 
morte  con  la  priuatione  dello  fìato,ch** 
ella  haueua  molto-ampio.  Le- augnaro- 
no vnafearfa  entrata  ciafchedun’anno , 
per  (offerita  me  nta  del  la  fuas  vita,,  ch’ella 
menò  per  innanzi  nonpfùtrà  le  gran- 
dezze , e tri  gli  agi  d’vna  Corte  fiorita , - 
ma  tri  le  miierie,e  gli  (lenti  d’vna  pene- 
rà cafa,Sì  che  appena  potè  di  lei  pofeia 
dirfijcoilei  fù  Regina  • 

57  Qui 
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ni  57  Qui  vanno  fouente  d perderli  le  ve- . 
:o:  Ie,che  à tutto  corto  s’abbandonano  die-  - 
i,  tro  al  vento  de  gli  huomini,fauori,e  fe- 
I5  liciti , che  perche  non  fono  già  mai  du- 
jij  reuoli  t’abbandonano  d mezzo  golfo, 
lif  tra  {coglile  fece  he  non  preuedute-  Non 
y parranno  però  Urani  quelli  effètti  delle  . 
I humane  vicende  à chi  confiderà  la  buo- . 

na  corrifpondcnza,  che  acanti, che  foffe 
o.  Re  hebbe  queffo  Principe  còla  Tua  ma-  • 
e trigna:a;fai  piu,ftrana>e  menaafpettata  : 
rl  parrà, la  caduta  di  D<  Gionanni  d’Ara- 
er  gpna  Conte  d’ Ampurias  generò  del  Rè 
B,  Pietro:  e del  Rè  D.Giouanni  cognato  • 
u Era  queffo  Conte  flato  quel  tolo,  che  à , 
l tempo , che  quello  Rè  non  era  piti.,  che 
{ sèplicelnfantejS’era  dichiarato  fuo  par. , 
io.  tigianofìno  à romperla  col  Rè  ifteflò,^ 
io  ‘ g cuihaueua.  fpofatajaiìgjia.  E haueua , 
X accolto  ne’ propri;  flati  dandogli  luo- 
H F o di  celebrare  le  nozze  con  la  figlia  del  ; 
J E>uca  di  Berri  ad  onta , e difpecto  del 
{ Genitore;  l’haueua  difeto  * e protetto^ 
colmarmi  in  mano  nelle  Tue  perfecutio- 
i auuerfità,finoà.perdere  il  proprio  ? 

, flato , onde  hauendo.corto  con  eflò  lui 
vn’iffefl'a  tortuna,non  potendo  pili  reg- 
gerne il  pelò , era  ricorto  lotto  Pali  del  ; 
j Rè  di  Francia  , 

5^  In. Francia  poi  hauendofo  vdito 
J ollenato  al  trono  regalerà  congratular*  • 
iene  di  prefenza,,&  à participarne  la  dol* 
ij:  cezzadì  conduflè  fubito  in  Barcellona  > , 
quali  à porto  ficuro,  detonatogli  dal. 

4 Ciclo.. 


Et  il  Cielo  doppo  il  naufragio.  Ma*ò  fperan- 
d>AmC.  ze  mortali  quanto  fìete  fallacileragiun- 
purlaì  to  appena  in  Barcellona, che  per  ordine 
51S  dell’amico,  di  cui  tanto  fi  conhdaua  gli 
&ami’  furono  portele  mani  addo(fo3  e caccia- 
to nel  fondo  d’vna  prigione,prouò  efier 
vero,  che  gli  honori  cangiano  fpeffo  i 
cortumi,  e che  non  bifogna  far  capitale 
d’vna  amicitia,chefondatasù  i’intcref- 
fe  non  hi , querto  venuto  meno,  bafe  al- 
cuna che  !a  (olienti  ; la  maggior  colpa  > 
che  gli  fu  opporta  fu, che  à ricuperare  il 
fuo  flato  era  ricorfo  i gli  aiuti  di  Fran- 
cia, come  fe  d’vn  tale  delitto  ( fe  delitto 
dir  lo  vogliamo)non  fofse  (lato  reo  Pi- 
rtefso  Rè , che  a ciò  fare  Thaueua  indot- 
to, & à prò  del  quale  fi  faceua  la  guerra. 
Ma  ne' Regni  molto  allo  fpefiò,  Se  i 
granferuigifi  pagano  congrandiflìme 
ingratitudini,  e fi  chiama  colpa  di  fel- 
lonia, quel  che  fu  necefiìrà  di  difender- 
fi.  Faciimencemi perfuado,che  buona 
parte  di  querte  cofe  fece  il  Rè  d’Arago- 
na  perionfiglio  di  coloro , qhe  hauea- 
no  mano  al  goucrnó , e del  fuo  buon-, 
naturale  abufauano  à danno  di  quelli,  e 
q uelli. 

5 9 E nel  vero  il  Ré  D.Giouanni  d’ Ara- 
gona non  fu  punto  finiile  ne  gli  affari 
dei rI  Rè  fuo  Padre  ; Quegli  tu  d’in- 

d.gio  gegno  viuace , e dello,  tutto  guerriero, 
S?a?Ì  Cutto  intento  ad  aggrandire  lo  flato,  a 
som.  procurare  per  ogni  verfo  l’ veile , e prò 
del  Regno,  eciandio  conifcapitodel/a 

pro- 


) 


Libro  Secondo,  15$ 

propria  riputatione,  e buon  nome:  al 
contrario  il  figlio  di  patta  molle,  di  na- 
tura piegheuo!e,e  trafcurata,era  amico 
più  deH’otio,chedeltrauaglio  : dell’ap- 
parenza più  , che  della  fottanza  ; più  di 
Venere,  che  di  Marte;  dilettauafi  a dif- 
mifura  de’  paff  atempi  ; i Tuoi  trattene 
menti  ordinari)  eran  caccie,teatri,e  fce- 
ne,oue  le  poefie,  la  mufica,  le  ciancio  » 
&ji  giuochi  facean  le  prime,  el’vItimG 
parti . Pareua  che  la  fua  Corte  fofse  dù 
uentatalvnParnafo,  doue Apollo,  o 
le  Mufe , non  già  Vergini , hauefsero 
trapiantata  la  loro  reggia  : qui  i con- 
centi, qui  l’armonia , qui  i conuiti , & 
i diporti , le  danze , i balli , e ciò  che  à 
quelle  forti  di  diletti  và  Tempre  vnito 
faceuano  lo  sforzo  d’vnadifsoJutilUma 
liberti  * 

60  La  Regina  D.  Violante  tagliata  al  E d 
genio  di  fuo  marito  , quantunque  den-  Ree 
troa’limiti  dell  honefto,ad  ogni  rnodo,0^ 
giuftal’vfanzadel  fuo  paefe,  di  forni- 
elianti  trattulli  ftraordinariamente  fi 
dilectauade  fue  damigelle  ftanan  meglio 
con  vn’arpa , con  vna  cetra,  ò con  altro 
iftrumentomuficonelle  mani , che  col 
fùfo,con  la  fpuola*  e coirago.Menauan 
con  più  deprezza  la  ruota  d’vna  danza , 
che  l’arcolaio  ; fnodauan  con  ma  ggior* 
arte  la  voce  al  canto,  che  le  dita  a’ rica- 
mi,& a’Iauorijjfpendeano'piu  tempo  in 
ad9rnarfi,&  in  vagheggiarli  nello  fpec- 
chio>che,negli  efercicij  delle  virtù, e deL 

G 5 l’ho^ 
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l’honefH.  Era  tutta  !a  Corte  piena  di  J 
verfi.icatori,  di  mufici,di  poeti , di  lire , 
d’arpe, di  cetre, di  viole , e d’altri  organi . 
di  diletto, compiacendofene  il  Principe 
d.  fegno  tale,  che  &.  haueua  affegnaci 
premij  di  gran  valore  a chi,ò  nel  poeta- 
re , ò nel  Tuonare  con  maggiorate  fi 
fofle  auuataggiatoà  gli  altri:  & haueua  . 
- con  vna  ambasciata  di  gran  rifpetto  ri* 
cbiefto  il  Rè  di  Francia  di  volergli  man- 
dare qualche  poeta  defuoi  più  rinoma- 
ti,&  illUffritrdProuenzali. 
di  La  conformiti de’cortumi,e  del  gè.- 
nio  del  tutto  molle, & effeminato  inuitò  * 
l’Imperator-.Vincislao  Principe  per  la 
fila  trafeuraza,  & infingardaggine  mol- 
to noto  à richiederlo  d'amicitia  , e di 
parentela  con  dimandargli  in  moglie-» 
la  fua  figliuola, matrimonio, che  man- 
f dato  all’hora  in  lungo,  non  hebbe  di  poi 

effetto.  Era  queffogGuerno  dell’ Arago- 
na non  gii  gouerno  politico,  ebeniiK 
teTo,  ma  vna  corruzione , e fcialacqua- 
mento  d’ ogni  buona,  regola  di  gouer- 
no  ; il  perche  i Grandi  del  Regno  fe  ne 
moffrarono  ben  toffo  altamente  offèfi , 
e Scandalizzati , fe]  non  pei4  altro , per- 
che vna  cotal  Dama  della  Regina^ , 
nome  Carezza  di  Vilaragur,da 
Rcgmile\  grandemente  amata  , potea  dir— 
Caroz-  fi  la  moderatrice  , e l’ arbitra  delle  co- 
no "a  fe  > atteTo  il  gran  predominio , che  ha- 
ueua  ella  con  la  Regina, e la  Regina  col 
-Rè,  non  così  tofto  coftoro  fi commu- 
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nicarono  fcambieuolmente  i loro  pri~~ 
nati  in  ceretti > che  à fargl  i comparire  in  * 
publico  con  la  mafchera  del  bencom- 
miine  pofero  in  piedfvn  partito*  ch'etti 
chiamarono  della  giuftitia. 

62  Voleano  dire , che  la  giuftitia  ban-  . 
dita  dalla  Corte  , e dalj’Aragona  s’era 
alla  ttne  arrogata  Cotto  le  loro  bandiere 
per  ritornami  . Così  fiamo  tutti  inge- 
gno# nél  mafcherare  i noftrj-interetti,  e . 
vellirii  aJl’vfanza  delpaefe  , doueei  ri-  con* 
trouiamo  . Erano  i capi  principali  di  *iu,a/ 
quello  partito  Don  Alonfo  d’Aragonadi* a.' 
Conte  di;  Denia,  e Marchefedi  Villena,  ra6°*e 
Don  Giacomo  fuo  fratello  Vefcouo  di  ruoi 
Tortofa,  D.  Bernardo  Cabrerà,  & altri  cap'a  ■ 
gran  Signori,  e Baroni,  che  à giuftificar 

la  Jor  caufa  hauendo  pollo  in  ifcritto  » 
gl’inconuenienti , e difordini  del  gouer- 
nOj  l’inuia tono  al  la  Corte.  COnteneua  la 
fcrittura,  che  gli  hiiomini  da  bene  noti  * 
poteuano  fofffire,  che  con  vna  tal  licen- 
za) , e libertà  di  viuere  s’effeminaflero  i 
coftumi , fi  fneruattero  le  forze,  la  difc L 
piina  mijitareandalfc  per  terra  , e quel  [ ' 
valore  mafchio,&  antico  de»  cuori  Ara-  ... 
gonefi  venilfe  meno . 

63  Ch’era  cofa  indegna, e vitupero  fa,  Propo^ 
che  tutto  il  Regno  dipendere  daii’arbi-  £aondtl  * 
trip  , e dal  moto  d’vna  fola  Catozza , «‘u«uL  .. 
ch’era  per  altro  piu  atta  1 moderar  il 
fufo,  che  le  Republiche  o .Eftet  detto 
commune  del  volgo  , che  in  Cielo  non^ 
sanerà  in  Carozza  > e pure  nei  Cielo-, 
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della  Corte  d’Aragona  non  v’era  altra 
entrata  di  quella,ch’apriua  altrui  quella 
Carozza  . Finalmente  ch'effi  fuppli- 
cauano  con  ogni  humilcd,  e fommiflio- 
ne  la  Maeltà  Tua d rimediare  i quelli  di- 
fordini;alerimence  gli  haurebbe  ridotti 
àneceiìitd  di  rimediargli  da  loro  ftelfi . 
lira  fermata  quefta  fcrittura  da’princi- 
pali  Baroni , e grandi  del  Regno , in», 
tanto  numero , che  leggendolo  reftò 
poco  men,  che  fuor  di  fe  fteffo  il  Rè,  al- 
ì’apprenfione  del  pericolo, che correua; 
non  haueua  egli  fo!dacefca,nè  danari  da 
foldarla  ; i congiurati  ingroflauano  ad 
ogni  momento  chiedendo  tuttauia  la_» 
riipofta  delia  loro  fcrittura  : il  configlio 
di  flato  non  fapeua  à qual  partito  appi- 
gliarli in  negotio  così  fpinofo;  parea 
cola  troppo  difforme» e da  non  fotfHrfi,  * 1 
che  li  fudditi  pretendeTfero  di  dar  legge  j 
al  loro  Signore:  ma  che  far  fi  poceua  iti  y 
é quelle  ftrettezzef 

64  BifognòbereramarocaIice,&iir-  f 
so d°i  trodur  trattati  d’accordo , è ben  vera 
Rè  <r.  che  vi  fu  aliai  da  fare,  e da  dire,  prima  > 
che  lì  venilìe  aU’aggiuftamento,  che  per 
^iu  timor  di  perdere  il  Regno  il  Rè  D.Gio-  * 
uanni  al  fine  giurò.Moderò  molto  la  dif. 

" folutione,  e libertà  di  fua  cafa:  pofe  fre- 
no^ mifura  con  ordinationi  y e con  taf- 
feallefmoderatefpefe  , Se  alludo  de* 
particolarUicentió  dalla  Corte  la  trop- 
po  fauorita  Carozza  dalla  Regina, 
dandole  vn’acerbo  eftlio:  e vn  diuieto 
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prccifo  di  piu  non  impacciarli  ne*  ma- 
neggi di  flato , nè  di  porre  più  il  piede 
dentro  la  reggia,  il  che  fùtanto#quanto 
trarre  ilpefce  fuori  dell’elemento  dell*- 
acque , cioè  condannarla  a più  non  vi- 
uere.  Sono  quefte  pillole  troppo  amare 
à vn  palato  auuezzo  alle  dolcezze  gii 
lungo  tratto  : ma  bifognò  ingoiarle  ad 
ogni  partito  . Così  fuanìlatempefta» 
che  minacciò  tanto  fangue  . Mercè  al- 
la buona  natura  del  Rè  , che  prima  di 
porre  il  Regno  a qualche  duro  partito  > 
fù  contento  di  pigliar  leggi  da  coloro  » 
a*  quali  con  più  giufta  ragione  dar  le 
, doueua. 

65  In  tanto  il  Rè  di  Cartiglia, in  vn’af-  A<rem. 
femblea  generale  di  tutti  gli  flati  radu-  cini?1 
nata  in  Guadalaiara,riduceua  à miglior  gjjjj 
regiftro  le  cofe  del  fuo  reame, che  le  paf-  Sara3,* 
fate  guerre , e le  difeordie  publiche  ha- 
uean  grandemente  turbate  , eguafte. 
Bandi  vn’ampio  perdono , & impuniti 
à quanti  contro  il  lor  proprio  Rè  ha- 
uean  feguito  la  voce  di  Portogallo:  fot- 
to  la  fperanza  fouente  fallace  , che  ha- 
urebbono  per  auuentura  emédato  co* 

* feruigi  prefentig  i antichi  errori.  Non 
volle  però  che  il  Conte  di  Gihone  tan- 
te volte  conuinto  di  fellonia , c non  mai 
corretto  godellè  del  beneficio  di  que- 
llo induko;gli  confolidòlecatene  vfan- 
do  di  quel  prouerbio  ; che  canerin- 
chiufo,  per  molto,  che  latri, non  morde 
mai  • Ottenne  da’ popoli  vn  donatiuo 
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à pagare  la  foldatefca,che  non  pagata  fi 
paga  d’auuantaggio  con  gli  altrui  dan- 
ni , mentre  non  h auen do  parte  ne’  beni 
altrui , li  fa  tutti  Tuoi  con  la  forza  , e con 
le  rapine  : confermò  la  tregua  col  Rè 
diGranata,  & a porre  meglio  in  affetto 
le  co fe  de*  Chrirtiani  concedè  il  ripofo 
a'  quelle  de’  Mori . 

66  Fabricaua  in  quefta  ftagione  D. 
Pietro  Tenorio  Arciuefcouodi  Toieto 
su  le  fpalledel  fluide  Tagoquelponte^ 
sì  rinomato , che  vien  chiamato , fin  a* 
dì  noftri,  col  nome  di  Ponte  delI’Arci- 
uefeouo.  Erano  congiunti  al  luogo  del- 
l’edifìcio alcuni  anzi  dirupi , che  cafe  ^ 
poueri  alberghi  di  miferi  contadini, 
mal  comporto  capanne  di  bifolchi , e di 
paftorelli , li  diè  J’Arcìuefcouo  tutti  à 
terra,  e facendo  forgeredbiiotìapro- 
portione  habitationi , e ftanze  : fece 
Manza  al^  Rè  fuo  Signore  durante  i’af- 
femblea  à voler  concedere  a chiunque 
voleffe  habitarle  efentione,  e franchigia 
da  ogni  pefo , e gabella , & ottenuto  la 
gratia.e  fpeditone  il  priuilegio, diede  afe 
lapopolatione,  che  torto  crebbe  il  no-  i 
medi  Villafrànca;  priuilegio, che  con- 
ceduto ancora  ad  Alcolea,  nel  cui  terri- 
torio il  ponte  fi  fabricaua , e fpedito  in 
Guadalaira  a’ quattordici  di  Marzo  del 
nouantefimo  fi  cpnferua  nell’Archiuio 
della  Catedrale  di  Toieto  , sperpetua 

» e della  magnifìcen- 
aadelRèGiouanni., 
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■ 67  Fu  nell’ifteflfa  dieta , all’Infante  D. 
Ferdinando  fecondogenito  di  Cartiglia, 
aggiunto  allo  dato  di  Lara , che  gli  era 
fìato  prima  aflegnato , la  villa  di  Pegna- 
fìel  , col  titolo  Ducale  contrafegnato  Tr 
con  vnafchietta,  e nuda  corona  lenza  di  tei 
fogliami , c fregi , à differenza  della  re-  ™nì  » 
gale  : quantunque  Péti  prefente,  che  d* 
più  deli’ombre,  e dell'apparenza,  che  giu!% 
de*  corpi  Codi  s’appaga  anco  alle  coro-  dJ  p™o* 
ne  de’  Marchefi,  e de*  Conti  non  meno.  pubii*- 
che  à quelle  de’  Rè  ne’  fcudi,e  diuife  del- cata  • 
le  calate  aggiugne  i fiori , e gl’inragl i . 

Così  l’humana  fuperbiapiùj  e piùsV  •' 
auanza  ; e furono  quelle  le  cofe  piùrile- 
uanti , che  nella  dieta  di  Guadalaiara  fi 
ftabilirono , fu’l  fine  della  quale  fi  bandì 
la  tregua  con  Portogalloperlofpatio 
di  fei  anni  foli,  che  di  tanto  fi  compiac- 
que quel  nuouo  Rè  » il  quale  crescendo 
alla  giornata  di  riputatione,  e di  fòrze 
tanto  era  lontano  dal  timor  di  perdere 
l’ acquiftato , che  afpiraua  ogni  giorno 
à maggiori  acquifti . 

68  Vbbidiua  il  fello  della  Spagna  all% 
Antipapa  Clemente  , che  in  querti  vi*  • 
timi  tempi  àfommorta  del  Cardinale-»  ' 
Pietro  di  Luna  fuo  Legato  era  flato  ri. 
conofciuto  dall’Aragona perlegitimo , 
e vero  Papa;ad  ogni  modo  il  Rè  di  Por- 
togallo, che  s’er2  già  dichiarato  i fa- 
uore  del  Pontefice  Vrbaaa  > feguiui-, 
al  prefente  la  voce  di  Bonifacio  Nono 
fuo  fuccellore  , chea  fuapetitiono» 
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& ìftanza  ereffe  in  Metropoli , e Sedo 
Arciuefcouale  la  Città  di  Lisbona, fog- 
getcandole  il  Vefcouo  di  Coimbra  per 
Fuffiraganeo:  come  poi  il  Pontefice  Pao- 
lo Terzo  gli  aggiunfc  il  Vefcouato  di 
Portalegre  da  lui  fondato  . Ma  ohimè 
qual  dolorofa  tragedia  apportò  alla_, 
Spagna  l’autunno  dell’anno  mille  tre- 
cento nouanta  ! ò infelice,  e mifera  hu- 
manità  quanto  fon  fiere  , e degne  di 
pianto  le  tue  vicendelapprendete  ò Mo- 
narchi da  quello  efempio  i quanto  de- 
boi filo  s’attiene  la  nolìra  vita  , e dalla 
difgratia  d’vn  Rè  si  grande  imparate  à 
viuer^in  modo  > che  non  v’affalga 
morte  mai  d’improuifo . - 
6?  Terminata  l’aflèmblea  di  Guada- 
laiaraficondufl'e  D.Giouanni  Rèdi  Ca* 
Riglia  in  A (cala  d’Enares  con  difegno 
di  pattare  nell* Andaluzia , à dare  forma 
migliore  alle  cofe  di  quella  prouincia 
mdk*  non  ben  compofte  . V era  giunto  ap- 
SaSS  pena  quando  vi  fopragiunfero  da  Ma- 
d'gK  rocco  cinquanta  foldati  àcauallo  detti: 
«anni  in  linguaggio  Morefco  Farfanes  , di 
profemone  Chriftiana,  ma  chetirauaa 
ioldo  da  quel  Rè  Moro  . Hauean  co- 
loro tal  peritia,  & efperienza  della  mi- 
litia,  e aifciplina  Africana  nell’armeg- 
giare  , ch’era  a’  noftri  vn’incredibil  di  - 
letto il  vederli  inueltire , e ritirarli  tutti 
ad  vn  terapojpremer  da  vn  fianco>ceder 
da  va’altro,  fpronar  à tutto  corlò,  e dar 
libero  il  freno  a’ loro  deftrieri , arre.- 

ftarli 


Parli  ne!  meglio  della  carriera , e con-, 
falro  precipitofo  fpiogerli  in  altojman- 
tenerli  fu’l  graue  , torcerli  in  giro  ; (ai- 
tar di  fella  Cubito  in  piedi  , e prefo  vn 
dardo  guidarli  in  danza  ; in  vn  mo- 
mento tornar  in  fella  , torneare»  gio- 
ftrare,  prender  la  volta,  agili, fnelli,  fpi- 
ritofi , viuaci  con  tanta  grada,  deprez- 
za , e velociti!  > che  ingannato  l’occhio 
non  fapeua  dire,  fe  verità, ò traueggole 
hauefièauanti . 

70  Inuogliofli  il  Rè  D.  Giouanni  vn 
di  di  Domenica  noue  d’Ottobre , dopò 
d’hauer  affittito  al  facrifìcio  venerabile 
delimitare , di  ritrouarfi  prefente  a*  loro 
giuochi, & armeggiaméti.  Vfci  in  cam- 
pagna per  la  porta  di  Burgos , ch’era  la 
piti  vicina  al  palagio  regale.  Era  feco  il 
{olito  fuo  corteggio  , & egli  Copra  vn 
bizzarro , e nobil  deftriero  vedeafi  affi- 
fo . Vennegli  capriccio  di  farlo  correre 
à tutca.briglia  giu  perii  piano  ; gli  dd 
de’  fproni , e gli  punge  il  fianco , e quel 
veloce  animale  non  parea  correre  , ma 
volare  per  la  pianura  . Era  iUtiogodi 
frefco  arato , e partito  in  folchi , ad  vno 
de*  quali,  come  fouente  accade  inciam- 
pò  il  cauallo , dando  à terra  con  tal’im-  * 
peto , e tal  fracafiò,  che  il  Rè,  che  non 
era  di  fua  natura  molto  gagliardo  , di 
tal  maniera  ne  retto  infranto  , che  al 
punto  itteflò  di  fpafimo  , e di  doloro 
rendè  la  vita . Cafo  acerbo, e degno  del 
pianto  di  tutti  gli  occhi . 
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71  Od’h umana  felicita'  inflabilfere-- 
* o di  terreno  fplendore  fugace  Jam- 

po.Che  g'i  giouò  la  potenzaPche  la  co- 
rona ? cadde  in  vn  punto  ifleflò  dal  ca- 
uallo , e dal  trono,  e la  doue  hau  culla  le 
biade  tro  no  la  tomba  nel  più  fiorita  de*  • 
luoiverdi  anni , non  hauendone  vifiuto 
piu  di  trenra  tre  , nè  regnato  più  di  vn- 
deci,tre  mefi,e  venti  giorni.  Eragli  à la- 
to quando  egli  cadde  D.  Pietro  Teno- 
no  ArcniefcouodiToIeto  , huomodi 
configgo  fagace,e  pronto;  coftuipreue. 
dendo  i malucheda  vn  fucceflocosì  ìm. 
prouilo  nafcer  poteano,ordina  in  quel-' 
Imitante  , che  nel  luogo  della  caduta  fi.: 
pianti  la  regia  tenda.  Vi  pone  d'ogn’ in- 
torno guardie,^  armathperfone  confì- 
denn,ediprouata  federile  quali  fareb- 
be  flato  Piftefla  cofa  il  cauar  dalla  boc- 
ca  il  lecreto,e  dal  cuor  la  vita  * Fd  che  fi 
cadauero  del  defonco  quafi  ancor  vino 
fia  nftoratQ  con  pittime  , e cordiali:  à 
ino  nome  comanda  5 e prega»  cheoerr 
tutte  le  Chiefe  > e Tempi  (j  porgano  à 
Dio  preghiere  per  la  di  lui  falùezza . 

72  Tutto  ciò  faceua  egli  à fine  di  dar 
tempo  al  tempo  , e reprimere  in  cotal 
guiia  1 moti, e gl'impeti  fubitani,che  da 
gu  animi  non  affatto  tranquilli  de’Gra- 
di  potean  temerli . Non  era  lecito  d chi 
chefia,  fuor  che  a’  confa peuoli  de!  trat- 
tato, entrar  nella  tenda , onde  vfciuano 
gli  oracoli  tai’hora  lieti  del  migliora-» 
mento  del  Rè^al’hora  meiìj  d’vn  cota-  ' 
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le  peggioramento,  che  minacciaua  pe- 
rigliose daua  più  da  temere, che  dafpe- 
rare  . Ma  perche  è cofa  imponibile  af- 
fatto il  far  lungo  tempo  v/uere  vn  mor- 
to, e perche  nelle  fintioni  di  quefta  for- 
te per  ordinario  il  volto  tradifce  le  pa- 
role da  ciò, e dal  vedere, che  affai  fouen- 
te  quei  del  gabinetto  fecreto  fi  ritiraua- 
no  tra  di  loro  a confulta,e  ragionamen- 
ti iti  difparte  , fi  cauò  la  chiarezza  del 
fatto,  e fi  fè palefe,  che  il  loro  Rè  noti-, 
più  viueua  di  quel  , che  yiuono  tutti  i 
morti  ; la  confu/ione,  i pianti,  le  ftrida, 
che  là  certezza  del  fatto  cagionò  in  tut- 
ti , chi  può  fpiegarlò 
73  fu  fpettacolo  non  meno  lagrimo- 
fo  per  auuentura  quello  della  Regina-» 
D.  Beatrice  viua , che  quello  del  Rè  D. 
Giouanni  defonto.  L’infelicefpogliata 
poco  fà  del  Regnoihora  del  marito, fen* 
za  appoggi,  fenza  figliuoli  fremeua,vr- 
Iàua,fi  flracciaua  le  chiomejfi  batteua  il 
petto  : piangeua  fecofteffa  l’infelicità 
del  fuo  delfino,  Io  fpofo  morto,  fe  Refìa 
ma!  viua  ; doue  farebbe  andata  ? qual* 
haurebbe  ricrouatoalla  fua  vedouezza  - 
Rampo,  e ricouero  ? Il  Principe  D.  En- 
rico fanciullo  ancora  d’anni  fol’vndi- 
ci  à sì  trilla  nouella  tutto commoffo  fi 
portò  coll'Infante  D.  Ferdinando  fuo 
rnrnor  fratello  da  Talaueraà Madrid, 
lui  TArciuefcoiio  di  Toleto  , che  tutto 
lino  à quell’ bora  guidaua  il  bal!o,ordi* 
no  , che  fpiegandofi  al  vento  le  fue  ban- 
diere 
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diere fofle  publicaro,  falurato , c giura- 
to Rè . Ordine , che  fù  efeguito  ben  to* 
fio  con  allegrezza  mefehiata  d’ango- 
feia  > e d’afìhttioneperlaperdita  d*vn 
Rè  si  buono  , e per  l’apprenfione  de* 
mali,  che  potea  portar  feco  lafuccef- 
fione  d’vn  Rè  fanciullo  , cagioneuo- 
le  à fegno  tale , che  nc  porrò  i fuo  tem- 
po il  cognome  d’EnricoTerzol’infer- 
mo  - 

74  Concorreuano  a'  gara  i Grandini 
giurargli  fedeltà, & omaggio  (limando- 
li colui  più  fortunato,  chepotea  preue- 
nire  il  compagno  ne  gii  oflequijd’vbbi- 
dienza,  e di  feruitu, quali  colui  fofle  per 
hauere  appreffo  il  nuouo  Rè  mi^ior 
pollo  di  fauóre , e di  gratia , che  fi  (ode 
moflrato  più  follecito  nell’honorar!o  , 
c più  geJofo  della  fua  grandezza , e ma- 
gnificenza . Le  corti  tutte  fon  piene  d>- 
adulatione,  e d’ambitionc  ; hd  ciafcuno 
I Tuoi  difegni , e i fuoi  interefli , & alla 
loro  mifura  fabrica  i piededalli  allo 
lue  fperanze,  epretenfioni.  Sotto  vn 
nuouo  Padrone  ogn’vno  fi  fabrica  in-» 
capo  nuoue  cariche,  nuoui  honori.  D. 
Federico  Duca  di  Beneuento  figlio  ba- 
ftardo  di  D.  Enrico  Secondo  Rèdi Ca- 
ftiglia , e per  tanto  Zio  del  Terzo , D. 
Pietro  Conte  di  Traftamara  nipote , ò 
figlio  di  D.  Federico;  i maeftri  de  gli  or- 
dini militari,  D.  Lorenzo  Figueroadi 
Santiago , D.Gonzalo  Nugnez  Gufma- 
no  di  Calatraua,  D.  Martino  Yagnez  de 
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la  Barbuta  d’AIcantara,D.Giouàn  Man- 
rico  Arciuefcouo  di  Compofteila  Can- 
celliere Maggiore  di  Caviglia , furono 
de’  primi  à comparire  alla  Corte , & d 
rendergli  vbbidienza. 

7S  D.  Alonfo  d’Aragona Marchefe  di 
Viilena,  e Contedi  Denia  fin  dall’  Ara- 
gona, doue  per  difgufii,  thediceua  ha- 
uer  riceuucj  dal  morto  Rè , fi  trattene- 
te, lafcioflì  intendere  , che  quando  gli 
(offe  Rato  refiituito  l’vfficio  di  Conce- 
fìabile , ch’era  Rato  a lui  tolto , fe  ne  fa- 
rebbe ritornato  alla  Corte . Ottenuta 
la  dimanda  non  adiempiè  la  prometta; 
qualunque  fe  ne  folle  la  ragione . Cele- 
brate in  Toletoielequiedel  Rèdefon- 
tod  gran  pompa,  e folennità,  fi  radunò 
in  Madrid  il  configliodiRatod  dare  al 
Rè  fanciullo  i Tuoi  direttori , emaefiri  .* 
materia  fempre  gelofa , e piena  di  fpi- 
ne  * prima  che  fi  vetiifse  a dichiaratione 
alcuna  intorno  a quello  particolare-, D. 
Pietro  Lopez  d’Aiala  ceppo  de’  Conti 
di  Fuenlalida  affermò  hauere  il  Rè  Don 
Giouanni  a tempo, che afsediaua  Cillo- 
rico,  atlanti  la  giornata  d’Aliubarotta 
lafciata  in  ifcritto  la  fua  volontà:  fu  cer- 
cato il  teffamento,  e ritrouato fu  pu- 
bicamente aperto. 

7 6 Si  leggeua  in  efso , ch’egli  voieua, 
che  la  Signoria  d/  Bifcaglia,  e di  Moli- 
na eredita  di  fua  madre  refiafse  vinco- 
lata per  fempre  al  primogenitodiCa 
Ciglia  , che  i gouernatondelPrincipe 
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1 66  rarte  sesta. 

fuo  figliuolo  d tempo  di  fua  minoriti 
, foflero  D.  Alonfo  d’Aragona  Contefta- 
bilc  di  Gattiglia  ; i due  Arciuefcoui 'di 
Toleto,  e di  Compoftella,  ilMaefìro  di 
Calatraua,  D Gio:  Alonfo  di  Gufmano 
Conte  di  Niebla,  D.  Pietro  Mendozza, 
Maggiordomo  del  palagio  regale , e co 
effi  fei  cittadini  da  eleggerfì  per  voto 
del  lor  Capitolo , vno  di  Burgos,  vno  di 
Toleto  , vno  di  Leone , vno  di.Siuiglia, 
vno  di  Cordoua  , & vno  finalmente  di 
Murcia  . Fu  finito  appena  di  leggere  il 
- teftamento  , che  vi  nacquero  fopradi- 
fpareri,  e contefé,onde,come  fatto  alP- 
infretta , e pieno  di  difficoltà,  e di  fcru- 
poli,fù  riprouatojedato  per  nullo.  - 
couer.  7?  Si  venne  dppò  di  ciò  airelettione 
natorl  de-  gouernatori  in  tem^o  della  minori- 
inrico  del  nPouo  Rè;  e dopò  molto  dibatti- 
t«zo,  mento  il  gouerno  del  Rè>e  del  regno re- 
ruo  Re  ftò  à carico  del  Duca  di  Beneuento , del 
t°rpo  Conte  di. Traftamara , del  Marchefe  di 
o'eiia°  Ville na, a’  quali  s’aggiunfero  i due  Arci-' 
nothà.  wefcoui  di  Toleto > e di  Compoftella,  & 

* i due  Maeftri  di  Santiago , e di  Calatra- 
ua:  fotto  conditione,che  de’  fedici  pro- 
curatori del  regno  , otto  per  volta  ha- 
ueifero  ancora  il  loro  voto  nelle  confia- 
te di  flato variandofi  ogni  tre  meli  le 
vicende.  All’Arciuefcouo  di  Toleto, ch’- 
era il  capo  della  Rota  non  piac;  a plin- 
to il  gouerno  di  tanti , per  auuentura , 
perche  bramando  gouernar  folo,  mala- 
mente foffriua  compagni;  gliconuenne 

però 
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i "però  per  qualche  giorno  tacere,  e mor- 

dere il  freno , non  gli  ballando  il  cuore 
li  d’opporfi à tanti,  e così  gran  pedonag- 
li gi , che  haueano  parte  del  gouerno . 

0 78  Ma  quando  vn  giorno , à tempo , 

i,  che  fi  parlamentaua  in  vna  Chiefa  di 

5 Madrid,  vide  entrami  armato  il  Conte 

0 di  Traltamara  ,*e*l  Duca  di  Beneuento , 

1 che  hauean  quafi  attediato  con  la  lor 
, gente  quel  luògo  Tempre  libero  e facro. 
i Tanto , all’hora  fi,  che  perduta  affatto  la 

patienza  fi  fottraiie  in  fretta  dal  parla-' 
mento,  e dalla  cittd,  e condottoli  in  Ta-  . , 
lanera  fi  diede  a far  leuata  di  gente  fotto  fcoito 
■ col?r5 ,;oIer  libet*fe  il  Rè  fuo  Sismo-  tJ°J 
re  dalla  fchiatiitudine  di  coloro,  che  fa-  ritira 
cean  mantello  della  fua  fanciullezza  alla  coite 
propria  tirannia^  violenza  ; informò  il  à cccar 
Rè  d’Aragona,  ediNauarra  con  quel nouaà* 
di  Francia  , el’iftetto  Papa  Clemente  di 
quanto  paflaua  in  Caftig  ia,efaggeràdo 
le  cole , ingrandendo  i perigli,  chieden- 
do aiutile  cercando  appoggi,rifo!uto  di 
cauare  il  Re  dalle  mani  de*  Tuoi  nemici. 

79  Andaua  ogni  cofa  a. la  peggio,  e 
fin  dentro  hftefsa  citta  di  Madrid , anzi 
nel  palagio  iftefso  regale  , auanri  d gli 
occhi  del  proprio  Rè  campeggiauano 
le  bandiere  di  guerra, & efercitaua  Mar- 
i te  le  fuè  licenze.Fra  ripieno  tutto  il  Re-  dMì? 
gno d ingiufiitie, e rap ine,  nè  v’era  ** hi neucn- 
s’opponefsei  quello  torrente,  egiup.  SSE 
po  di  ma;i . il  Duca  di  Beneuento  aifgu-  ci).tre6,, 

1 italo  ancor  egli  per  nó  quali  cagioni  ftaSI* 


con 


« 


i6$  TàrteSefra • 

con  quei  del  gouerno,fenza  farne  paro- 
la al  Rè,  partì  airimprouifo  dalla  Cor- 
tei communieati  i ftioi  difgufti  col  To. 
lerano  collegoffi  con  eflTo  lui , e a far  vti 
perfetto  Triunuirato  vi  fi  aggiunfe  quei 
di  Viliena, quantunque  adente  nell* Ara- 
gona : onde  fi  vedeuan  le  cofe  ìncami- 
nate  per  ogni  verfo  à iusniferta  guerra , 
e rotture.  Quei  ch'eran  rimarti  col  Rè  d 
mortrarfi zelanti  del  ben commune  cica» 
uan  gli  altri  ad  vna  generale  artèmblea  : 
fe  ne  fcufauano  quelli  sii  le  querele,  che 
per  erti  non  era  luogo  ficuro  in  Corte . . 
80  II  Pontefice  Clemente  a tentar  di 
concordare  le  parti  mandò  in  Ifpagna 
men?.0  Fra  Domenico  delI’Ordinede’  Predica- 
co del-  tori  Nuntio  Aportoìico,efortando,am- 
monendo,  minacciando  con  ccnfure,  e 
predi-  penrfpiritualiicontumaci . In  oltre  da  i 
SSmio  Aragona , e da  Francia  vennero  altresì 
dla  del  io  Cartiglia  Ambafciado  i a rinouar  la 
mente*  pace,&  à procurarla  tra’  folleuati . Non 
Spagna,  mancò  al  fuo  douere  il  Rè  di  Nauarra,fi 
condolfe  col  nuouo  Rè  della  morte  del 
Rè  fuo  cognato,  & amico TEfortò  i go- 
uernatori  del  regno  alla  concordia, e ca. 
riti  tra  di  loro>diroàdò  gli  forte  riman- 
data la  Regina  Eleonora  fua  mogIie,ne- 
gotio  più  volte  trattatole  mai  cochiu- 
lo.Con  tante  ammonitioni.efortationi, 
e buoni  ricordi  non  fi  fé  nulla;  gli  animi 
di  fouerchio  alterati  , e per  la  pailìone 
ciechi,  non  s’arrendono  facilmente  all*-  j 
altrui  perfuafioni , e configli  « Si  fermò 

Japa-  . | 
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y U pace  di  fuori  co*  Rè  collegati,  & ami- 
([i  ci , ma  le  male  fodisfattioni  di  dentro 
recarono  più , che  mai  viue. 

81  l procuratori  del  Regno  à tanti 
jl  principi),  e Temi  di  guerra  non  fi  tenen- 
do  molto  ficuri  dentro  Madrid, villa  de- 
j bole,e  di  ripari  affai  mal  fornita  condu»  J?m E 
rJi  cono  il  Rè  à Segouia  piazza  forte , e fe- 
j!  dele  infieme  al  partirò  regio  ; prende.ua  dV’Su. 
jj  trà  tanto  forze  maggiori  la  fattiono 
dell’Arciuefcouo  di  To.'eto , a cagione , rada . 
fc  che  fi  collegarono  con  elio  lui  D.  Mar- 
1(  tino  Iagnez  de  la  Barbuta  Maedro  d*- 
Alcantara,  D.  Diego  di  Mendozza  cep- 
rni  po,  e pedale  de’ Duchi  deirjnfanrado, 
cj.  Signori  per  ricchezze  , e per  fangue  ri- 
ju  nomati . Haueuano  fotto  l’infegiie  mil-  , ’ 

?j{  le , e cinquecento  caualli  fcelti , e più  di 
’Ji  tre  mila  fanti  ben  agguerriti;  con  quelli 
à marciarono  à gran  giornate  alla  volta 
fì  di  Vagliadolid,  doue  haueuafatt’alco 
dii  il  Rè  ; piantarono  le  loro  tende  al 'ari- 
gli uà  del  fiume  Pifuerga,  che  poco  prima 
y di  fommerger  nel  Duero  còll’acqueil 
0.  nome,  bagna  à quella  villa  le  mura,  Sci  . * 
1 campi.  Si  farebbe  fenz’alcun  dubbio  ve- 
j.  nuto  alle  mani,  fe  D.Leonora  Regina  di  £ 
y N marra  femina  di  gran  cuore , & au- 
lì- uew'utezza  forte  temendo  una  li, che  fo- 
li, uradauano,  da  Areuafo,ch’éra  l’ordina- 
ni  ria  l'uà  llanza,  dopò  il  ritorno  nella  Ca* 
ne  Biglia , non  v’accorreua . 

Il’*  8 i Ella  con  la  fua  autorità,  e dedrezza 
ìè  accompagnata  dal  Nuntip  del  Ponte- 
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fi  ce  Clemente  riduffe  le  cofe  d fegrioV  j 
che  i capi  de’  due  partiti  d trattar  d‘ac-  - 
Aggio-  cordo  fi  abboccarono  in  Perales;  qui 
?oTr\"  dopò  molti  lamenti,  e difficolti  fi  veti- 
SatoVr  ne  ^ 9uefta  rifolutione , che  fi  radunafiè 
dei  Rè  in  Burgos  vn’alTemblea  generale  per 
JJJa  dar  miglior  norma,  e forma  ài  góuerno 
delia  della  prouincia  ; nel  quale  tri  tanto  ha  - 
dfgN°?  urebbono  con  gli  altri  ancora  il  lor  vo- 
uarra.  to  jj  Duca  di  Beneuento  , il  Conte  di 
Traftamara  , e’IMaeftro  di  Santiago, 
foggetei  tutti  qualificati  per  nobiltà , e 
ricchezze  . E perche  non  fòlle  lecito  fe'd 
alcuno  il  difturbar  le  conditioni  di  que- 
llo accordo , fi  diedero  fcambieuolmen- 
te  ortaggi  perfone  illnftri , e di  gran  le- 
Hutta-  Staggio,  cioè  i dire  il  figlio  di  D.  Hur- 
do  di  cado  di  Mendozza , maggiordomo  del 
ììozza  palazzo.da  cui  tirano  la  loro  difeenden- 
cepp°  za  , & origine  i Conti  di  Montaguto,  e 1 
ti  d"  Marchefi  d’ Almazan , il  figlio  di  Pietro  1 
Lopez  d’Aiala,  il  figlio  di  Diego  Lopez 
Marche  di  Zuniga,  il  figlio  di  D.  Alonfo  de  la 
iendca^  Cerda , maggiordomo  dell’Infante  D. 
mo.  Ferdinando,  con  che  parue  fi  potéffe 
fperare  qualche  calma  i tante  tempefie.  ! 

85  Gran  rinforzo  s’accrebbe  al  parti- 
to delI’Arciudcouo  di  Toleto  con  Pef-  7 
ferii  à fua  petidone , & iftanza  aggiun-  j 
ti  a’  gouernatori  del  Regno  i tre  Prin- 
cipi nominati , cioè  d dire  il  Duca  di 
Beneuento,  il  Contedi  Traftamara , il 
Maeftro  di  Santiago , e ben 
i Puoi  emoli , dopò  il  fatto , ci 
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io,  be  hauuto  più  mano  egli  folo  ne!  go- 
ac.  uerno,che  gli  altri  tutti  .Così  fentiua  I’- 
qi  Arciuefcouo  di  CompofteIIa,e’l  retto 
eli.  deJ  Tuo  partitojonde  a contrapefar  la  ai 
Ì lui  potenza , & orgoglio  supplicarono 
di  {>ropofito  d cauar  di  prigione  il  Con-  Comc 
jn  te  di  Gihone  huomo  teiperario,&  d più  <«  gì* 
1 j proue  conofciuto  nemico  delToIeta-  t<o 
w no , ch’era  fiato  l’autor  principale  della  ^rjj- 
:ei  fua  cattura.  Fù  cofa  facile  l'ottenergli 6 
m dal  Rè  fanciullo  il  perdono  delle  pattate 
| { colpe . Vfcì  quafì  ferpente  dalla  fua  ta- 
,jì  na  il  Conte  depofté  le  antiche  fpoglie, 

.ne  ma  non  ~gid  il  veleno dell'antica  malua- 
lC,  gitd  .'  Fù  condotto  d baciarla  mano  al 
,j}  Rè  fuo  nipote,  cheglifè  l’intiera  retti - 
[ff.  tutione  de*  propri)  flati . 
i 84  Così  nelle  mutationi  de"  Principi, 

^ e de’  Gouerni  chi  fù  veduto  tal'  hora  de- 
^ pretto  ,&  abbattuto  folleua  il  capo, e chi 
:n)  fouraftaua  a gli  altri  foggiace  altrui.Se- 
$ gnì,giutta  il  concertato  non  molto  dop. 

.j,  po  la  congregatione  de*  flati  inBurgos. 

Il  S i toccò  fubito  il  primo  tatto  della  cen% 

| cordia,cioè  d dire  la  confermatione  de* 
t tre  Signori  nominati  tra’ gouernatori 
j.  dei  Regno  ; chi  poteua  deludere  perfo» 
c meditanto  merito  ? Si  protetto  nondi* 
meno  T Arciuefcouo  di  Compottella-, , 

. giufta  il  conuenuto  co’  fuoi,  ch’egli  non 
jj  vi  farebbe  mai  condircelo  fe  non  veniua 
3 ammetto  per  quarto  il  Conte  di  Giho- 
ne  ; Principe  che , & in  nobiltà,  & in-, 
vaffallaggio  di  niente  cedeua  a'  tré . Si 
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turbò  molto  PArciuefcouo  di  Toleto 
vedendoli  combattuto  con  le  machine  , 
e co’  medefimi  Arata  gemi.  Si  propofe,e 
rifpofe  affai  ; fi  contefe  gagliardamente  j 
da  quella  parte,  e da  quella  continuan- 
Eanv  dofi;le  di fcordie,  e dibattimenti  fino  al- 
metro  Panno  nouanta  due , quando  pur’alla  fi- 
acre' ne  ftando  faldo  nella  Tua  dimanda  il  Co- 
u«noel  Poftcllano , fu  il  Conte  di  Gihone  am- 
* meflo  tra’  gouernatori  del  Regno  con 
gli  altri  tre,  ma  vn  cafo  miprouifo , e 
non  preueduto  prefto  nel  cancellò . 

85  DuegentiPhuominidelfeguitodel 
Duca  di  Beneuento  diedero  fpiecara- 1 
d/ifo  niente  la  morte, mentre ritornaua  dalla  [ 
teseci  caccia  i D.  Diego  di  Roias  vn  de’ fami- 1 
ri 'omo  gliari  del  Còte  di  Gihone,  e fuo  gran  fa-  j 
caccb’  norito.Certe  attioni de’ferui fon credu- 
le per  ordinario  vepir  dalie  mani  de-  lor 
Padroni . Così  nel  noftro  particolare  fu  ; 
Rimato  venir’il  colpo  dal  DucaRefiò. 
Nè  era  quella  Rima  , e credenza  fenz3 
fondamento , e ragione.  Haueua  il  Du- 
ca procurato  a turco  fuo  potere  di  con- 
giungerfi  in  matrimonio  con  D.Leono. 

Con>ra  figliuola  vnica  di  D.  Sancio  Conte 
ceffa  d*  d'Albnrquerche  allettato  dalla  grandez- 
za  della  dote , e de’  fuoi  tefori,  onde  ve- 
nder niua  ella  chiamata  per  fopranomela^,  f 
Dama*  Dama  Ricca  : ma  fu  egli  efdufo  dalla  ! 
pretefa  fPeranza  di  quelle  nozze  fouerchisto  ! 

du  dalla  maggioranza  del  fuo  riuale,  cioè  | 
Benc^1  dell’Infante  D.  Ferdinando  fratellocel 
uento . Rè  : il  quale  di  prefence  impalmò  la^  l 
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Contefsa  differendone  le  nozze  fino  i 
tantoché  il  Rè  giungeffeall’etidi  quac, 
tordici  anni:  con  difegno,che  s’egli  fof-> 
fe  prima  venuto  à morte,  l’infante , che 
doueua  fuccedergli  nel  Regno  haureb  ■ 
be  fpofata  D.Catarina  fua  moglie,  giu- 
fta  il  concertato  col  Duca  d’Alencafiro 
nella  capitolatione  della  pace  coirin- 
ghilterra,  rinunciando  al  matrimonio 
della  Conteffa  . 

$6  II  Duca  di  Beneuento  fdegnato  di 
tal  rifiuto  non  potendo  far’altro  sfogò 
la  fua  colera  con  D.  Diego  di  Roias  fa- 
cendogli dar  la  morte,  perche  s’eranon 
sò  come,attrauerfato  alla  fua  dimanda. 
Ciò  gli  tirò  dietro  tutto  l’odio  del  re- 
gno, i gouernatori  del  quale  feronoi 
conti  , che  in  progrefii  di  tempo  affai 
male  farebbe  fiata  la  fpada  della giuffi- 
tia  in  mano  dico  ui  » che  nel  principio 
del  fuo  gouerno  cosi  ingiiifiamente  1*- 
efercitaua.Rifoluono  pertanto  rinuali- 
dare  il  tefiamento  del  Rè  defonto , in 
vigore  del  quale  reftauano  efclufi  dal 
gouerno  tanto  il  Duca  di  Beneuento , 
quanto  il  Conte  di  Gihone , & inclufi  il 
Marchefe  di  Villena*  & il  Conte  di  Nie- 
bla;i  quali  per  ordin  regio  furono  man- 
dati à chiamare , quello  dall’ Aragona , 
quefto  da  Siuiglia;  efino  alla  loro  ve- 
nuta à contentare  1* Arciuefcouo di  To- 
leto,  chefirepitaua,  gli  fu  conceduto, 
ch’egli  iolo  entra ffe  con  tre  voti  nel 
parlamento,  e nelle  confulte  di  fiato, 
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e fuori  di  effe  difponere  i fuo  benepla- 
cito della  metà  deiPéntrate  regie . 

87 -Al  Dècadi  Beneuento,  & al  Conte 
diGihone  inricompenfa  di  quella  par- 
te del  gouerno , che  veniua  loro  tolta  fu 
alfegnata  vna  pendone  annua  di  molte 
migliaia  di  feudi  dal  regio  fifeo  ; ricom- 
penfa,  che  non  fodisfece  al  fecondo  , e 
diede  al  primo  materia  di  nouità, TI  Du- 
ca , tra  perche,  & era  mal  veduto  in  fe- 
creto , e non  potcua  in  publico  rompa  < 
rirè  con  quel  corteggiojch’èra  proprio 
de*  gouernatori  del  regno , fi  ritirò  ne’ 
Tuoi  fiati  tutto  cornino fsò . Hran  quefti  j 
aUi  Confini  di  Portogallo  , onde  gli  fi 
porgea  boniifima  occafione  di  tefsere  - 
a’  danni  di  Cartiglia  vna  ntioua  tela:die- 
dè  egli  i^qqel  Rè. par  te  de’fuoidifgu- 
ftiV  eporfe  volentieri  Pòrecchie  al  par- 
tito -,  che  gli  venne  da  lui  propello  di' 
fpofare  D.  Beatrice,  di  lui  baftarda,con 
vna  afsai  grofsa  dote  in  contanti . Pofe 
quella  nouiti  in  penfiero  tutta  la  Corte 
per  ìexonfeguenze  3 che  portaua  Ceco 
la  congiuntione  d’vtrSignore  ditanto 
feguito , e . vafsallaggio  co’  nemici  giu- 
rati della  corona . 

88  Ripigliato  per  tanto  il  Duca  da : 
gouernatori  del  regno  di  quefia  fna>  o 
leggerezza,  ò perfidia  lì  fenfa  col  tor- 
to > che  diceuahauer  riceuuto  quando  ' 
gli  fù.  interdetto  il  matrimonio  con  D. 
Leonora  Contefsa  d’AlbUrquercheffog- 
giungendo , che  quando  gli  fofse  in  ciò  1 

com- 


pii  compiaciuto  haurebbe  facilmente  pof- 
pofle  i quelle,  nozze  quelle  di  Porto- 
oc»  gallo  . Hd  la  neceflìtà  gran  poffanza , e - 
pir  fon  l’armi  fue  più  potenti  di  quelle  del-, 
alt  la  ragione  ; i gouernatori  dei  regno  à • 

«k  fueller  dalle  radici  quelli  germogli  di , 
m nuoue  riffe  furono  contenti , che  cele- 
io,i  braffe,  il  matrimonio  della  Conteffa  af- 
C5  regnando  la  Villa  d* Arenalo  alla  folen-. 
ufi  njra  delle  fponfalitie.  Cofain  vero  ma-, 
ip  rauigliofa , e prouapiù  che  euidente , . 
n che,  tal’hora  quel  che  maggiormente* , 
me  bramiamo  ottenuto  ci  viene  d noia  • Il  n du. 
é Duca  all’offerta , che  gli  venne  fatta  di 
'Hi  quel  che  con  tanta  ifianzahaueachie-  u.ecnto 
$ fio , fi  ritira  di  piede,  e rifiuta  colei,  che  ufinS/ 
jjj,  vn  tempo  era  fiata  ogni  fuo  amore-# , 
p ogni  fuo  defiderio  j pi u non  gii  cuoce  il con. 

il  petto  quel  dolce  fuoco , onde  prouò  nel  AibuST 
<f  cuore  sì  grande  arfura , & d moflrare 
affatto  le  lue  fiamme  eflinte  flringe  con 0116  9 " 

[(  più  vigore  il  trattato  di  Portogallo 
li  8p  L’ArciuefcouodiToleto/d  cuica-^ 

t leua  pur  troppo  della  perdita  dell’ami- 

co , e della. quiete  del  regnovd  jn  dili- . 
genza  d trouarlone'fuoi  fiati  di  Bene- 
uento,  lo  fcongiura,  lo  prega  per  tutti  i « 

Santi  del  Paradifo , per  quanto  ama  la , 

( patria , & i fuoi  d rimetterfi  nella  firada  : 
deldouere,  a ritornare  alla  corte , eri- 
tirarfida  vn  camino,  che  lo  fcorge  ma**- 
nifefiamente  al  precipitio  : gli  offre  9 , 
quando  più  non  gli  caglia  della  Contef- 
« fade  nozze  con  la  primogenita  di  Ville- 

H.4  na-  >. 


na  con  altrettanta  dote,  quant’era  l’of- 
ferta dei  Portoghefe.  Andaronotutte 
i vuoto  le  perfuafioni  gli  sforzi  ; il  Du- 
ca faldo  nel  fuo  proponimento  dico 
non  eilerui  per  lui  luogo  ficuroin  Cor- 
te. Che  v'ha  fouerchi  nemici  » efinal- 
mente,chenongli  foffriua il  cuore  di 
dar  quello  gufto  à gliemoli  Tuoi  di  ve- 
derlo deporto , e folo  doue  1 hauean  ve- 
duto poco  fa  tra’  regnanti;  l’Arciuefco- 
uo  difperato  di  poterlo  ridurre  à mi- 
glior partito  dà  la  volta  verfo  la  Corte 
ad  opporli  à gli  sforzi  di  Portogallo, 
che  iiando  già  la  tregua  su  lo  fpirare  fi  t 
temeua  farebbe  (entrato  à tutto  furore 
nella  Cartiglia. 

90  Ritrouauafi  il  Portoghefe  molto 
fodisfattodi  fua  buona  fon  una  , folle- 
nato  in  vn  trono , di  cui  hauea  adorato 
prima  i fcalini,  I*empieua  sì  bene,  che 
non  temeua  d'efsernè  deporto  da_^ 
P0K0-  chi  che  fofse  i abbondarla  d’appoggi, ai 
Simoi  danari , di  foldatefca:  e quel  ch’è  piu 
ti  fidi;  yeniua  richierto  di  pace,  ò tregua  da 
foro e*  quei  medeiìmi , che  d cacciarlo  dal  re- 
nomi,  gno  gii  haueuano  poco  prima  portato 
la  guerra  in  cafa  ; hauea  per  colmo  del- 
4 la  fua  felicità  vna  bella,  e numerofa  pro- 
le dalla  fua  moglie  Filippa , che  ne’  pri- 
mi quattro  anni  del  fuo  matrimonio  in 
quattro  portati  Jhautua  arricchito  di 
quattro  tigli,  di  D.Alonfo,  che  gli  morì 
nelle  fafce  ; di  Don  Duarte,  che  gli  fuc- 
cedette  nella  corona  ; di  D»  Pietro , che 
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fu  poi  Duca  di  Coimbra,  di  D.  Arrigo,  Padre 
che  fu  Duca  di  Vifeo,  eMaertro  de’  ca- 
ualieri  di  Chrifto  ; e d’ingegno  così  eie-  rogo. 
uaco,che  fdegnando  le  cofe  di  quaggiù,  che  feo 
tutto  alla  contemplatione  delle  Stelle  fi  pj*  n“£ 
diede , col  cui  moto , e direteione  rego-  fi.pac" 
landò  le  fue  mifure , ardì  prima  d’ogni 
altro  cercar  nuoui  mondi . 

91  E fu  quelli  quel  grande  Arrigo  , 
che  corteggiando  con  vna  poderofa  ar- 
mata le  fpatiofe  marine  Africane , s’in- 
oltrò tanto  alianti , che  lafciò  a’  porteri 
vn’vfcio aperto,  per  poterfipofeia in- 
trodurre fin  ndl’vltime  mete  , e confini 
dell’oriente,  con  queil’vtile,  e gloria  del 
nome  Lufitano , che  à tutto  il  mondo  è 
palefe . E furono  quelli  quattro  i primi, 
ma  non  i foli  figli  di  quello  Rè  ; gliene 
partorì  la  fua  moglie  Filippa  due  altri 
D.  Giouanni,  e D.  Ferdinando,  & egli 
fuora  di  matrimonio  haueua  già  la  fua 
Beatrice  deftinata  per  moglie  del  Duca 
di  Beneuentoùl  perche  gonfio  come  ac- 
cennai, di  tante  fue  profperitd  nò  vole- 
ua  in  conto  alcuno  porgere  orecchie  a* 
trattati  d’accordo,che  da  Giouani  Ser- 
rano, Priore  prima  di  Guadatale, pofeia  oieco 
Vefcouo  di  Siguenza,  indi  di  Segouia,e  gcj*- 
da  D.  Diego  di  Cordoua  ceppo  de’  Có-  ceppo . 
ti,e  Signori  di  Cabrada  parte  del  Prin-  dVca- 
cipe  di  Cartiglia  gli  veniuano  proporti . bu  * ' 

92  Era  egli  tiranneggiatada  vn’ardér 
te , e viuo  defio  di  dilatar  il  fuo  regno , 
e migliorare  il  fuo  partita  ; hor  che  la. 

l:  H s Ca.- 
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Cartiglia  non  hauea  capo,chegli  potef- 
fe  mortrar  la  faccia,  &T  Gradi  trd  fe  di- 
fco'rdi  non  hauean  mani  da  concedergli 
quella  palma, che  gli  pareua  di  poter  fa- 
' cifmentc  troncare  con  la  fua  fpada . Fu  * 
drBene  dunque  il  primo  il  Duca  di  Beneuento , , 
Svolle  C^e  con  c inquecento  cauaf  liie  buon  nu- 
gaCcoJ  mero- di  fanteria  portò  in  campo  J'ho- 
gS7o  ' rtilitd  y piantando  le Tue  tende  fotto  Pe- 
contro  drofa  * villa  dalla  citta  di  Tòro  poco  di- 
Ré:  gu  fcorta.Correa  la  Cartiglia  vn  rifchio  af- 
fai  grande  di  romperfi  in  qualchefco-? 
ta.*uet  gjio,  tanto  più, che  nó  ortante  la  tregua  * * 
giurata  ci  frefco  co’  Saracini , ilnuouo  » v 
Rè  di  Granata  confeicento  caualli,e  tre 
mila  fanti  hauea. rotto  per  la  parte  di 
Lórca.neIMurciano,facendoui  rtrage,  e 
Don  prede  con  tal  fracaflò,che  farebbe  (tato  • 
Aio.nfo  mfinitodl  datino  fe  DJUonfo  Faxardo 
doXCom  Adelantado  di  Murcia  con  cento  cin- 
Mori!  <3uanta  caualli  foli  non  fe  gli  opponeua 
’ gagljardamente  dandogli  vna  carica  co- 
sì braua,che,&  à tutti  tolfe  la  predai#  a 
i molti  ancora  la  vita  cò  fua  gran  gloria . 

93  Quello  felice  fuccelfo  folleuò  al- 
quanto gli  animi  oppreffi  de’  Cartiglia- 
ni,  non  però  di  maniera,  che  non  reftaf- 
ferq  grandemente  fol leciti  per  cento  \ 
della  guerraiche  minacciauadàTòrto- 
5-  gal)o;fù  porto  in  conculca  fe  doueua  va- 
lerli de  gli  aiuti  di  Francia;  partirò  altre 
volte  alla  Spagna  di  grandiflimo  gioua- 
inento , ai  preferite  di  iiiun  frutto  per  le 
ttiue  nuoue ,•  che  di  ld  s’vdiùano,  a ca- 

gto* 
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j[.  gione  d'vn’auuenimento ...  affai  Arano  * 

J fucceduto  in  perfonadi  quel  Monarca  ; , 

$ pafsò  il  fatto  m cotal  maniera.  Vnanoc- 
fj.  ce  nel  ritorno  da  palagio  alla  propria^, 
fj  cala  Oliuiero  Cliflòne  Conteftabiledi  : 

15  Francia  tu  da  vn  tal  Pietro  Craone  gio- 
dj!  uane  di  perdute  Iperanze  affa! ito,  e con  strano 
I»  molte , e grautferite lafciato mortori*-  m“!o 
& vccifore  feguito  in  vano  fi  ritirò  ne  gli r,^-. 

I fiati  del  Duca  di  Brettagna  ; il  Rè  Carlo  Carlo* 

4 Sella-  di  qu.efio  nome  grandementefde-  j£èftodi 

j gnato  per  quefto  accidente  chiede  al  Francia 

$ Duca  eoa  grand’iftanza  gli  dia  il  mal-  So?* 
t fattore  nelle  mani  legato,  e prefo . . 

K 94.  Il  Duca  collantemente  fi  pone  al 
niego;  dice,che  quantunque  egli  in  quel 
( misfatto  nonhabbìa  parte  alcuna,  vuo- 

5 le  ad  ogni  modo  faluar  la  vita  à chi  l’hd 
polla  in  fuo  potere  da  per  fe  fteffo . En- 
tra^neile.  fmanie  il  Rè  Carlo  per  ta!  ri- 

f fpofta , & a prender  vendetta  del  Duca 
infierne,  e dell’AfsafilnOjfi  pone  tofio  iti 
viaggio , Entrain  Mayne  terra,  che  pri- 
ma. incontrò  per  via-,,  donde  fenzafer- 
maruifi  punto , si  Io  trafpórtaua  la  rab*  u 
bia  *efce  nel  più  fitto  meriggio , e nella  1 
più  cocente  ftagione  dell’anno  in  trac- 
) ciade’  fuor  furori*  Non  haueua  anc  or  . 
fatto r, mezza,  ìegadi  firada  quando  im- 
pugnata di  repent^la  Jpada  s'auuenta  ; 
furiofo  à quell i,&  à quejjirnelafciadue  .. 
difiefi  in  terra  del  tutto  morti  . Sc  altri  « v 
feriti  ; fianco  al  fine  di  più  percuotete, e - 
dimenarli  cadde  in  terra  dal  fuo  cauailo  > 

H 6 fuorb. 
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fuor  di  fenfo,  e di  fermo  infieme  . Orn* 
ftra  miferia  , e infelicitdchi  haurebbo 
giammai  creduto  che  fino  di  fotco  le 
corone  regali,  che’l  circondano  potefle 
sì  di  leggieri  fuggirli  il  fenno.  jj 

95  Andò  dunque  errato  colui, che  dif- 
fe,che  al  Rè  fi  fafciano  le  tefte  con  i dia-  | 
demi,  perche  quindi  il  giudicianon  (ì 
difcofti,  fu  ricondotto  nella  Citti,  ma  * 
non  gii  nell’vfo  primierodella  ragione* 
che  richiamato  co’ rimedij, e con  medi- 
cine  a!  debito  régno, non  tornò  mai  perr 
fettamente.  Ite  infuperbite  Monarchi  V 
quando  vn’improuifo  de  itto  può  da  f 
nuomini  in  vn  momento  mutami  in  be- 
ftie.  Quello  impennato  accidente  impe- 
dì gli  aiuti  di  Francia, e sforzò  l'Arciue- 
fcouo  di  Toleto  à porfi  di  nuouo  in  via 
| per  tentar  di  ridurre  il  DucadiJBene- 
uento  à miglior  partito;abboccofli  con  . 
elfo  lui  nel  principio  dell’anno  nouanta 
tre,  nè  per  quanto  il  feppe  pregare,  e 
perfuadere  punto  lo  fmo{fe;caduto  dal- 
le concepute  fperanze , mentre  il  Duca 
fà  qualche  leggiero  acquifto  in  quella 
comarca,fi  conduce  con  la  Corte , e col 
Rè  a Zamora  a trattare  più  da  vicino  di 
comporre  le  differenze  con  Portogallo  j 
vinto  da’prieghi,  e perfuafoda’configli 
di  chi  gli  parlaua  coi  cuore  in  bocca  non 
potetegli  con  buona  cofcienza  negar 
la  pace  alla  Spagna, fottofcrilfe  L'accor- 
do fotto  le  conditioni  feguenti . 

$6  Che  glifarebbono  Rate  reftituite 
V ‘ Scba- 
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Sebueal>  e Miranda  piazze  vn  tempo  di 
fuo  dimin, o , che  il  Rè  D.  Enc^n.  g 


iuo  dominio  , Ult  il  y - — . ao  tra 

haurebbe  aiutato  nelle  loto  pretenfion»  om. 

della  corona  di  Portogallo  j due  Infanti  Korto, 
: « niAiiifiAntiPioni  in  fa|l°>e 


D Giovanni,  e D Dlonifiopr igieni  io 
Toleto,nè  la  Regina  D.  Beatrice  prete-,  ai  , «in 
(a  erede  del  Rè  D.  Ferdinando  fuo  pa-  nl 
dre;  giurando  fcambieuolmente  il  Luli-  n». 
tano  di  rendergli  la  pariglia  con  qua- 
lunque altro  haueifc  pretefo  diritto  al 
Regno  di  Cartiglia:  che  a’pngiom  fatti 
da  quella  parte , e da  quella  fi  darebbe 
torto  la  libercà.e  finalmente, che  mofier- 
uanza  del  capitolato  fi  porrebbono  nel- 
le mani  del  Portogliele  dodici  ortaggi 
figli  de’  principali  Signorie  Baroni  Ca- 
ftigliani.  Sotto  quefteconditioni  van- 
taggiofe  per  Portogallo  fu  publicato* 

Tuono  di  trombe  la  tregua  in  Lisbona, & 
m Burgos  per  lofpatio  di  qumdea  an- 
ni a’ quindeci  di  Maggio  del  milletre- 
cento nouanta  tre,con  contenta  e giu-, 
bilo  vniuerfale  delle  due  nationi* 

07  Non  hebbe  mica  lunga  durata  que- 
lla allegrezza:prefto  in  Cartiglia, aiP vfo' 
delle  cole  humane  per  la  prigionia  del-  4 
f Arciuefcouo  di  Toleto  s’intorbido.  ^^ 
La  grandezza  di  quello  perfonaggio  a arro-, 
chi  hà  letto  le  cole  fin  hora  fcricte  Tara  ^atlo 
ben  nota . Ma  fi  come  i lumi  maggio-  P-ffK 
ri  in  Cielo  fon  piu  (oggetti,  all.  ecclifli , 
così  nelle  corti  i più  potenti, e piu  fauo-: 
riti  fon  più  efpoftiall’muidia,  & alla  ca- 
duta. A^icauafi  quefto  prelato  eoa 
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ogni  fuo  potere  » perche  fofle  reQituita  - 
al  Duca  di  Beneuento  la  parte  del  go-T 
uerno,che  gli  hauean  tolta, e perche  for- 
fè accrefciuto  à D.Giouanni  di  Vefafco 
cameriero  del  Rè,  e fuo  gran  confidente 
il  faIario,che  in  vigore  del  tefiaméto  del 
Rè  D.  ,Giouanni  gli  era  fiato  fcemato  ; 
non  potendo  impetrare  niuna  di  quelle  ’ 
due  dimande  impartente  della  negatiua 
▼olea  partir, dalla  Corte . Sitemeada* 
gpuernatori , nè  fenza  gran, fonda men- 
\ tdjche  la  Tua  partita  efier  douefle  vn  ta- 
cito airarmi,&  vn  cptal  Tuono  di  trom- ... 
ba,  che  chiamalfe  non  alla  ritirata  , ma 
alla  battaglia , tal’era  la  ftìa  potenza , e - 
3a  grandezza  del  fuo  coraggio  , nè  mi- 
nore quella  del  fuo  dominio.-. 

98  Per  tanto  ad  euitare  nuouidifòr— 
dini  con  faputa,&  ordine  del  Rè  £>.  £n- 
rieo  fu  egli  nell’ ifteflo  regai  palagio 
prima  di  far’  altra  mofia  arrefiato , o 
fatto  prigione . Gran  profpncione , e 
temerità  porre  le  mani  addolfo  à per-.- 
fona  ecclefiaftica  di  queJI’aucprita , e ri- 
fpetto  , ch’è  il  primate  di  tutta  la  Spa*  x 
SS?  Ma  la  ragione  di  fiato  ,,  che  non  * 

yeia.  configlia  ? fu  ;prefó„con  elfo  lui  il  fuo 
Ro°dlpg^ncohhdente,& amico  D.Giouanni  . 
Sir  Velico caualieropec fangue.e ricqhez- 
di  Caftì  ze  ìllultre.  Fu  coftui  figlio  di  quel  Pietro 
fo^piu  F^nandez  di  Velafco  , che  con,  altri  . 

molti  nel  cerchio  di  Lisbona  lafciò  Isl^ 
Sxcfco  v!ca*  barone  di  qualche  terra, & vl- 
Wt  ttnuipcnte  gh  era  venuta  in  dote  la  villa 
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di  Villalpando»  La  dignità  diContefta- 
bile  di  Cartiglia  fi  continuò  per  molti  : 
annifenza  interrompimento  ne’  defceti-  i 
denti  di  fila  famiglia  fino  a’  di  noftri  > 
ond’era  lafua  perfona  per  molti  capi 
affai  riguardeuole . Con  elfo  lui  furono  > 
parimente  arreftati  D.  Pietro  di  Carti- 
glia Vefcouo  d’Ofma,e  l’Abbate  di  Fuf- 
felas  perfone  d’autorità  , e dipendenti  i 
dalToletano*  . 

99  Eccoui  di  nuouo  la  Cartiglia  tutta 
fofiòpra  , ilfacrilegioeraatroce,  & a'. 
buoni  ne  piangeua.il  cuor^i  popoli  fe 
ne  fcandalizzauano > e quegl  irteffi  > che 
commeffo  J’haueano  > atterriti  dall’a- 
trocita  dell’ecceiìò  , ne  haueanpenti- 
mento,&  horrore  * Ffi  dal  Nuntio  Apo-  Rè  in; 
rtolico  fenz’altro  indugio  interdetta-.  fcom- 
Zamora,  città  doue  era  feguito  il  delie- 
to , e le  fue  vicine  Salamancà  > e Palen-  arroiu 
za . 1 1 Rè  , & i compiiti  del  misfatto  JJJ c J 
•fapendo  d’effere  incorfi  nelle  cenfure-*  pr'tfj. 
fulminate  contro  chìardifce  di  por  ma-  ?jcuè- r 
no  nelle  perfone  dedicate  alcultodiui*  fc°u0« 
no»  ad  ottenerne  il  perdono}e*lprofcio* 
glimento  cauanotortoi  prigioni  di  car- 
. cere , ma  non  però  fenza  ficurtà,  e prò-  • V- 
meflà  di  non  tentar  cofe  nuoue  ; indi 
fuppl/cheuoli  > e pentiti  dimandano  à » 
Papa.Clemente  lo  fcioglimcnto  dalla-»  Ai 

fcommunica»  che  finalmente  ottennero  * 

con  vn  breue  fpedito  in  Auignone  a* 
vint’otto  di  Maggio  del  mille  trecento 
nouanta  crei  così  cefsò  l’interdetto.e  ri-: 

tornò 


1 


104  rane  * 

- tornò  in  Cartiglia  la  Tua  allegrezza . 

*iDb?  joo  Allegrezza  che  poco  doppovia_# 
fo?imr  P111  s*acccebbe  per  il  ritorno  del  Duca 
«Vani  di  Beneuento  ail'obbedienza,  che  à per- 
Ceue*  fuartone  dell’Arciuefcouo  di  Compo- 
ftella  disfatto  il  campo , e licentiata  la»# 
foldatefca  venne à porli  liberamente-» 
nelle  mani  del  Rè  fuo  Signore  nella  Cle- 
ti di  Toro.  Vi  fu  riceuuto  dal  Rè  con.* 
fegni  ftraordinarij  d’amore , e di  córte* 
fia,  etrattollo  da  indi  in  poi  con  tutto 
quel  rifpetto , ch'era  domito  à perfona 
di  quel  fangue,  e di  quella  grandezza  di  j 
flato . Gli  furono  numerati  in  contanti 
feflanta  mila  fiorini,ricompenfa,e  prez. 

* zo  della  dote, che  gli  era  Rata  offerta  dal 
Portoghefe,  oltre  ad  vo’annua  penfione 
affai  buona  dell’entrate  regali,  & vn’am- 
pliffimo  priuilegio  di  p-ender  moglie 
coue  più  gli  hauertè  piaciuto,  eccettua* 
tone  Portogallo . Così  doppo  vna  Ilio- 
ga,&  ofeura  notte  di  confurtoni,e  di  te- 
nebre fpuntòdi  nuouo  in  Cartiglia  la», 
bella , eferena  luce  della  perduta  tran- 
quilliti, nò  fenza  gran  lode  del  Compo- 
tiellano,che  v’hauea  dato  l’vlcimamano. 

ioi  A far  però  che  il  fereno  di  quella, 
pace  lungo  tempo  durafTe  fùftiinato  ri- 
medio molto  opportuno  , ch’vfcendo  il 
Rèdi  tutela  guidafs’egli  da  per  fe  fteffo 
il  timone  di  quel  vafcello , ch’era  ftata 
da  Dio  commetto  alla  Tua  curare  gouer- 
no.  \lancauano  due  meli  foli' a’quattor  ? 
dici  annicpmpiti*  etàpr  efcrittagli  dalle 

ieg- 
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kepi, e dal  teftamento  paterno  ad  vtcìre 
di  tutoria;  ma,&  haueua  egli  cottumi,  e 
portamenti  sì  grani,  che  in  vna  tanciul- 
Wza  acerba  gli  maturavano  il  tonno 
n maniera , che  daua  aliai  chiari  inditi)  . 
di  douer’effere  vn  principe  in  tutte  Io 
parti  eccellente;to  alla  capacita, & alla-* 
prudenza  non  folto  venuto  meno  la  vita, 

& i popoli  llanchi  d’vbbidire  a tanti  Pa- 
droni ii  foìlecitauano  i gara  a Prenc^. 
ech*  Jc  redini  dell’amminiftratione  del 
Regno.  Adunque  per  foddisfare  a voti 

S tuui.il  Rè  D Enrico  Terzo  di  quello 
notoe  conuocò  tutta  in  Huelgas,mona. 
fterio  pretto  di  Burgos , la  Baronia„&  i 

Grandi  delia  prouincia.  ...... 

101  * Quando  fui  adunata  la  nobiltà  egli  v 
quali  fole  nouello,cui  fan  corona  per  ru 
(chiamare  non  per  bruciare  la  terra  1 tleo 
raggi  con  volto  lieto  comparue  in  njefr-.ig» 
zo,e  portoli  atoder  nel  regai  trono  .dille  tute]a> 
con  parlar  breue.ma  molto  accortole- 
prodemente  fi  raJlegraua, cheli  primo  neieo 
Giorno  del  fuo  comando  folle  giorno  w 
d’vbbidienza-,  prendendo  egli  anticipa-, 
tamente  lo  toettro, appunto  per  obbeoi, 
ré  al  defiderio,e  gullo  commiuiesche  iiu 
uocaua  i Santi  del  Paradifo  a dargli  tor- 
za>e  fa  pere  da  gouernarlo  i g!oria,e  lo* 
de  di  Dio,à  giouamento.  e bene  del  pu- 
bUco,i  quiete , e foddisfattionede  tool  ^ 
vallai!  i,nel  che  pregaua  tutti  m comune, 
e ciafcheduno  in  particolare  à volerlo 
aiutare, tato  più  vivamente, e quant’era 


l’etd  fua  più tenera,  e I’imprcfa  più  ma- 
lageiiple.  Finalmente  foggiunfe,  ch’egli 
ringratiaua  i gouernatori  ai  quanto  ha- 
ueano  perlui  fatto , liberandoli  da  quel 
v giorno  dal  pefo  del  comandare  per  ad- 
densarlo tutto  fopra  le  proprie  fpalles 
che  neH'auuenire  i decreti  regali  non  f 
haurebbono  ricono feiuta  altra  impron- 
ta, che  del  fua  anello . , 

_ , *?i  Fu  vdito  con  grande  applaufo,  e 

*%'n  quafì  .vfcifTero  dalla  fua  bocca  fiumi  di 
mele  , cosi  ftauan  tutti  pendenti  dallej 
«eifj.  fue  labra , il  Nuntiodi  Papa  Clemente, 
rìso!  " fiucadiBeneuento  , imaeflri  degli 
ileo,  , ordini  cauallerefchi , i Prelati  di  Santa 
Chiefada  plebe, la  nobiltà.  Terminato  il 
-,  fuo  ragionamento.,  il  Compoftel/ano , 
che  e,  per  la,  dignità,,  eper  laprattica. 
delJe  cole; , e per  la  viuacità.del  fuo  in- 
- gegno  , teneua  tra’  gouernatori  il  pri- 
nio  luogo  prefa  la  mano  d nome  fuo , e 
de  gli  altri  così  parlò  « Non  con  mino- 
re fìnceritd , & affetto  ragionerò  di  pre- 
lente  alla  MaefiàVofira,  Sire,di  quello, 
che  ho  pur  bora  in  quello  diuino  altare 
porto  a Dio  prieghi  per  la  vollra  vita  3 
e falute.Speromfvdirete  con  quel  cuo- 
re  ifieflq  con  che.  vi  parlo,.  E quello  ap- 
punto il  terzo  anno , da  che  per  volon- 
tà di  vollro  Padre  , che  goda  in  Cielo, 
dichiarata  nel  tellamento.  liamo  fiati 
dati  a voi  per  tutori  ,,  per  gouernatori 
al  Regno.  Con  quanta  fodisfactione  ha 
ciò  leguito  li  Jafcia  in  tutto  > e per  tue- 


to7aI  giiiditio  altrui. 

1 04  Quel , che  portiamo  affermare  di 
cerco  è , che  à procurare  il  bene  com- 
mune  non  s’è  da  noi  perdonato  à fati- 
ca, e trauaglio  alcuno.  E vero,  che  non  * 
illanno  bene  nelle  noftre  bocche  le  pro- 
prie lodi:  non  portiamo  però  tacere, che 
tri  mille  , emilleoccafioni , e Temi  di 
guerra  è Hata  da  noi  Tempre  mantenuta  * 
Ferma,  & incorrotta  la  pace.Non  v*è  tri 
tanto  popolo  chi  ne  porta  ripigliare 
nel  voftro  tribunale  ; Che  lòtto  il  noftro 
gouerno ‘fia  caduta  in  terra  vna  fola— » * 
Siila  di  fangue  humano.  Il- che  può  cer- 
to afcriuerfi  d marauiglia  ',  voléri 
fonema  felicitajpiaccia  à Dio, che  il  re- 
cante del  voftro  dominio  corrifponda 

à quelli  principi)  ; Leconfederationi,e  v 
le  tregue,  ò giurate  co' MóriYe  co*  Por- 
toglieli i ò mantenute  con  Francia  ; con 
Aragona , conlnghilterrapoflònofar 
fede  ; che , per  quanto  è flato  in  noftro 
potere, habbiamo  ancepofta  a vna  guer. 
ra  dubbiofa  vna  ficura  pace  • Noti  v'« 
villa,  e cittialcuna  del  Regno  picciola, 
ò grande , che  fi  a fiata  alienata,  ò impe-' 
guata  da  noi.Habbiamoftudiato  di  cu-  - 
ftodirui  i!  Regno  nell’integrità;  e gran- 
dezza,in  che  i'habbiamotrouato.# 

105  Non  habbiamo  aggfauati  i po- 
poli più  di  quello  , che  le  flrette2ze del 
Fifco-han  portato  feco . Refta  hora,che 
hauendo  la  Dio  mercè  , dopònauiga- 
tione  così  lunga, e pericolofa, condotta 

Tana, 


fana  , efaluaal  porro  lavane  della  Re- 
publica,  calate  le  vele»  e gittate  rancore 
allegramente  , ci  ripofiamo  all’ombra 
delle  voftre  fatiche > della  voftra  bontà, 
e prudenza , certi  > e ficuri , che  fe  in  va 
labirinto  di  cofe  così  intrigace,e  diffici- 
li hauremofouente  porto  il  piede  in  fal- 
lo , fenz’altro  intercertore  faremo  dalla 
MaefU,e  clemenza  voftra  benignamen- 
te fcufati,e  afloluti  infieme.  Così  fauel- 
lò  1*  Arciuefcouo  in  fuo  nome,  e de*  fuoi 
compagni  » & il  Rè , che  attentamente 
vdito  i'haueua  ♦ gli  rifpofe  con  breuita  » 
che  della  loro  feae,diligenza>&  integri- 
tà n’era  tutto  il  inondo  buon  tefiimo- 
nio , ch’egli  mentre  farebbe  vifluto  non 
fi  farebbe  mai  fcordato  del  beneficio , 
che  fi  come  fino  à queH’hora  s’era  egli 
medefimogouernato  col  lor  configlio , 
così  nell’auuenire  haurebbegouernaco 
ancor  gli  altri . 

106  Terminata  la  cerimonia  della  co- 
ronationedel  Rè  , à Rabii ir  meglio  le 
cofe  del  Regno  fi  venne  in  quefto,  che  fi 
radunarebbe  in  Madrid  vna  dieta  gene- 
rale , doue  fi  tratterebbe  di  propofito 
di  ciò , che  forte  più  fpediente  al  gouer- 
no,e  bene  della  Prouincia . Si  radunò  I’- 
affemblea  nel  mefe  di  Nouembre , giu* 
ila  il  concertato,  nè  cofa  di  maggior  ri- 
lieuo  vi  rertò  conchiufa,  che  la  riforma 
d’alcune  compagnie  di  foIdati,che  à co- 
llo del  publico  con  irtraordinaria  fpefa 
fi  naanteneuauo  da  alcuni  Signori  par- 

tico- 
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ticolari . Furono  ftimatiautori  di  que- 
llo configgo  i più  do  medici,  e famiglia- 
ri  del  Rè,ch’erano  al  l’hora  D.Giouanni 
Hurtado  di  Mendozza  Maggiordomo 
della  cafa  reale,  D.  Diego  Lopez  di  Zu- 
mga  giuftitia  maggiore  del  regno  , e 
Riu  Lopez  di  Aualos  fuo  cameriero 
maggiore.  Si  rifentirono  molto  d que- 
ih  riforma  gl’interefl'ati  auuezzi  d traf- 
ficare col  denaro  commune  i guadagni 
particola  ri , come  auuiene  nelle  mate- 
rie , che  facilmente  s'attaccano , che  Ja- 
feiano  fempre  qu3Tche  parte  di  feme- 
defìme  in  chi  le  maneggia . 

107  Non  perciò  non  poterono  non 
approuare  il  decreto,  che  fi  vedeua  det- 
tato daH’euidente  neceflìtà  in  tareffret- 
tezze  del  regio  fìfeo  , &oppreffioni,  e 
grauezze  della  prouincia.  Si  celebraro- 
no appreflb  le  nozze  del  Rè  con  D.  Ca- 
tarina figlia  del  Duca  d'Alencaftro  , e 
quelle  deli  Infante  D.  Ferdinando  fuo 
fi  ateljo  con  la  Contefia  d A’burquerche 
• bramataprima,  poi  rifiutata  dal  Duca 
di  Beneuento . Ma  la  fortuna, & il  meri- 
to di  quella  Dama  la  portaua  d più  alto 
fegno  , e le  delh  nauaJa  corona  d’Ara- 
gona  per  la  fua  cella  . Hor  Tallegrez- 
za,e  le  felle  per  quelle  nozze, come  può 
ciafchedurio  da  per  fe  giudicare  > furo- 
no grandi  : dopò  lequali  adifehiuare 
11  contagio,  che  fi temeua , fiportòfl 
Re  con  tutta  la  Cortei  Mefcas  , villa 
tra  Madrid  , e 7 oieto  in  egual  diftatv 
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ipo  Parte  Scita, 

' za  d’aria  faluteuo!e,e  cielo  aperto . Era 
Soggetta  la  villa  alla  gturifdittionc  del- 
i’Arciuefeouo  di  Toleco,  onde  egli  a ra- 
gione di  ciuiltd>  e buona  creanza  vi  vo- 
lò fubito d baciare  demani  , efarriue- 
renza  al  Rè  Tuo  Signore, dal  quale  fu  ri- 
ceuuto  con  dimoifratione  ftraordina- 
ria  di  gentilezza,  à fogno  tale»  che  gli  fu 
facile  con  le  fue  belle  maniere  ripigliare 
il  pofto  di  grada  ond’era  caduto . 

108  Difpiacque  ciò  molto  all’Ara- 
uefcouo  di  Compoftelja , emoJo  antico 
del  Toletano , he  potendo  digerirne  fa- 
u_  cilmente  l’ambafciata , fotto  fiuta  fcufa 
»? diuet  di  non  sò  qual  fua  iqdifpofitione,  credo 
?ue  ai  i°  cuore , più  che  di  capo , abbando* 
ciuefco  nata  la  corte  fi  ritirò  ad  Hamufio , villa 
“er^S.  di  fuo  dominio  in  Caviglia  vecchia.  Mi- 
e coni. feri  noi , che  fiam  perfone  dedicate  per 
jjJJJfl*  altro  al  culto  diiiÌQO,dichiarati  eredi  del 
Paradifo,  nefiamo  però  liberici  allilìi- 
moli  dell’ambitione,  edell’inuidia,eda  s 
queifenfi  , che  più  dei  dou ere  alle  cofe 
create  ne  attaccano  . Se  v’è  chi  brama 
di  fapere  quali  ioifero  di  quelli  duo 
gran  per  fon  aggi , che  furono  nella  Spa- 
gna i primi  di  loro  eri , i cotoni,  e le 
doti»  eccogliene vn fuccinto  ,.ebreue 
ragguaglio,  furono  in  amendue  quali 
eguali  le_ricchezze , gli  annijd’ingegno, 
Teloqueuza , la  nobiltà , ..la, prudenza  , 

% ruttequelle  parti , che  rendono  altrui 
jriguardeuole,  e chiaro . Le  ftradc  però 
per  le  quali  s’incaminauano  alla  glo- 
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ria , & alla  grandezza  erano  tra'  di  loro 
affatto  diuerfe. 

top  II  Compofiellano  era  tutto  lufin- 
ghe,  liberalità,  fottigliezze,  & aftutie,  il 

^*5-?an0  non  ^auea  diente  di  Umiliato, 
e di  finto , era  fatto  tutto  al  modello  d‘- 
vna  virtù  foda,  e màflìccia  » Il  primo i 
forza  d’oflequij , e dicortefie  fi  guada- 
gnai^ gli  affetti,  e i cuori  de*  nobili . Il 
fecondo  con  la  maefid , e’1  decoro , con 
; la  grauitd  de’cofiumi , e più  con  l’am- 
piezza del  fuo  dominio  fi  ficea  largo.In 
quello  ritrouauano  i difcoIi,e  i malcon- 
tenti il  loro  ricouero . Quello,  nemicò 
giurato  del  vitro  , non  daua  luogo  di 
franchigia  ad  altroché  alla  virtù . Quel- 
lo donaua  affai,  quello, tutto  chehauef- 
le  piu  di  lui,  che  donare,  donaua  nondi- 
meno con  riguardo , e fol  quando  il  bi- 
jogno  il  richiedala  . Quello  haueapiù 
larghe  le  maniche  le  forze . II  Còmpo- 
ftellano  era  deliro  , follecito , diligente, 
fauoriua  gli  amici , daua  buone  parole 

a*cuna  negaua  giammai. 
Il  roletario era  moderato,  modello, 
grane, gran  perfecutore  dell’ingiuftitia, 
€ protettore  della  bontà . 
ito  AU’vno  pungeua  il  cuòre  vn  do- 
lor viuo , che  gli  foflè fiata  negata  cori 
ragione,  com'eicredeua,  JaChiefadi 
Toleto  j all'altro  gonfiaua  il  petto  la 
gloria  di  hauerla  lenza  contralto  , e 
manifattura  alcuna  ottenara  . Ciò  il 
rendeua  venerabile , rifpetcaco,  temuto 

molto 

f , 
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molto  ancor  da  coloro  , che  n’inuidia* 
uano  la  fortuna , e calunniauano  la  vir- 
tù; nc  gl i aguati  de’  quali  fouente  diede* 
ma  fé  ne  liberò  Tempre  con  fua  maggior 
g!oria,disfacendo  co’  raggi  della  verità', 
e dell’innocenza  le  tenebre  delle  calun- 
nie , e delle  falliti,  che  gli  veniuano  op- 
pofte . li  tali  erano  di  quefii  due  gran-» 
personaggi  le  conditioni , e le  qualiti , 
che  rendeuano  l’vno  più  amabile , e ca- 
ro, Paltro  più  al  ben  publico  necelfario, 
con  vnaemolatione  , e gara  perpetua 
tra  di  loroi  onde  auueniua,  che  al  com- 
parir dell’vno  nella  Corte  partiua  l’al- 
tro , & col  comparir  deiraìrro  partiua 
l’vno,  come  accadde  di  preferite,  che  al- 
la venuta  del  Toletano , alzò  le  tende  il 
Compoftellano,  e fi  ritirò . 
in  Ma  era  ornai  tempo  , chesbnc- 
aafiero  quelli  difgufti , che  nel  profon- 
do del  cuor  de’Grandi  hauean  piantato 
le  lor  radici, à cagione  della  riforma  del- 
le compagnie  mantenute  da  eflì  a colto 
«E*del  publico  erario  . Furono  i primid 
oento  darli  per  offefi , e per  mal  contenti , & à 
5f  nuo  trattare  di  non  ita  i Confidi  Trafiama- 
la°cor*  ra> e ^ Gihone,  il  Duca  di  JSeneuento,e 
ie,d°f"  la  Regina  diNauarra;à  tutti  pefaua  mol 
iSffto  federe  fiate  legate  loro  le  mani,per- 
i a con  che  non  le  ftenvddìèro  à lor  talento  nel- 
Gtadt*  l'entrate  regaii.il  Duca  di  Beneuenro  ii- 
centiatofi  dalla  Corte  non  fenza  ama- 
rezza, e fiele, hauendo  à vile  l’era  delica- 
ta d?vn  Rè  fanciullo,tifcuoteua  alla  libe* 

ta 
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..  ra  tutto  quel  che  poteua  delle  rendite 
3lì  ecclefìaftiche , e fecolari.  A por  fine  à. 
? qiiefti  principi]  di  nouità  fù  fpedico  il 
. Marefciallo  Garzi  Fernandezdi  Errerà 
? al  Duca , e a’  collegati  d ricordar  loro  il 
f rifpetto  douuto  al  Rè,  & ad  auuifarglì 
che  non  erano  termini  di  creanza,  e di 
fedeltà  il  volere  ottener  per  forza  quel 
che  È doueua  a*merit?,&  a’feruigi . 

® 1 1 2 Fù  la  rifpofta  di  rutti  quelli  quat- 

tro  dei  tenore  iftefso,  che  non  iftaua  be- 
n ne,  che  il  Rè  lafciafse  il  gouerno  di  fe , e 
vl  q del  regno  in  mano  di  perfone  folleua- 
te  pur'hora  dalla  poluere  della  terra, 
2 non  dandone  parte  alcuna  a'più  merito 
112  noli, e più  congiunti,  V’aggiunfe  il  Du- 
1 ca  di  Beneuento , che  ciò  l’hauea  tra1  co 
l£‘  fuori  di  Corte , doue  non  haurebbe  mai 
porto  il  piede  fe  non  fi  poneuano  in  fuo 
!C'  potere  i figli  di  quei  tre,  che  gouernaro- 
71  no  à lor  talento  il  Regno, & il  Rè.Gran- 
w de  ardireima  che  non  lice  ai  tempo  d’vn 
^ Rè  fanciullo.che  in  vece  di  reggergli  al- 
to tri,  da  gli  altri  è retto  ? Poco  più  mode- 
ì fìafùla  nfpoftadi  Comporteli  à D. 

1 Diego  Lopez  di  Zuniga , che  da  parte 

■ del  (uo  Signore  gli  comandaua  il  torna- 
’ re  alla  Corte;  rifpofe  non  efserui  luogo 
l per  lui , mentre  ve  n’era  per  l*  Arciuefco* 

uo  di  Toletorefser  palefe  à tutto  il  mori- 

■ do  la  mala  corrifpondenza  ,che  pafsaua 

■ tra  lordue;  per  tanto  non  vi  farebbe 
‘j  egli  entrato  prima, che  ne  fofse  Perno, rQ 
“ vfcico. 
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1 1 ? Ad  ogni  modo  quelle  brauàtt* 
quali  bombarde  fenza  palle  ferono  af- 
fai piti  rumore*  che  danno  ; quando  il 
Rè  d.  Rè  da  douero  fi  pofe  in  armi,  chi  non 
fidi!™  vbbidì  di  fua  propria  voglia , prouò  la 
di  e n fa  f°rza  * ^ ^ primo  il  Compollellano  à 
i con1-  depor  l’orgoglio  ; venne  in  Corte » e fu 
iiutau.non  molto  di  poifeguito  dal  Duca  di 
? Beneuento . Si  feufarono  entrambi  con 
la  fouerchia  potenza  de’Jor  nemici  affa- 
ticandoli di  cancellare  co’feruigi  prefen. 
tila  contumacia  pallata;  il  Rè  l'accolfe 
amicheuo!mente,&  à fermare  il  Duca  di  i 
Beneuento  gli  alfegnò  dalfifco  regale 
cinquecento  mila  marauedis  d’aiuto  di 
colla  per  ciafcun’anno,e  la  Villa  di  Va- 
lenza in  Hflremadura  inricompenfa  del. 
Ja  dote  promeflagli  dal  Porcoghefe. 
Cercaua  il  buon  Principe  con  quelle  ca- 
rezze di  guadagnàr’ad  ogni  partito 
quello  perfonaggio/che  più  d'ogn’aftio 
tur  bar  poteua  la  quiete , e pace  defRe- 
/ gno.  Il  tèrzo  i ritornire  all’  vbbidienza 
fu  il  Conte  di  Traftamara,che  ad  iftanza 
diD.  Alonfo  d’Enriqut'z  Tuo  fratello 
comparue  in  Corte . Hebbe  ancor4 egli 
dal  filco  regio  pendone  eguale  a quella 
del  Duca, e perche  andàfle  a lui  turto  del 
pari,  fu  muellito  della  villa  di  Paredes  , Jj 
che  il  Conte  di  Gihone  gli  haueua  oc-  p 
cupata.  . 

n 4 Reftaua  quello  Conte  conia  Re- 
gina di  Nauarra  non  anedr  ridotto  à j 
termine  del  douere,&  il  &é,dh*cra  di  lei  i 


t()  «maìifllmo  foddisfatto  per  rintelligen- 
i za,che  paflaua  con  etto  lei,  & i malcon- 

0 , ! tencicom inciaua  * volentieri^  porgere 
ad  .-orecchieairiftanze  continue  dì  Tuo  ma, 
òi  -rito,  che  con  ambafciate,  e preghiere  la 

io;  follccitaua  al  ritorno.  DubiròilConte  Conte 
ti  , di.Tràftamara  > che  non  Je  fotte  fatta 
U qualche  violenza , il  perche  ad  aflìflerle  ra  efeè 
et  in  ogni euento  abbandonata  improui- 

1 famente  larCorte^ landò  a ritrouarla  in  *«»'*« 

k Roa^Sdegnolfeneifortementeil  RèD.  t«na  c 

é .Enrico , parendogli  pur  troppo  male 
ji  che  il  Conte  riceuutopur’hora  nella  fua 
À rgratia>  rendette  ah frefeo  beneficio  tal 
òi  contracambio.e  perche  fi  credea  di  cer- 
vi to,  che  la  fua  mòfla  non  era  feguica  fen- 
l(jJ  za  faputadel  Beneuentano  il  fè  tofta- 
jl  mente  chiamarein  configlio  ,con  dife- 
,0  gno  di  fargl i porre  le  mani  addotto , e 
tic  toglierti  finalmente  d’auanti  d gli  occhi 
et  vna  fpina»che  gli  haueua  tante  volte  tur- 
pi ^bato  il  fuo  ripofo . 

$ Il  Duca  auuertitoda  molti  di  non  x 

& .fidarfidelRèfdegnato  percosì  giufte-* 

In  cagioni . concilo  lui , ò difpregiando  1*- 
i auuifo,ò  non  nè  temendo  il  periglio  en- 
fi rrò  francamente  .nel  luogo  deil’af- 
;j  femblea.  Eccoui  vna  volpe  vecchia  dopr 
, po  molte  allude  ,e  rauiiolgimenti  por- 
fi  da per  fe  fletta  dentro  la  trappola. - 
Chi  può  negare  ettèrui  per  noi  morta- 
$ tali  alcuni  punti  fe  non  affatto  fitti , 8c 
il  jueuitahili,  che  ciò  farebbe  il  concedere 
le;-  quella  fatalità.,  e delfino  , che  la  pietei 
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Chriltiana  tanto  condannatimene  af- 
fai difficili  ad  ifchiuarffionde  fembrano 
fcioccamente  hauere  vn  non  só  che  del 
Duca  neceflario,  e predefinito . Entra  il  Duca 
di  Beneuento,con  più  ardire,  che  confi- 
to fitto  glio , nell’adunanza , & entrato  appena 
prigto.  e guardie  arreftato , e fatto  pri- 
gione ; il  fremere,  il  dibatterli,  il  di  me- 
narli niente  giouogli:  fenzachegli  ve- 
rnile nè  pur  pennellò  di  parlare,  ò vede- 
re il  Rè  , fu  confcgnato  al  Maertrodi 
Santiago, 'perche  n’hauelfe  quella  curto- 
dia,che  la  qualità  d’vn  tal  prigione  por* 
taua  feco . 

116  II  maertroil  rinchiufe  primiera- 
mente in  Burgos  nella  torre  del  Cara- 
col,  donde  il  condulfe  doppo  qualche 
fpatiodi  tempo  nel  Cartello  di  Montal- 
bano;  mutar  ione  di  Iuogomon  di  fortu- 
na >•  faceua  egli  grand 'offerte,  e moueua 
ogni  pietra  per  faltar  fuori  .-quanto  era  i 
in  lui  maggiore  la  brama  di  ricuperare 
la  libertà»tant*era  negli  altri  più  grande 
la  tenia , che  folle  per  feruirfene  male . 
Alcuni  anni  doppo  fotto  il  Rè  D.Gio- 
uanni  il  Secondo,  che  fuccedetteal  Rè 
Enrico  Terzo  trafporcaco  da  Montal- 
bano  nella  fortezza  d’Almondouar  del  4 
Rio  predò  Cordoua  vi  terminò  la  vita , > 
* e la  prigionia,  e tal  fine  forti  D.  Federi- 
co Duca  di  Beneuento,  figlio  baluardo 
d’Enrico  Secondo  Rè  di  Cartiglia, 
quanto  indegno  de*  Tuoi  natali , altret- 
tanto domito  ai  torbido  del  fuo  cuore , * 

che’l 


ai  che’l  fé  Tempre  vago  di  rifse,e  di  nouitaV 
m Lui  rinchiufo  nella  prigione,  marciò  il 
iei  Rè  con  tutte  le  Tue  forze  verfo  di  Roa  in 
Dir  traccia  del  Conte  di  Traftamara,  e della 
xxf  Regina  di  Nauarra  Tua  Zia  > ma  il  Con- 
jpc  te  » baratone  certo  auuifo , a fchiuarne 
3(i  la  vio!enza>fuggì  à gran  fretta  nella  Ga- 

1»  litia . ' . . 

|ji  1 17  Ma  la  Regina  conofciuto  quanto 
F£t  gran  rifchio  hauerebbe  corfo  fe  fi  (offe  uacra  fi 
roi  porta  sii  le  diTefe  fece  fubico  aprir  le 
ilio  porte  della  Cittd , e con  le  due  Tue  fighe  no  dei 
XX  coperte  à bruno  à placar  l’ira  del  Rè  Tuo  rico. 

nipote  verfo  di  lui  fi  moue  ; giura  che 
$ nella  partita  del  Conte  non  haueua  ella 
jr  tenuto  mano, -che  nelrefto  potea  difpor. 
ik)  re  di  fua  perfona , come  piu  le  folte  in 
no  piacerertl  Rè  la  conduce  con  erto  lui  in 
irti  Vagliadolid,  dpueiafciatala  fotto  buo- 
i£i  nacurtodia,  marciò  in  diligenza  verfo  . 
e llAituria  in  traccia  del  Conte  , che  deu- 
ri  ero  di  Gihone  fi  facea  forte  ; ini  giunto 
or  vi  prefe  Ouieto , & hauendo  cinto  «ama. 
5J;  Gihone  di  ftretto  affedio  ; il  Conto 
]0  diTraftamarafottola  paura  di  reftar-  ai  Rè 
ri  ui  prefo , e la  promeffa  di  perdono  du-  , * 
al  rante  ancora  il  cerchio  venne  à baciar-  * 
el  gli  la  mano  riceuuto  con  fegni  di  bene- 
uolenza , e di  cortefia . Andaua  in  tanto 
jj,  l’affedio  in  lungo,  il  perche  à comporre 
jc  le  differenze  fi  venne  in  quello,  che' 

l tutte  le  terre  del  Conte,  da  Gihono 

k infuori,  riceuerebbono  il prefidio-del 
ijV  Ràuche  il  Conte  comparirebbe  in  Fran- 
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eia  perfonafmente  auanti  à quel  Rè  elet- 
to giudice  in  quella  caufa  dcll’accufa  di 
fellonia , della  quaje  veniua  accufato  , à 
darne  a lui  ragione, e feufa . 
conte  11S  Sotto  quelle  conditioni  partì  il 
hoae‘*  Conte  di  Gihone  per  Francia  , & il  Rè 
pane  per  rAndaIuzia,dou'era  neceflaria  la  Tua 
55/“  prefenza  à cagione  di  ftabilire  le  cofe  già 
vacillati  per  la  degradata  morte.di  Mar- 
Mone-  tino  Yagnez  della  BarbudaMàeflrod*- 
fino?  Alcantara.  Eracoftui  natiuo  di  Porto i 
liì:o  dC  gallo, donde  nelle  paflfate  guerreVenuce. 
Moti/  a’feruigi  del  Gattigliano  n’ haueua  otte- 
nuto, il  maeftrato  ♦ Con  ardire , che  h^- 
uea  anzi  del.  temerario  , che  dell’arn* 
fchiato&'incapricciaua  di  quelleimpre- 
fe,che haueuan  fèmbianza  di  grande,' 
non  temendone  i precipiti  j , nè  ponde- 
randone la  difficoltà.  Amienne  che  vn  cal: 
fòlitariopernomeGiouanniSago,  te- 
nuto communemente'  in  concetto  d*- 
huomo  fanta  à cagione  della  ritiratez- 
za della  fua  vita  , ~ menata  lungamente  * 
nella  folitudine;  e ne’deferti,  trattolo  in 
difparce  da  Colo  d Colo  l’émpiè  d’alcune 
fùe  maffime  mai  fondate, confutate  per 
anuentura  più  nel  conclaue  della 
ima  gin  a tiene , & apprenfione,  che  nel 
fantuariadi  Dioi  e nel  conciftoro  de  gli  ; 
Angioli;..  ; - . | 

119  Gli  ditte, che  per  quanto  era  rata' 
dal  Cielo  à lui  rinelato  haurebbe  egli 
confeguite  fegnalate  vittorie,grandiho- 
nori , fpatiofo  dominio,quando  hauefìfe 

sfidato 


JLjier  U OCIUMUU  o~  *yy 

>1(5  sfidato  il  Saracinefmo  d difputar  con  la 
ìaii  fpada  la  veritd.della  noftra  fede.  Diamo 
0,j  tutti  facilmente  credenza  à ciò  che  al 
uoftro  genio  » & humore  molto  s’affd  ; 
mi  già  fembraua  al  Maeftro  d’efler  egli  vn  < 
j |j  di  quei  celebratiUìmi  Macabei  arma- 
ti  da.  mano,  diurna  di  fatai  brando  a*. 
(et  dannile  ftrage  de  gl’infedeli  i Inuiò  to- 
^ fio  meflaggieri  al  Rè  di  Granata , eh ia- 
.jjj  mandola  in  campo  aperto  à definire 
0 coniarmi  qual  delle  due  religioni  fofsc 

0 la  verajl^Chrifbana , ò la  Saracina  » Se 
rifiutauaqueflapartitogli.offeriua  ftec- 

w cato  chimo  di  venti , ò trenta  Gàmpio^ 
rI  ni,à  conditione , che  Tempre  iMdrifof- 
pu'  fero  il  doppio  de'Chriftiaui.Pregio  della 
\ vittoria  flato  farebbela  confèflione  deV 
1(jp  vinti,ch’era  veralacredenzajela  fede.de9  r 
a vincitorijtemeritd , e pazzia  da  non  Sof- 
[6  farli j obligare  Iddio,  ò a far  miracoli  à 
voglia  altrui,  ò eSporre  à beftemmie,  & . 
a*  Scherni  de* miscredenti  la  purità  irre- 
prenfibile  del  Vangelo . 

\ . iao  Il  Saracino  di  lui  più  faggio  pren- 
^ dendo  il  partito  àfcnetno  .maltrattò - 
a con  ingiurie,  e con  villanie  gli  Amba- 
feiadori  > che  il  proponeuano  .11  Màe- 

1 firoprouocato  da  ranto  Scorno , 

|j.  dato  dalla  ri  uelatione  , ò pur  da*  fogni 
del  Solitario-,  rifoluè  portar  la.guerra  in . 
cafa  à chi  la  fuggiua . Si  Spaccia  paléfe- 
méte  per  Capitano  eletto. da  Dio  à Spiai 
tar  dalla  Spagna  il  SaracineSmo,  e quali? 
* à guerra  finita, e certa  vittoria,  eforta  la 
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gente  à feguirlo . Non  v’è  cofa,  che  piu 
{olleui  > & accenda  il  volgo  quanto  il 
mantice  d’vn'oracolo,  e d' vna  riuelac  io- 
ne, ch’a!tri,ò  finta, ò veracemente,  fpar- 
gatra’i  vo’go.  Corron  tutti  foìto  l’infe-’ 
guachi  non  può  col  ferro  ,con  il  bado- 
ne,  doue  auuien,  che  la  (pieghi  al  vento 
la  mano  delle  predizioni,  e delle  profe- 
tie.Adunque  alla  fama  di  queda  impre» 
fa  autenticata  dal  Cielo  co’  fuoi  oraco* 
li,  giuda  il  credere  de’  (ciocchi,  meglio 
di  trecento  caual'i , e cinque  mila  fanti 
corrono  àli’armhgente  per  lo  più  fenza 
prattica,fenza  fcienza  di  guerra;!»  mag- 
gior parte  villani  mararmati , e peggio 
in  arnefi,d  dir  tutto  in  vna  parola,fchiu- 
ma  d’huomini  giornalieri  più , che  fol- 
/ dati. 

12 1 II  Maedro  di  ciò  non  cura;  crede» 
che  al  lampeggiare  della  fua  fpada  hab- 
bia  tutto  il  Saracinefmo  d redar  di 
ghiaccio:  che  legioni  d’ Angioli  armati 
precederanno  le  fue  bandiere , difende- 
ranno lafuaciumarglia:  Marciauaegli 
contro  il  nemico  à gran  confidanza  > 
quando  gli  vfcirono  incontro  i due  fra- 
Po^VtelH  D.Alonfo,e  Don  Diego  Fernandez 
e pon  di  Cordoua  Signori  d’ Aguilar,  e veduto 
Fc‘i^a°  correre  tanta  gente  quali  vittime  vo- 
jz  di  lontarie  al  facrficiAo;Doue,  volti  al  Mie. 
uasL  dro , gli  dicono  , doue  n’andate  dper- 
J-^detui?  qual  peccato  condurre  al  macel- 
lar ira’  lo  sì  gran  numero  di  perfone  ? Diovel 
wm,  per£joni,  Che  pretendete?  fiali  che  fian- 
co 
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co  di  pin  viuere  cerchiate  trà  nemici  di 
noftra  fede  la  morte, qual  han  commef- 
fo  colpa  coftoro , che  vi  tirate  dietro  à 
morire  con  eflò  voi?  del  loro  infortunio 
ci  piange  il  cuore,  che  innocenti  vanno 
ad  incontrar  il  ferro , che  dee  fuenarli* 
del  voftro  nò , che  ingannando  voi  me- 
defimo  ingannate  altrui , deh  di  gratia 
voltate  il  piede  » e prendendo  il  nolfro 
configlio  fottraete  al  pericolo  , che  vi 
fouraiia,  voi , i vofiri , & il  regno  tutto  > 
che  à così  gran  piaga  reitera  efangue . 

122  II  Maeftro  à quefte  parole  niente 
fi  morte  ; trafportato  dalla  fua  viua  ap- 
prenfione  di  douer  far  marauiglie,e  prò* 
digij  in  terra  , rompe  à tutto  sforzo  nel 
Granatino,  li  doue  è fituata  in  vn’aper- 
to  piano  la  villa  Egea.  Vìcampeggi3ua. 
già  fiotto  rifoluro  di  manometterla  * 
quando  vn‘hoite  di  cinque  mila  caualli , 
e cento  mila  fanti  Morefchi  fi  vide  à 
fronterall’hora  fù,che  a’noftri  fe  nò  cad- 
de il  ferro  dalle  mani,  cadde  almeno  1'- 
ar dir  dal  petto  , Se  foffero  fiati  tanti 
Briarei,tanti  Enceladi  non  haurebbono 
potuto  tener  tacciai  moltitudine  cosi 
immenfadafantaria  fu  pofta  tutta  àfiìo 
di  fpada  da  pochi  in  fuori, a’quali  la  ve- 
locità delle  piante  valfe  di  fcamporta  ca^ 

- j u allena  riftretta  tutta  in  vno  (quadrone 
dopò  vn  lungo,  &oftinato  contrafio  fi- 
nalmente cofiretta  à cedere  , vendè  à 
prezzo  di  molto  fangue  nemico  la  prò- 
* pria  morte  j il  Maefiro  quanto  temerai 
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idonell’aflalire,  altrettato  nel  di  fenderli 
coraggiofo,dopò  le  proue  d*  vn’incredi- 
bil  valore  Iafciò  autenticato  con  la  Tua 
difgratia,che  non  feconda  Dio  gli  sfor- 
zi, che  fono  abbandonatidalla  ragione, 
e.  che  non  femprequelcii’altrifognaè 
riuelatione  » e moto  celefte . . 

123  Succedette  quefta  difgratia  il  di 
ottauo  dalla  RefurrettionederSaluato- 
re,  giorno,  che  in  teftimonianza  del  be- 
ne, che  à noi  recò, e de’  novelli  candida- 
ti del  Paradifo  , ottenne  dalla  pietdde*’ 
fedeli  il  nom*  di  Domenica. in  Albis,. 
bianchezza , che  quella  volta  à cagione  - 
di  tanto  fangue-j  d’vn’ofcuro  vermiglio- 
fi  funeflò.,  Jl  cadauero  del  Maellro  ri- 
comprato da*  Mori  prezzo  d’argen- 
to fu.fepellito  in  Alcantara  à grand*- 
honore , e fe  l’altrui  leggerezza  gli  die- 
de il  nome  di  temerario , il  proprio  va- 
lore non  puotè  negarli  quello  di  forte . 
Nella  Chiefa  di  noftra  donna , dou’eg’i 
giace  fi  legge  quefta  ifcrittione  fu’l  fuo 
fepolcro  intagliataui  di  fuo  ordine:  Hìc 
fi  tu  se  fi  Martinu  3 In  anius  in  omm  pericu - 
loexptrti  timons  animo . Vogliono  vche 
riferitaquefiàifcrittione  a Timperado- 
re  Carlo  (giuntogli  fé  dire, che  quel  reu 
le  nó  doueua  hauer  mai  fwovzàto  qual- 
che candela  accefaconde  dita  : acca- 
gionandolo con  quel  motto  di. vantato*. 
fc,  e di  temerario  : lugli  foftituitonel 
maeltrato  Fernao  Rodriguez  di  Villalo-» 
&o$  Clauero  di  Calatraua  con  qualche 
. > rifen- 


rftèntìrnentode’Caualieri,  chefìreca^ 
nano  adonta  riceucrmaeftro  d’habito» 
e profeflìònc  diuerfd  ; . 

- 125  Ma  preualfe  il  voler  dèi  Rè  » il 
quale  di  quefti  giorni  vdita  l’ambafcie? 
ria  del  Granatina , che  della  tregua^ 
roteagli  dal  Maeftrofi  querelaua  > heb- 
be  à grado  rrttybilirla  con  farlo  capace 
non  edere  ciò?  auuenuco  di  iuo  confi-’ 
glio  » e che  per  altro  l’autor  della  col- 
pa n’haueua  già  riportato.il  meritato 
caftigo  . In  tanto  ^Clemente  Settimo 
venuto  meno  in  Auignone  a’  Tedici  di 
Settembre  del  trecento  nouanta  quat- 
tro era  fucceduto  il  Cardinal  d’Arago- 
na  Pietro  di  Luna  fotto  nome  di  Bene-  Mene-.-, 
detto  Decimoterzo.  Era  egli  ftato  crea-  * c,  £ „ ' 
to  Papa  fotto  vn  giuramento  commune  l°  j** 
de  gli  Elettori  , che  d cogliere  dalla,.,  io  no- 
Chiefa  la  dannofa  feifma,  che  gii  tant*-  gcen 
annLJalaceraua  qualunque  di  ioro  folle  detto 
ftato  eletto  Sommo  Pontefice  haurebbe.  ESJi* 
prontamente  deporto  il-  Pontcficato<w>> 
qualunque,  volta  ad  vn  conci]  io  genera- 
le forte  (fata  commetta  la  curadièle 


gere  di  conformeyolere  vn  Papa , c 
forte  fo!o  Vrcario^iaterra  di  chi  è folo 
Pallore  in  Cielo. 

ii&sHór  Benedetto  non  cosi  torto  li  à. 
vide  Papayche  feordato  deìguiramento  - 
d meglio  ftabilirfi  nella SederPonti ficaie  • 
penso  trasferirla  in  Italia-,  cofa,  cho- 
grandemente  punfeil  cuore  del  Rè  Fra- 
ce  l e,  e de’  Card  inai  i>tantopiù,c  he  folle-- 
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ÌOf  Parte  Se  fi  a. 

citato  à lor  nome  da’  Duchi  di  Borgo- 
gna, d’Orliens>e  di  Btirges  all’orteruan- 
za  del  conuenuto,prontamente  rifpofe» 
ch’egli  non  haurebbe  abbandonato  la»» 

' Chiefa,al  cui  gouerno  era  fiato  chiama* 

to  dallo  Spirito  Santo . Paflarono  tanto 
quanto  quefti  d;fgufti,che  il  Rè  di  Fran-  ' 
eia  non  contento  di  hauerglifatto  negar 
l’vbbidienza  da  tutto  il  Tuo  regno, il  ten. 
ne  affediato  più  giorni  dentro  Auigno- 
ne  li  fine  di  domare  il  kiohumor  bizzar- 
ro . Egli  però  più  ,che  mai  ortinato  nel 
Tuo  primiero  proponimento  col  folo  -♦ 
Cardinale  di  Pamplona  fi  fuggì  traudii, 
to  in  Catalogna,  àtépo, che  quella  Pro- 
uincia  à cagione  della  dilgratiata  mor-  . 
te  del  Ré  fuo  Signore  era  tutta  in  lutto . 

Morte  127  II  Rè  Don  Giouatini  d’ Aragona 
difgta.  primo  di  quello  nome  dopò  d’hauer 
rì  gouernato  alcuni  anni  con  latrafcurag- 
' g,ne  j che  s’accennò  di  fopra , il  fuo  re-  > 
d’Ara.  gno,rallentando  ad  ogni  fenfuale  piace- 
gona . re  jj  fren0jvn  eli  vag0  quei  diletti,  che 
fi  comprano  col  fudor  proprio  , e col 
fangue  de  g>i  animali,vfcì  à dar  la  caccia 
alle  beftie  nella  montagna  di  Foza  > li 
ne’  confini  eftremi  di  Catalogna  predò 
il  Cartello  di  Mongriù:infehcenonpre: 
uedeua  , che  cercando  la  morte  altrui 
w trouarebbe  lafua  ; rimbombala  tutta, 
quella  forefta  di  latratf  di  cani,  di  (noni 
di  trombe  > di  corna , d’vrli , e rtrida  di 
cacciatori,  quando  sboccando  dalle  piu. 
chiufe  macchie  vnalupadifmifurata-. 
ù 1 grati: 
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grandezza  ,d*hom'biI  ceffo,  di  terribile 
guaratura  gli  fi  fè  auantiiò  foffe  l'ogget- 
to vero,  eprod?giofo,òrimmaginatio- 
ne  guafta,  e corrotta  dalla  fubitezza  dèi 
calo,  glielajapprefentaffe  maggiore  di 
quello , ch’era  in  effètto,  così  Ita,  che  il 
mifero  Rè  ad  vna  viltà  sì  ffrana , & im- 
prouifa  forprefo  da  vn  repentino, e gra- 
ue  ribrezzo , da  vn  timor  freddo  cadeti* 
do  da  cauailo  immantinentefpirò . 

128  Ecco  doue  conducono  gli  litio- 
mini  quei  diletti , che  perche  fi  cercano 
tra  le  fiere  han  per  ordinario  , quando 
troppo  auidamente  fi  prendono  qual- 
che cofa  ancor’efil  del  ferino , e deiraf- 
pro.  E mirate  le  fìratiaganze  della  fortu- 
na, vna  lupa,  per  quanto  fcriuono,  die- 
de al  primo  Rè  de’  Romani  il  foffenta- 
mento,e  la  vita  col  proprio  latte, & yn’- 
altra  la  toglie  dGiouanni  Primo  Rè  d’- 
Aragona  col  brutto  ceffo . Andate  poi  * 
& indouinate  da  quali  cofe  dobbiate-/ 
più  fperare,  da  quali  meno . Quei  che\L 
videro  alla  prefenza  del  fiero  moltro 
impallidire,  tremare,  cader  di  fella  v’ac- 
corrono in  diligenza,matrouatolo  feti- 
za  fiato  furono  vicini  ancor’eflì  à per- 
derlo di  fpauento  pieni  d’horrore , e di 
fcontentezza;ne  danno  parte  a’còmpa» ; 
giii,e  riconducono  dallefelue  nella  citti 
non  già  la  caccia, ma  il  cacciatore  diue- 
nuto  preda  della  fua  cacciala  confufio- 
ne,  il  pianto  de’  fuoi  ad  auuenimenco  sì 
tragico,  e dolorofo  chi  può  (piegarlo  ?-• 

Haurè 


-s 


Parte  Sc/ìa . 


Ha urà  gran  difficoltai!  Lettore  per  au- 
uentura  nell’intendere  com’efler  potef-, 
fe » che  alla  vifta  d’ vn  bruto  partifTe  yn  - . 
anima  ragioneuoledal  fuo  corpo  pria-, 
cipalmente  > che  quell’oggetto  f'ù  da, 
molt’altri  veduto fen2a  morirne,  onde 
bifogna  affermare  non  hauer’egli  hauu- 
to  la  conditione  iftefladel  Bafilifco,che. 
come,  fendono  molti,veduto  vccide . 

129  Io  per  me  credoicheall’improui-. 
fo  apparire  di  quel  a beftia  vicino  al 
Rè  ,&  il  Rè,&  il  fuo  cauallo  come  acca- 
der fuole  ne  reftaflèro  impauriti,  epiù  il 
cauallo,  chemalgouernato  in  quel  ino-» 
mento  dal  freno  diede  d vna  fcoffaim* 
prouifaà  terra  il  fuo  caualiero , che  più 
dalla  caduta  del  fuo  definero , che  dal- 
la veduta  del  moftro  rimale  eflinto.  Ma. 
fi  lafci  d ciafcheduuo  Parbitrio  di  difcor, 
rere  d fuo  modo  fopra  tal  fatto  ; il  Rè 
morto,  non  haueua  di  fua  moglie  alcun" 
figliomafchio,  ma  due  fole  femine,  D. 
Giovanna,  e D*VioJante , la  maggiore 
delle  quali  era.  gid  maritata  à Matteo 
Conte  di  pois  » e la  minore  prometea  d 
Luigi  Duca  d’Angiò;  matrimonio,  che 
feguì  poi  con  lajinuntia  del  diritto,£he 
"haurebbe  potuto  queffa  Principessa-, 
pretendere  nel  regno  dèi  fuo  Padre.  Si  ri. 
trouauano,  dunque  gli  Aragonefi  in-, 
gran  turbatione per  tema,  che  venuta 
meno  nel  Rè  .Giouannj  la  linea  virile** 
non  bifognafse  far.  capo  alledonne-,» 
onde  reftafser  foggetei  a’S  ignori, e Pria- 
. . / ' ' tipi: 


aiA' 
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dpi  foraftieri , cofa  fottopofta  Tempre 
à difiurbi,  & à fconrentezze . 
ijo  Fu  per  lor  buona  forte  ritrouato» 
e Ietto  vn  fuo  teftamenro  , in  cui  delu- 
dendo datl’heredica  le  dtie-femine  chia- 
maua  alla  fucceflione  del  Regno  il  fuo 
fratello  D.  Martino  Duca  di  Mombla- 
nejdifpofitione,  che  fùria*  popoli  più , mfan. 
che  volentieri  abbracciata  per  non  ca* 
derin  mano  de’  ftranieri,tuttochepor-  facce, 
falle  feco  la  necelfirid’vtia crude! guer*  ^110 
• ra  co’  pretenfòri . Era  aliente  nella  Si-  f 
A cilia  l’infante  D.  Martino  tutto  occu-  gnorri 
pato  in  iftabilire  a’  Tuoi  figliuoli  quel  f€me  •’ 
regno,  non  meno  de!  mare , che  Io  cir-  J 
conda  per  le  guerre  ciuili  Tempre  on- 
deggiante . D.  Maria  fua  moglie  donna 
di  cuor  virile,  d’animo  franco antiue- 
dendo  idifordini  ,.  che  poteuano facil- 
mente nafcere  fe  fi  folle  allettato  il  ri-  * 

^ torno  di  fuo-  marito  nell* Aragona  , à 
prender  pofleffo  della  corona,fifètofto 
da’  fuoi  figliaci  chiamar  Regina,  nè  ve- 
nendo a fe  lìelfa  meno  in  vn’adunanza_/ 
de’  Grandi tenuta  in-  Barcellona  co- 
mandò , che  la  Regina  D.  Violante  mo- 
glie del  morto  , che  diceua  efleredilui 
rimafia  grauida  fofsc  con  diligenza-# 
guardata,  perche  non  fi  defse luogo d 
fuppoìkioni , & inganni ( 
i?i  Ma,  & il  concetto  della  Regina 
Violante  ( fofscimmaginario , ò reale) 
non  vide  il  Sole,elepretenfiòni  del  Con* 
di  Fois , che  come  marito  dell'lnfan- 

ca  D. 


k 


ta  D.  Giouanna  primogenita  deh  Re 
morto  afpiraua  al  regno  furono  ribut- 
tate : e la  corona  del  Regno  d’ Aragona 
di  commune  parere  , e conienio  de* 
Grandi, congregati  in  Saragozza, fu  ag- 
giudicata al  Rè  D.  Martino,  tuttoché 
adente  , giurandogli  tutti  concorde, 
mente  vbbidienza,  & omaggio  , 
lafciando quelli  apparecchi  , cheti  Ri* 

mauano  neceflarij  a foRenere  la  guerra* 
che  per  queRa  cagione  minacciaua  di 
i Francia . Ma  la  Regina  di  Nauarra  in-. 
queRa  medefima  Ragione  fu  coRretta 
1 finalmente  dopo  varie  feufe , e dilationt 
di  ritornare  al  marito  ; la  poca  buona 
corrifpondenza , che  paflaua  tra  lei,  e|I 
Rèdi CaRiglia  fuo  nipote  le  perfuafeil 
ritorno, tanto  piu »che  il  Re  fuo  marito 
ad  aflìcurarla,e  toglierle  dal  cuore  ogni 
timore , & apprenfione  le  giuro  fopra  i 


5"^ 

narra 
ritorna 
al  ma- 
(Ito. 
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; 
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I 


1 

I 


« 

/ 


lawro  occoìiao . 20 9 ■ 

d'allegrezza»  e di  ferta  darle  ddiuedere, 
che  rinterno  uel  Tuo  cuore  «ra  per  lei 
tutto  amore  , tutto  ofleruanza . Io  non 
sò  fé  la  Regina  credeflTe  tutto  : é ben  ve- 
ro > che  da  indi  in  poi  vilìèro  trd  di  loro 
inmigliorecorrifpondenza,  e diedero 
alla  luce  quei  parti,  che  da’  genitori  fon 
più  bramati, come  à Tuo  luogo  dird  rin- 
fiori a.  Seguitiamo  il  Rè  di  Cartiglia, che 
da  Alfato,  ritornato  alla  Corte,  diede 
cosi  buono  prouedimento  alle  cofe^r , 
che  in  breue  fè  fiorir  per  tutto  i'oliuo 
della  bramata  concordia,  e pace  « 

13?  Primieramente  D.  Alonfo  Conte  £e0EJ; 
di  Gihone  fuozio  difefecosì  malaméte  cad- 
ili Parigi  auanti  il  Rèdi  Francia  le  Tue  liéVìi 
ragioni , che  fu  fpeditoper  feditiofo,  & *eene 
incorrigibile , e fol  tanto  degno  d’effere  quiete 
vdito , quanto  fi  poneffe  da  per  fé  ftellò  £rlct* 
nelle  mani  del  Rè  Tuo  Signore  , atten- 
dendo da  lui  il  perdono  de  Tuoi  misF^t- 
ti:il  Rè  O.  Enrico  d quella  fentcnza  s’- 
impadronì  di  Gihone  à forza  caccian-  * 
done  la  di  lui  mo  die, che  vi  fi  volle  man  ; 
tenere  ad  ogni  partito:  abbattè  le  mura 
della  piazza, e confegnato  alla  Contesa 
il  Tuo  figliuolo  D.  Enrico»  che  fi  ritro- 
uaua  appreflò  di  lui , come  in  ortaggio 
la  mandò  al  marito  in  Santogne  , pic- 
ciol  conforto  di  tante  perdite.  Il  Rè  da- 
to buoii’ordine  nell’Arturia  pifsò  di  Jd 
neli’Andaluzia  , e fatto  porre  le  mani 
addorto  all’Arcidiacono  d’Ecya  , cne^ 
folieuaua  il  pacfe  , atterrì  gli  altri  di 

tal 
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varie  Sejfa, 


—y  » ww  v 

tal  maniera, , cjie  tra  breue  tutta  duella 
prouuicia  retto  tranquilla . * q • 

. , J/4  Si  ttabiJì  maggiormente  quefta 

82?  partenza  del  Com*  * 

di com  polteilano  dalla  Corte,  Prelati 

porteli Dicrinlnrli  flit- • iatQ ClUanCO  • 

Ibban-  PiCC]ojo  ai  itatura3d  animo  £rande:tor 
iouaumenraua  o arprhamPn^  i-  ' 


*.bban.  r - , * uaiurd3a  animo  2rande:tor_ 

^ ^.ca  2,  |n?uenTo^raPnS^ 

eno.e  co.Diceua.cfieil  rw,  ■<  r.Z  -"r. 


ii  Rt,  uci  etnea  ai  tieneuento  fuo  grande  ami 
ES$  Diewwh eil  Duca  d fu  a perfidi 

t,.  ne,  & Manza licentiata la foldatefcas’. 
eracondotto  alla  re™  : 


eracondptto  alla  reggia  " che  rlggra- 

«a»  fatto  alla  fua 


r.'y'  1W1  era  itato  tatto  alla  fua 
Pfffif13  • Sopra  te  quali;  doglianze  ab- 
tandonata  la  Gorte.e  la  Chiefa  di  Cora, 
l^ifella  fìricourbjn  Portogallo.Ouei» 

’2S£&»&  ?uanto  l’ane., a lardato . 
M a 5 •Càft£,,I?  * crcaco  prima  Vefco- 
no  d^Coirabra  , poi  Arduefcouo  di. 
Braga  Mn  fuo  luogo  PArciuefcoUo  di 
P/Csò  nella  pedona  di  D.  Lo- 

gsS^:,33SMS£ 

icordiajche  hapea  trauagliato  tanti  an- 
^t«©QdieafligU!.,;per<feuapian 

piano  le  ve  enofe Tue  tefte , onde  hauea 
iattoaquellacocona  sigraui  danni . 


vr/«; 
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« occupata  da’ Mori. 
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riBRo;  t ER.ro*. 

NOn  ' v’è  cofa  di  che  più  abbon- 
dino i Regni,  e le  Monarchie, 
che  di  difcordie  e di  guerre  ; 
hi  le  fue  penne  ancora  là  pàce  , e fer- 
matali appena  sù  le  cime  delle  corone 
ratea  fen  fuggeihan  radiai  di  riffe,  e dif- 
fenfioni  le  piante  , onde  li  formano  gli 
feettri,  e fem  pre  qualche  portìonfedel- 
le  radici- s’attacca  a*  rami  : godèua,  do- 
pò tanti  moti  di  guerre  , d’vna  qualche 
quiete  ornai  la  Gattiglia  -,  quando  TÀra- 
gona  dTincend  io  M artià  le  tutta  aunam-  Cowe 
paua Il  Conte  di  FòiS'alle-fperànzé  di  roit 
qnel  reame  tutto  agguerrito  con  vh’e  “SI. 
farcito  poderofo,  pattiti  gli  alti,  e feo-  “eL* 
fcefi  gioghi  de’  Pirenei, depredale  ftrug-  gona  , 
ge  fenza  contratto  quel  tratto  tutto  di 
p^efe  , che  il  fiume  Segre  circonda , e 
bagna , già  i popoli  da  gH  antichi  detti 
Ilergeti  prouan  gli  effetti  più  crudeli 
del  Tuo  furore  : già  Barbattro,  villa  for- 
te, nè  ma!  ditela , con  quattro  mila  ca- 
ualli,e  più  migliaia  di  fanti,  è da  lui  cin- 
ta di  ftretto  attedio . 

2 Qui 

✓ . - 

ro;-  - * - V 


2 Qui  dentro  i padiglioni  prefe  egli 
Con  la  Tua  moglie  Giouanna  I’inueftitu- 
ra  del  nuouo  regno,  facendofi  à fuon  di 
tromba  falutare,  e dichiarare  Rè  d’Ara- 
gona  con  tutte  le  cerimonie,  che  tal  ce- 
lebrità porta  feco . Ma  la  fortuna , che 
gli  haueua  inoltrato  fino  à quel  punto 
la  faccia  lieta, pentita  d hauerlo  troppo 
fauoreggiato,  giulta  la  fua  naturale  vo- 
lubilità,&incoftanza  gli  voltò  fdegnata 
le.  fpalle  . Gli  vennero  affatto  meno  le 
vittouaglie,  tra  perche  & il  paefe  non-, 
n’hà  di  fua  natura  molta  douitia , e per- 
che i paefani  l'hauean  prima  della  fua 
giunta  polla  al  couerto;  e dall’altro  cà- 
to  il  Conte  d’Vrgel,eletto  capodell’ar- 
rai  della  Regina  , gli  era  Tempre  vno 
fprone  al  fianco , che  non  celfaua  dì , e 
notte  di  trauagliarlo  ; difficoltà  dalle 
quali  coftretto  finalmente  ad  alzar  li 
cerchio,  fi  ritirò,  con  più  vergognatile 
frutto , nelle  fue  terre  con  tanta  veloci- 
tà , che  ben  puotè  la  fua  dirli  anzi  fuga» 
che  ritirata , di  che  dauano  chiara  mo« 
(Ira  il  bagaglio,  & i fardelli  abbandona- 
ti palio  palio  per  quei  fentieri  - 

3 Cefsò  affatto  quella  tempefta  nel- 
l' Aragona  ritornandoui  la  fua  calma  no 
molto  doppo;quando,nel  principio  del 
nouanta  lei,  il  Rè  D.  Martino, pacifica- 
to le  turboléze  della  Sicilia,  e di  paffag* 
gip  quelle  della  Sardegna , di  cui,  e del- 
l’Ifola  di  Corfica  fua  vicina  riceuette 
dal  creduto  Pontefice  Benedetto  l’inue- 

■ i : * fiìtu- 
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fticura  > approdò  finalmente  a'  lidi  di  Mani, 
Barcellona,  riceuuto  in  quella  citd  in  n°A*è 
guifa  appunto  di  trionfante  gloriofo  gonSa“ 
per  le  corone  di  quattro  Regni, di  Sici 
lia,diCorfica,di  Sardegna, e finalmente  celio. 

* del  l’ Aragona,  che  tenea  tutte  apparec-  n*‘ 
chiate  il  cielo  per  la  fua  teda  ; in  quefta 
irtelfa  città  fu  egli-  in  vna  nobiliflìma  * 
radunanza  fa!utato,e  giurato  Rè,giufta 
il  telhmento  di  fuo  fratello  » in  vigore  • 
del  quale  dichiarò  la  Concerta,  e’1  Con- 
te di  Fois  non  pretendenti,  ma  ribelli, e 
nemici  della  corona,  che  hauean  voluto 
vfurparlì  per  forza  d'armi . 

4 Così  ceffata  la  guerra  nell’Arago- 
na  fi  riaccefe  di  nuouo  nella  Cartiglia  , 
il  cui  Rè  quanto  viuo,  e focofadi  (piri- 
co, altrettanto  di  forze  infermo  dalia  in 
quelli  giorni  cosi  poca  fperanza  di  po- 
ter ricuperare  la  fua  falute,  che  e la  Ca- 
rtiglia ne  portaua  nel  cuore  il  duolo,  & 
il  Rè  di  Portogallo  , che  non  meno  di 
Narcilfo  innamorato  di  fe  niedefimo 
adorata  la  fua  buona  fortuna , e fel  id- 
ra,cercaua  ftrade,e  maniere  di  romper- 
la con  erto  lui,perluafo,che  attefa  la  fua 
indifpoficione,  epoche  forze,  non  fa* 

\ rebbe  flato  habile  à fargli  in  campagna 
gran  refillenza  - Adunque  fotto  prete-  gious- 
ito  , che  alcuni  Grandi  delia  prouincia  3Ìpo£ 
nò  haueuano  fottoferitta  la  tregua  giu-  to&aI1° 
rata  pochi  anni  auanti  trai  vna  , ei  al-  guerra 
tra  corona,  fi  molle  à tutto  furore  coiv  JJ 
tro  quel  regno  per  la  parte  di  Sadaios,  «<gua, 

isfor- 


isforzando  il  Marefcialle  D.  Martino 
Gonza!ez  d’Hc rrer a. a render  la  piazza  : 
il  Ré  D.  Enrico  à tenere  àfreno  sì  gran 
tempefta,  mandò  per  terra  il  Tuo  Gene- 
rale Rui  .Lopez  paiialos  (acceduto  al 
Conre  di  Trattamara  nell'vfHcio  di  Có- 
. teftabile,  e per  mare  l’Ammiraglio  D. 
Diego  Hurtado  di  Mendozza , caualie- 
ro  di  valore  eguale  alla  nobilti. 

j Da  queftì  principi) , e (otto  quelli 
Capitani  s’attaccò  tri  le  duenationi  vn* 
incendio  ardente  di  guerra  con  tai’orti- 
natione.che  appena  dopò  tre  anni  fé  ne 
fmorzarono  Ienammefi  faccetti  furono 
variai  danni  eguali  dairvnaparte,e  dal- 
l’altra con  maggior  biafimo  però  , o 
maggior  od  io  del  Porcoghefe.che  fenza 
cagioni  fufficienti  era  fiato  l’autore  di 
' quetto  fuoco.  ì Tuoi  vattalli  iftefli  nel  ri- 
pigliauano,  hauendo  a male  ,che  fopra 
prefetti , e fcufe  di  vet;  o appoggiafro 
mòti  di  ferro;  i principali  tra  quefti  per 
sijno  chiarezza  , ' eiuftro  di  (angue  furono  i 
iinia  ’ tre  fratelli  d’ Aragona  Martino, Lope,& 
Jw4CIr  EpdS®  > &c  idue  Pacechi  parimente  fra. 
fano  al  teTh  Lope,  eGiouannìjche  rinuntiato  il 
catti?1  Patrio  (uoIo,e  ramicitia  del  proprio  Rè 
ciia.  .fé  ne  pattarono  a*  feruigi  del  Gattiglia- 
no, dal  quale  am  piarne  te  rimunerati  de* 
loro  . t ratta  gli  * .fondarono  in  progreflo 
di  tempo  nella  Cartiglia  nobilittime  di- 
4cendenze,&  iljuttriflimi  cafatiie  (òtto  il 
RèD  Enrico  il  Quinto  vedremo  fiorire 
quel  Qio.  Paceco , che  gouernò  men- 
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' tre  egli  vide  à Tuo  arbitrio  il  Regno  • 

6 I popoli  dopò  il  fangue , eia  vita 
niente  amano  più,  che  la  pace  ; à chi  di 
tanto  bene  fenza  ragione  li  priua  non 
poflòno  non  defiderareògni  gran  male; 
quindi  il  Rè  di  Portogallo  finalmente* 
fatto  auueduto  , che  da  vna  guerra  sì 
poco  giufta  altro  non  raccoglieua,  che 
l alienatione , e l’odio  de’ Cuoi  vaifalli , 
volle  edere  il  primo  à cercar  la  pace , fi 
come  era  fiato  il  primo  ancorai  tur- 
barla : & il  Cafiigliaiio , che  i cagione 
delle  Tue  poche  forze  non  inclina ua  pù- 
to  alla  guerra,diede  volétieri  Torecchie 
a’  trattati  d’aggiuftamento, Cotto  1 qua- 
li fi  confermò  di  nuouo  la  rotta  tregua, 
finoi  tanto  , che  potette  ftabilirfi  vna  pjrc 
perpetua  concordia.L’Àragonefeancor  toc* 
egli  di  quefti  tempi  fi  vedeua  in  prOcin-  ff1^* 
to  di  'romperla  col  Caftigliano  ; gli  era  to*ai. 
fprone-s  e dimoio  al  fianco  Don  Alonfo 
MarcheCe  di  Villena , che  difgufiato  col 

Rè  D.  Enrico  , il  volea  porre  a fronte 
à D.  Martino  Rè  d' Aragona  rinomato 
molto  in  quefta  Ragione  per  le  famolip 
vittorie  riportate  nella  Sicilia,  ; 

7 Ad  ogni  modo  ì’ armi  commùni  fi 
.ripesarono  , ma  nongiile  particolari  iTmS. 
contro  il  Villena , nelle  cui  piazze  il  Rè 

di  Cafiiglia  fòtto  quefto  pretefto  portò  ieo« , e 
la  guerra  . Hauéuanó  due  figliuoli  del  £qbu 
MarcheCe  D.  Alonfo, e D.Pictro  CpoCate 
gli  anni  pattaci  due  zie  del  Rè  D.  Enri- 
co tri  di  Toro  forelle  còn  dote  di  trenta 

mila 
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mila  feudi  perciafchedunosborfatiin 
contanti  à riscattare  il  Villena  fatto 
prigione  da  gl*  Inglefi  nella  battaglia  di 
Naiara;  D.  Pietro  morì  nel;a  battaglia 
d’A!iubarotta,!afciando  di  fua  moglie  il 
famofiflìmo  D.  Enrico  di  Villena, che  d 
fuo  gran  danno,  e fuentura  apparò  l’ar- 
te dannata , inganneuole,  e vanadi  Ne- 
gromante ; D.  A'onfo  l’altro  fratello.à 
cagione  di  non  sò  quali  difficoltà , non 
palsò  auanti  nel  matrimonio:  il  nipote 
d’amendue  quelle  Signore, cioè  adire  il 
Rè  D.  Enrico  pollo  che  l’vna  era  rima- 
ila  vedoua,e  l’altra  non  maritata  dimà- 
daua  le  loro  doti , nè  potendo  ottenerle 
con  le  ragioni , le  richiedala  coll’armi  ; 
Tolfe  al  Marchefe  le  terre  di  fuo  domi- 
• nio  da  Villena,  & Almazan  in  fuori, ca- 
iligando  in  cotal  maniera  la  perfidia  del 
figlio, e l’auaricia  del  Padre . 

8 É furono  quelli  iTuccefli  più  me- 
j}99.  morabili  de  gli  anni  nouanta  fette , no- 
uant’otto , e nouanta  none  ; ne!  fine  del 
Morte  qll2|e  venne  a mancare  D.  Pietro  Teno- 
pietro  rioArciuefcouodi  Tolecò  , perfonag- 
SrAr  &l°  di  quell’eminenza  di  virtù,e  d'inge- 
ciuefco  gno,ché  farà  fempred’immortal  gloria, 
Toicio.non  pure  alla  fua  memoria,  ma  à quell- 
’ancora del  fuo cafato,e  della  fua Chicfa. 
Fù  tua  patria  Tauira  nella  Luficania  , ò 
».  come  fcriuono altri  Talauera  nella  Ca- 
rtiglia , c quello  illellb  è vno  de’  fuoi 
pregi,  e grandezze,  che  più  Regni,  e 
C ittà  fi  gioriino  de’ fuoi  natali  > tanto 

è ve- 
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lit  è vero  che  altro  honore  non  ha  la  culla  > 
tto  che  quel  Tolo , che  le  tramanda  la  fepol  - 
di  ttirajfanciullo  s'applicò  a’fiudij  delle  Jetu 
;!ii  tere,e  delle  fcienze;  adulto  à quelli  dell/- 
ti  armi , prouetto  à gli  efercitij  della  Reli  * 
•i  gioire  della  pietà, con  frutto  tale, che  è 
»•  buon  letterato,  e buon  Capitano , e mi- 
te glior  Prelato  potea  chiamarli . 

);i  p Fu  prima  Vefcouo  di  Coimbra_»> 
on  pofeia  Arciuefcouo  di  Toleto  folleuato 
•re  a quel  grado  non  dal  fauore  de  gli  huo- 
il  minima  demeriti  della  virtùie  ben  può 
a-  dirli  che  Tù  grande  la  fua  virtù,  mentro 
a-  fè  ftare  d dietro  i fauori , e gli  appoggi. 
•1:  di  chiaritimi  concorrenti;arricchitodi 
ii;  grofl’e  rendite  impiegaua  la  maggior 
li-  parte  à beneficio  del  publico  ; fabriche 
a-  fontuofe;  Toftentamento  de*  poueri,  ab- 
cl-  bellimentidiChieTe,  ornamenti della_# 
corona  portarono  Tempre  la  torcia-# 
t auanti  alla  Tua  regale  magnificenza.  R 
!•  Ponte  di  S. Mattinoci  Monaftero  di  San 
:I  Seruando,iI  Chioftro  attaccato  alla  Ca- 

• cedrale, la  Cappella  di  quetiaChiefa  do- 
tata di  Tedici  ricche  cappellani  in  To. 

• | leto  , e mille  altre  memorie  illuftri  per 
, tutto  il  Regno  ergono  alla  Tua  famaL.# 

• trofei  di  gloria , e’ 1 dichiarano  l’orna- 
, mento  maggióre  dell'età  fua.Così  vilfe, 

e mori  q ueito  gran  PreIato,che  moren- 
do portò  ancor  Teco  la  mancanza , & il 
i fi  ne  di  tutto  vn  Tecoloper  viuere  va  * 

: eternità  di  Tecoli  gloriofo. 

io  Ma  i natali  dei  Tecol  nuouo  nella-* 

K fciTma 

t - r.  . * 
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v fcifma  di  due  Pontefici , che  tiranni  più 
che  Pallori  lacerauano  la  velie, e la  con- 
cordia di  Chiefa  Santa  forarono  vnala- 
grimeuole , e meda  culla  ; tutto  il  moti  « 
do  gridaua  contro  di  Benedetto,  ch’era 
de’  due  il  più  oftinato,  il  follecitauaaU>- 
ofleruanza  del  giuramento,  all’adunan- 
za d’ vn  concilio  vniuerfale , alla  depofi- 
tione  del  Tuo  Papato  in  mano  degiudici 
deputati;  ma  quant’era  il  fuofpirito 
ambitilo  , altrettanto  eran  l’orecchie 
forde  : che  perciò  ad  ammollire  la  Ina 
durezza  l’illcffo  Don  Enrico  Rè  di  Ca- 
viglia , a fommofl'a  di  Don  Pietro  Lr- 
None  nandez  diFrias  Cardinale  di  Spagna-, 
di  d.  gli  negò  pubicamente  l’vbbidienza_j  , 
u d!in  -quantunque  quindii  tre  anni  di  nuouo 
iagona  pile  la  rendefle , ad  incerchinone,  e pre- 
luV  ghiere  di  Don  Martino  Rèd’Aragona , 
che  in  quell’anno  medefimo  mandò  in 
Francia  la  Tua  nipote  D.  Violante  fi-  I 
glia  del  Rè  Tuo  fratello  già  morto  al 
Duca  d’Angiò  fuo  marito , con  dote  di 
cento  fettanta  mila  fiorini , dopò  d ha- 
uef  ella  rinunciato  ogni  ragione , e di- 


) 


Duca 

d’An 

flò. 


ritto  al  Regno . 

n Dormiua  in  tanto  la  Spagna  iot- 

•'  to  le  pacifiche  oliue  in  grembo  a vna  ! 
tranquilla , e profonda  pace , ne  vi  tuc- 
cedeua  cofa , che  tanto  , ò quanto  tur- 
bale il  fuo  ripofo,  e lafua  quiete  . Le 
confuke  di  Rato , le  aflemblee  de  po-  I 

poli  batteuano  folamente  af  a riforma  I 
de’ coftumi,  a’ miglioramenti  del  apro-  a 
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trincia  : le  nozze  di  D.  Bianca  Infanta  Edio, 
di  Nauarra  , figlia  del  Ré  Don  Cado 
con  Don  Martino  Rè  di  Sicilia  figlio  di  uarra 
D.  Martino  Rè  d’ Aragona,  vna  lanciai-  Tur!?* 
la  detta  nel  battesimo  D.  Maria  nata  al  »° 

Rè  di  Gattiglia  in  Segouia  a’quattordi-  juaKlm 
ci  di  Nouembre  del  quattrocento  due* 
l'ambafciata  del  gran  Tamcrlane  all*- 
iftefiò  Rè,  che’l  richiedea  con  granfila  o.Ma. 
gloria  d’amicitia,  e buona  corrifpon- 
denza  non  turba uano  la  quiete,  ma  l’ac-  Enrico 
crefceuàno  } le  morti  immature  di  due  Hi'c». 
1-  Principi  futuri  eredi  di  due  corone  di 
> Nauarra,  e di  Portogallo  ; cioè  à dire  di 
, D.  Carlo,  e di  D.  Alonfo,  quefti  venuto 
, meno  in  ed  d’anni  dodici, quello  di  cin- 

0 que  amareggiarono  i cuori  de’  loro  ge- 
y nitori,  e de’  loro  fudditi.ma  non  feriro- 
, ro , e non  turbarono  il  Tonno  della  pa- 
li ce , & il  ripofo  della  concordia . 

-1  1 2 E ben  vero,  chela  percolfa  del  Na- 

ti narro  fu  di  quella  del  Portoghefe  via 
S più  fenfibile  » perche  là  doue  al  Porto  * 

. ghefe  refi 2 nano  altri  fette  figliuoli  viui  * 

. D.  Diiarte,  D. Pietro,  D.Enrico,D.Gio- 
nanni , D. Ferdinando , D. Bianca , e D*  f 
. Ifabella , a lui  col  Principe  D.  Cari  o era 
* venuto  ancor  meno  l’Infante  Don  Lui- 
. gì  di  meli  fei  : nè  di  quattro  femineu 
in  fuori  gji  era  refiato  altro  figlio,  onde 
: la  fuccdìioneaque|]acorona,diefareb 
. be  caduta  in  celta  di  donna  , iltenea  Rècl! 

1 fopra  modo  turbato, e mefto . Affligge-  jyauaJJ 
>uaio  parimente  la  perdita  di  quei  fiati  * ra. 

K 2 die 


che  in  tempo  del  Rè  fuo  Padre  gl  i erano 
flati  tolti  nella  Francia,  cioè  à dire  lej 
. Signorie  d’Euteux  , di  Campagna , di 
Bria , per  il  racquifto  delle  quali  ben  tre 
volte  da  Pamplona  pafsò  in  Parigi,  ma  \ 
fcnz  a profitto  alcuno  ,*  finalmente  douc 
cercò  prendere  reftò  prefoffugli  perfua- 
fo  cedere  affatto  a quefte  pretenfioni,  & 
d cauare  il  prefidio  da  Clereburgh , che 
fi  teneua  ancpra  per  la  Tua  corona,  rice- 
\ uendone  in  ricompenfa  Nemurs  Citta  « 
nella  Galiia  Celtica, con  titolo  di  Duca,  ; 
& vna  penfione  di  dodici  mila  franchi 
ciafchedun'anno , & vna  buona  fomma 

in  contanti.  ' _ . ,.r  . 

13  Cambio  nel  vero  affai  diiuguale. 
ma  rende  Tempre  più  conto  la  concor- 
dia,che  la  rottura  col  più  potente.  Scri- 
uonOiChe  del  denaro, che  gli  fù  sbqrTato 
in  Parigi  fabricò  egli  in  Olite , & in  Ta: 

• falla , Ville  nella  Nauarra  dittanti  trà  di 
loro  tee  miglia  fole , due  palagi  trà  per 
la  magnificenza , e per  l’artificio  molto 
fuperbi , modello,  & architettura  in 
gran  parte  del  Tuo  ceruello,  attefoche 
e fua  quello  Rè  non  pure  delle  cofe  guerrie- 
ri'. re, e delle  ciuili,mà  delle  curiofe  ancora, 
e delle  meccaniche  hauea  gran  notitia , 

& intendimento  : e Te  la  morte  non  ha- 

. ueffe  rotto  lo  ftame  de’ Tuoi  difegni, era 

per  congiungere  tri  di  loro  quei  due 
villaggi  con  vn  perpetuo  cort  ile,o  por- 
tico tirato  igiufta  mifura,  e propor- 
tione  da  quelto  à quello*  traccie , e pen- 

fieri 
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fieri  che  Io  dichiaranoegualmente  ma- 
gnanimo , e liberale . Nel  ritorno  da_* 
Francia,  toccò  Narbona,di  donde  por- 
tatofi  in  Catalogna  fu  dal  Rè  d’Arago- 
na  riceuuto  alla  grande  prima  in  Leri- 
da,appreflò  in  Saragozza  ,*  accoglienze, 
douute  alla  foauità  de’  Tuoi  coftumi , e 
gentili  maniere, con  le  quali  incantaua  i 
cuori . 

14  Giunto  in  Pamplona  celebrò  le 
nozze  di  D.  Beatrice  fua  figlia  con  Già-  • 
comodi  Borbone  Conte  della  Marca  y 
Principe, in  cui  la  chiarezza  del  Sangue , 
la  nobiltà  del  coraggio , la  difpofitione 
delle  membra,  il  valore,  e’1  pregio  nell’- 
armi  formauano  l'idea  d’vn  perfettiifi- 
mo  Caualiero:  precedettero  à quelle 
nozze  l’efequie  di  Matteo  Conte  di  Fois 
pretenfore  della  Corona  dell’Ara  gona , 
che  non  hauendo  lafciato  di  Tua  moglie 
alcun  fucceliòre  chiufe  in  vn  medefìmo 
anello  le  Tue  pretenfìoni , & il  fuo  cada- 
ueroj  tanto  più  che  D.Giouanna  Tua 
moglie  cedette  liberamente  al  Rè  Tuo 
Zio  tutte  le  ragioni , e diritti  al  Regno , 
fotte  vna  picciola  ricompensa  di  tre 
mila  fiorini  l’anno  ; in  quelli  medefimi  innigo- 
tempi  quando  noncadea  (angue  Sopra  affi 
la  terra , fe  non  quanto  n’agghiacciaua  do.2Za 
nell'altrui  vene  l’auara  Parca , pafsò 
dal  letto  alla  Sepoltura  D.  Diego  Hur  Jcanif. 
rado  di  Mendozza  Ammiraglio  del  Ma-  Janà'/ 
re  à cui  fuccedè  ne’  Suoi  ilari  Innigo 
Lopez  di  Mendozza , che  fu.  poi  primo 

& 3 Mar- 
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Marchefedi  Santillana . NclI’Ammira- 
t>on  gliato  gii  fu  (odiamo  D.  AlonfoHnri- 
fo^En»  ^uez  fraceM°  minore  di  D.  Pietro  Con- 
riqu^'  te  di  Trallamara  nepoti  encrainbi  di  D. 
«SS1.  Federico  Maeftro  già  di  Santiago,e  fra- 
* cello  del  Rè  I>.  Hnrico  il  Secondo  . 

iy  Aggiungiamo  à quelle  mortalità 
quell’ancora  del  Pontefice  Bonifacio 
Nono  venuto  meno  in  Roma  il  dì  pri- 
mo d Ottobre  del  mille  quattrocento 
quattro , à cui  fu  tofio  dato  fucceflòre 
inno.  Innocentio  Settimo»  che  non  più  di  due 
vacue  anni,  e venti  giorni  foli  portò  il  trire- 
«dc  à gno#  Ciò  ftieghò  i Principi  Chrilliani  i 
ciò  No  ripigliar  di  nuouo  il  trattato  della  fofpi- 
y°  nel  rata  concordia  tante  volte  difmeflo.Nò 
40+1  vi  s’induceuadpartito  alcuno  i!  Pontefi. 
ce  Benedetto , tra  perche  confidaua  po- 
co nella  fua  caute  ,e  perche  fperaua  col( 
tempo  di  douer  reftar’all’emolo  fuo  di 
(opra;qui ndi  tuttoché  abbandonato  in’ 
gran  parte  da*  feguache  da*  partigiani,- 
à legno  tale,  cne gli conuenne ruggir 
più  volte  traueftito,  era  mingo  in  que- 
llo, & in  quell  altro  luogo, alla  mercédi 
chi  raccog!ieua,e  poneua  in  teluo, fchi- 
uò  nondimeno  quanto  pnorè  il  conci- 
lio generale  ,-  e lepropofirioni  d'aggiu- 
ftamento  ; infelice  ! che  pofleduto  dall - 
ccnzS'  ambinone, e dal  fallo  ogn’altracofa  dal 
fi"  di-  poùtificatain  fuori  ftimaua  vn  nulla . 
fende  1 6 E però  vero , che  la  fua  caufa  fù  af- 
Bcnel*  fai  d i fefa , e portata  auan ti  da  quel  V ìn- 
«kuo* , cenzo , che  al  cognome  prefo  dal  ferro 

accop- 
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accoppiò  coftumi,  e cariti  d'oro . Egli 
gran  miniitro,  c predicatore deli’Euan- 
ge/o  hauea  fulmini  nella  bocca,  e fuoco 
d’amor  diurno  dentro  del  cuore.  Usi  la 
Spagna  , che  vide  renati  nel  facro  fonte 

alle  lue  parole  otto  mila  Mori , e trenta- 
qtique  mila  Giudei , con  marauigliadi 
ciafcheduno,  cheiiupiua,  che  da  terrea 
no  si  iterile  fì  raccogneifemeflètanto 
feconda . ..Nella  fola Diocei? di PaJenza 
riduiìe  egli  a Chriftatanti Giudei , che 
il  Vefcouo  D.  Sancio  di  Roias,  che  tira*- 
uà  fo  maggior  parte  delle  fue  rendite^ 
dalle  decime  lolite  pagarfida  quella  na- 
cione  ribelle  a Dio  alia  menfa  Véfcoua* 
le , diuenuto  diricco  in  vn  tratto  poue- 
roihebbe  meilieri  di  ricorrere  al  Rè  per 
luiiidjo , che  in  vn  priuilegio,  che  a’  dr 
neftrr  ancora  rilegge,  gli  concedè  dal. 
regio  hico  vna  gjufta  entrata- 
1?  La  predicatione  di  queft’buomo  Sui 
Santo  era  accompagnata  da'  manifefii  ** 
legni,  e prodigi}  j rendeuaa’fordil’vdi- 
to>  1 andare  a’  zoppi,  la. luce  a’ ciechi,  la 
vita  a morti.  Verifìcoffi  di  lui  (grada 
nel  vero  marauigliofa,  edagli  Apoftoli 
,n  E01  non  ad  altri , che  d lui  per  quan- 
to io  fappia,  & al  gloriofo  Padre  San 
brancefco  Xauerio  conceduta  fino  d 
queir o<  tempo)  che  predicando  egli  nel' 
fuo  linguaggio  l’vdiifero,  come  predi- 
ci aPPQt<>neJ  proprio,  quei  di  natio- 
ni  ftraniere  Franceii,  CaftigliamMtaiia-  ' 
uh  Mori,  Barbari,  Per/iani . Hor  dunque 
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che  quefto  Santo  gloriai  fplendore  del 
la  città  di  Valenza  fua  patria  , & orna- 
mento (ingoiare  non  pure  della  Reli- 
gione Domenicana , ma  della  Chrittia- 
nità  tutta  fofteneflè  con  canta  colianza 
la  caufa  di  Benedetto , non  può  non  re- 
care à tutti  gran  marauiglia , nè  per  al- 
tra ragione  , che  perla  fua  autorità  fi 
tenne  ella  in  piedi  alcun  tempo  à legno 
tale  ,che  il  Rè  di  Caviglia  il  riconobbe 
di  nuouo  per  vero  Pontefice,onde  puo- 
te  egli  creare  D.  Pietro  di  Luna  Tuo  Ni- 
pote Arciuefcouo  di  Toleto , e Primate 
di  tutta  la  Spagna.  . N , t 

1 8 Cosi  tranquilli  » e ferem  ne  d’altro 
vermiglio  tinti  > che  di  quel  della  pro- 
pria luce,  correan  gli  anni  nella  Gatti- 
glia (otto  la  pace, che  da  gli  a(Falti,e  da’ 
tumulti  martiali  l'atticuraua.Se  il  Rè  D. 
Enrico  haueffe  hauuto  forze  più  ferme, 
corpo  più  Fano , ò fucceflòre , & ered^j 
della  corona  nulla  farebbe  mancato  al 
la  contentezza  , &alripofodi  quello 
regno;ma  e l;andar  tuttauia  peggiorare 
do  ne’  propri)  mali,  e’1  non  edere  ancor 
Nasica  padre  d’vnfolomafchio  era  vna  puntu- 
dgìo?  ra acuta  ai  cuoreamorqio  de’  Tuoi  vaf. 
uìnni  falli.  Vdi  finalmente  pietofo  il  Cielo  1 
do°dì  communi  voti , e preghiere  > perche  m • 
fantando , quando  fi  fptrauameno  > a 
?ci  dì  Regina  D.  Catarina , a*  fei  di  Marzo  del 
Mano  mine  quattrocento  quattro , nella  cic- 
1404.  tà  di  Toro , nel  inonaftero  di  S.  France- 
sco , diede  in  vn  felice  portato  alla  !u- 
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ce  vn  patto  » che  dal  nome  del  Rè  fuo 
ano  fu  nel  battemmo  detto  Giouanni  . 

Con  che  diluuiò  fopra  tutto  il  Regno 
vn  cosi  ltraordinario  contento, che  più 
non  ne  capiua  ne’cuori  di  ciafchedunoji 
ringra  Mangienti,  le  felle , i fuochi  di  giu- 
bilo per  quello  parto  chi  puònarrarli  ? 

19  Io  non  sò  qual’ Angelo  buono  in^  Rè  e» 
mezo  a tanti  contenti  , e gioie  fugge ri  P«do. 
alla  Regina  vn’attione  affai  Ghrilbana , "?  ** 
e degna  di  lode  . Chi  fi  ricorda  del  Rè  dèi  rò 
D.  Pietro  il  crudele,  ricorde  raffi,  ch’egli  tVo lì 
di  D.  Giouannadi  Caliro  ingannata  à Cr“de* 
titolo  falfo  di  matrimonio  , riceuèvn1®* 
fanciullo  dal  nome  della  madre  detto 
Giouanni . Coftui,morco,e  rinchiufo  il 
Rè  fuo  padre  dentro  vn’auello  fù  rite- 
nuto in  vna  cieca  prigione;  figlio  infeli- 
ce d’inf'elicifiimogenitore  pianfe  le  non 
fue  colpe  molti , c molt’anni  trù  le  tene-. 
bre,e  tra  gli  horrori;chi  più  d’ogtValtro 
il  compatì  tra  tante  miferie  fù  D.  £iui- 
ra  figlia  di  D»  Beltrano  Eri  le  Cartellano 
di  Soria  fuo  carcerieroi  cortei  d’animo 
tenero,  edelicato , cangiando  à poco  à 
poco  la  compaffione  in  amored’amò  di 
forte  , che  diuenuta  prigioniera  del  fuo 
prigione  » non  ne  fdegnò  le  catene  con 
confentimento  del  fuo  medefimo  pa- 
dre , che  non  hebbe  tanto  la  mira  alla 
difgratia  del  carcerato , quanto  alla  no-  j 
biltù,  & al  fangue,  lo  fposò  nel  carcero 
ifteflo,e  fcelfe  per  letto  de’  piaceri  il  let- 
to di  pene. 
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20  L’infelice  confinato  in  vn  fondo  di 
torre  abbracciò  volentieri  quel  raggio 
di  luce  * che , fe  non  gli  recaua  la  liber- 
tà,gli  alleggeriua  in  parte, e raddolciua 
la  feruitù  : gli  nacquero  in  quel  ferra- 
glio  dalla  fua  cara , & amata  moglie*# 
due  pegni  , volfi  dire  due  conforti  del 
fuo  dolore , D:  Pietro  , e D.  Coftanza  ; 
quelli:  tutto  che  allieui  delle  tenebre,  e 
degli  horrori  ad  ogni  modo  (otto  il  lu- 
firo  del  patrio  fangue  cominciarono  à 
rifpiendere  in  tal  maniera , che  n’heb- 
begelofia,  e difpetto  TifteflòRè;  nè 
tornandogli  à conto , che  dì  pedale  sì 
nobile  , egenerofo  refiafle  in  fiore  ger- 
' meglio  alcuno  ; fotto  le  mafllme  di  fia- 
to non  fempre  buonejprociirò  d’hauer- 
li  in  mano  ad  ogni  partito  ;;  gli  fù  faci- 
le afikurarfi  della  Cofianza, fanciulla  te- 
x nera,  e mal  guardata,  di  D.Pietronon 
gjà  che  con  la  fuga  fi  pofe  in  faluo . Sa- 
rebbe paruto  fierezza  efirema  incrude- 
lire contro  vn’innocente,  e pura  colom- 
bari contento  tarparle  l’alioblfgando- 
la  à vita  claufirale  tra  donzelle  à Dio 
confecrate  nel  monafiero  regale  di  San 
Domenico  di  Madrid . 

Morte.  2 1'  Di  là  ad  alcuni  anni  venne  à mor- 
tella. te  D:  Giouanni  nella  prigione  rinchiu- 
Ee  fedendo  nella,  fua  tomba  lefperanze  dei- 
la  libertà  egualmente , e dellacorona . 
o.pIc  POuero  Principe  quantofatebbe  fiato 
BJf  per  te  meglio  il  nafeere  da  vn  priuato  », 
‘ che  da  vn  gran  Rè  ; cu  muori  tra’  ferri. 

a D°°a  /- 
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perche  nafcefti  nell’oro , «perche  do  te 
ui  ambir  la  corona  fpofalli  il  carcere . 
-I?.  Pietro  vdfto,  che  la  Regina  D.Cata- 
wna  fua  cugina  hauea  dato  alla  Cafti. 
gli  a il  fuo  legitimo  erede,  à lei  ncorf 
perche  nella  commune  allegrezza  non 

Parrolt,l|f0r°  ' nW  LW?,Ìat0’8*’il  oidio" 
J Cvolfe  la  fore Ila  benignamente , & ad 

impetrargli  il perdono  del  non  fuòfJo 

da  Tuo  marito  il  tenne  nafeodo dietro 

ie  cortine  del  proprio  leito.  Entrò  tri- 

mercede.  Ella  prefa  roccafione.Mio  ’ 
finore  gli  diife  vi  chiedo  in  ° 
berta , e la  vita  di  mio  cugino 
2 2 Le  miferie , e l’eiilio  di  piti  d’vn’ 
no  pollono  hauere  a baftanza  pure 
jnlui  ogni  qualunque  ila  del  deli.  h 
pa  , o dell  ano , concedetegli 
pace  il  potere  viuer  tra’  fuoi,  eleruir 
ui  come  più  vorrete  da  parente,  òd“ 
feruidore  . Reftò  fofpefo  alquànmlì- 
1 imprenda  dimanda  il  Rè  Don  Enrico, 
ne  .contenendo  in  tal  congiuntura  di 
cofe  lafciarla  mefla  ; faccia/i,  le  diifé 
c.o  che  v’aggrada.  Sia  lì  qiieftagfqftitù’ 
o perdono  .come  vorrete  chiamaria.io’ 
nceuo  D.  Pietronelia  mia  gratTa , e da 
quell  bora  per  amor  voftfo  farò  n~ 
wrgl!  gl.  effètti  della  mia  demenza 
benignità  Haueua  dato  egli  appéna 
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à quelle  parole , quando  il  giouanetto* 
che  il  tutto  vdiua  j -in  habito  da  Cniela 
forti  fuori  dal  fuo  ridotto  , e tutto  riue- 
reuza  , & ollequio  fi  tè  auanti  a baciare 
la  mano  ai  Rè;  -glieli  porfe  il  Rè  con  f 
volto-allegro  aliai  benigna , e cortele- 
• mente,  & a poter  viuere damo  pari  « 
prouide  dell  Archidiaconato  d Al  arco*  , 
ne, indi  del  Velcouaco  d’Ofma,  per  viti- 
modi  Palenza. 

23  Gli  farebbe  fiata  molto  meglio  la  ! 
fpada  in  mano  > che  la  mitra  mtefta  ; la 
nobiità,e  chiarezza  del  fangue  non  ifcu-  * 
fa  le  colpe, ma  lappatela  dignità  Ve- 
fcouale  non  confacra  il  vitiq , ma  li  ti 
più  brutto;chi  miniftra  d gli  Altari, mal 
ferue  al  fenfo;  chi  è chiamato  alia  ditela 
dell’altrui  pudicitia  mal  tradifce  la  pro- 
pria; echi  profuma  gli  eterni  fuochi 
con  gli  odori  de’ tei  aromi,  dgran-,  f 
torto  gli  contamina  con  il  puzzo  delia 
lafciuia:  voglio  dire,  chcD.  Pietro  di  k 
nhA  Cartiglia  di  cui  trattiamo  non  portò  al- 
ne  dti  la  continenza  quel  rifpetto,  che  farebbe 
fiato  neceflario  d pcrfona  d’habito  lun- 
ftìgiia,  p0j  e paftor  dell’anime;  tu  dato  molto  a 
diletti  illeciti  ,e  fenfuali.  Da  D,  Maria 
dei  Re  Bernarda,  edavnatale  Ifabelladina-  ; 
5òP!r  tione  Inglefe  generò  quattro  match  1, 
crude»  D.  Luigi , D.  Alonfo,  D.  Sancio,  e Don 
Pietro , & altrettante  femine , D*  Al- 
donfa , D.Coftanza,D.  Catarina, D.  Ifa- 
/'  bella:  da  coftoro , e principalmente  da  » 
n Alonfo,  che  da  legitimc  nozze  die- 
de 
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de  fette  figli  a Ila  luce , riconofce  lafua 
difcendenza , & origine  !a  cafa  di  Cafti- 
glia  molto  piikhiara  per  nobiltà  > che 
per  titoli , ò per  ricchezze . 

24  Riuoltiamo  lo  itile  al  RèD.  Enri- 
co,che  tutto, che  abbandonato  dalle  fue 
forze,  e mal  condotto  dall’ordinarie  fue 
indjfpofà  ioni,nutriua  nondimeno  den- 
tro le  vene  vna  brama  infinita  di  libera- 
re affatto  la  Spagna  dal  giogo  indegno 
de’  Saracini  : e gliene  porgeua  in  quella 
Ragione  la  fortuna  vnabelliilìma  occa; 
fione  , hauendo  il  Moro  Rè  di  Grana- 
ta, contro  le  conuentioni*  & i patti  giu- 
rati nella  tregua  con  la  Cartiglia  > non 
fedamente  prefo  Aiamonte,  villa  porta 
alla  foce  deJGuadiana,  li  doue  mette 
capo  nel  mar  vicino,  ma  rompendo  per 
la  parte  di  Baeza  maltrattato  ancora  la 
gente  di  D<  Pietro  Manriquez  generale 
delle  frontiere,che  gli  vfeì  incontro, con 
la  morte  di  D.  Marcino  Sanchezdi  Ro- 
ias , di  D.  Alonfo  Dauolos , e del  Mare* 
fciallo  Giouan  d’Errera,il  perche  d far- 
lo pentire  di  tato  orgoglio  il  Rè  D*  En- 
rico in  vn’artemblea  vniuerfale  couful- 
taua  del  modo  di  farla  guerra, e di  fcuo* 
tere  tutto  dal  fondo  l'imperio  Moro . 

25  Sarebbe  nel  vero  purtroppo  feli- 
ce i’huomo , fe  ciò  c he  tal’hora  laggia- 
mente  difpone,  potette  con  egual  pron- 
tezza porre  ad  effetto  : ma  affai  fouen*»- 
te  allepiù  genercfe»  e nobili imprefey 
ò la  fortuna  ingiuriofa  $*oppone  , òla 
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Parca  fpietata  oftinatamente  contraffa. 
Promouaia;  il  buon  principe  alia  ga- 
gliarda gl'intereflì  di  quella  guerra , &. 
naueua  ridotti  già  dalla  fua  i Vefcoui  di 
Seguenza,  di  Palenza,e  diCarmona,D.. 
Federico  Conte  di  Traila m ara,  D,Enri- 
co  Marchefe  di  Villena  Maeftrodi  Ca- 
latraua  , fuccedutoà  D.  Gonzalo  Nu- 
nez_di.Gufmanodueanni  auanti  , D* 
.ili  Lopez  d'Aùalos  Cóteftabile  di  C&- 
(figlia, D.  Giouanni  di  Velafco,  D.  Die- 
goZuniga,  e’1  refto-de’  Grandi,  quiui  a- 
dunari,  quando  aggrauandoglifil’ordi- 
nario  fuo  male  il  coltrinfe  non  folamen. . 
te  à;  raccoma’ndar  il  pefo  della  Dieta  al 
fuo  minor  fratello.  D.  Ferdinando  , ma 
Morte  ad  abbandonare  affatto  la  vira,e’l  regno 
D.Emi  venédo  meno  a’  venticinque  di  Decem- 
bre  del  mille. quattrocento  fei , giorno 
1 dedicato  alia  nafcita  téporale  di  colui , 
che.eternamente in  cielo  nafce  beato. 

*6  Norrpaflaua  egli  ventifette  anni 
d‘età , de*  quali  n’bauea  regnato  Cedici, 
due  meli,  e.giorni  venti  vno  * . Rè, che  fe. 
haueffe  hauuto  le  forze  del  corpo  al  fen. 
no  , . & al  valore  eguali  potrebbe  para- 
gonarli co’  più  famofi  ; lafciò  di  D.  Ca- 
tarina fua  moglie  , il  Principe  D.  Gio- 
uanni,e due  Infante  D.Maria  e D Cata-' 
fina  pur  telfè  oataùl  fentimento,e’l  pia- 
to di  tutto  il  re^no , i cagione  della  fua . 
morte  » non  può  fpiegarfì.;  fu  fepellito 
nella  regai  cappella  di. Toletocoll’ha-. 
hito  del  Serafico  San  Erancefco , e potè  ; 

i ai  - dttS*, 
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dirli  , che  il  fuofepolcro  rinchiufecol 
fuo  cadauerogli  aftetei, & i cuori  di  tut- 
ti i Tuoi  vadali , che  piangeuano  morto 
vn  Principe , che  viuo  non  hauea  Ior  da- 
to mai  materia  alcuna  di  pianto, aggiu- 
gni,  eh  effendo  venuto  meno  nel  p;ù  bel 
fiore  de’  Tuoi  verdi  anni  vn  Rè  al  gouer- 
no  de!  Regno  si  necefì'ario , fi  vedeua  la 
Republica  lenza  guida , e fenza  rettore, 
efpofta  all’onde,  & alle  tempefte,  che  in 
fimili  occafioni  affai  fouente  fogliono 
folleuarfi . 

27  Fu  quefto  Rè  di  ftia  natura  affai  SuoF. 
manfueto,  affabile, liberale, bel  parlato-  k 
re,d’afpetto,prima  che  la  malatia  il  dis-  fa“o,e 
figurane , gentile,  e bello,  d’occhi  viua~  meKr,?<> 
ci , di  color  bianco,  & in  tutti  i Tuoi  a n- r e ** 
damenti  amico  della  maeftd , e della  de- 
cenza.Spediua  ambafeiadori  a’  Principi 
Chrilliani,&  a’Mori  tanto  vicini, quan- 
to-lontani  , con  difegnod’informarfì 
per  minuto  della  Simmetria  del  loro 
gouerno,  & approfittarfene  per  lo  pro- 
prio. E'  fuo  quel  detto  degno  d’efièro 
{colpir  o i caratteri  d'oro 'nel  cuore  de”  ' 
Rè  : Temo  molto  piulemaleditttomdel 
mio  popolose  he  l'armt  de'mtti  pernici , pi 
fua  prudenza  egualmente , e del  fuo  co- 
raggio darà  prou.a  badante  vn  fatto  , 
che  hora  foggiungo.  Ne’  primi  anni  del 
fuo  gouerno  trouàdofi  la  Corte  in  Bur- 
gos  era  fuo  paffatempo  la  caccia  delle 
quaglie, ouer  coturnici  ; trattenimento 
del  quale  più  d’ ogni  altro  iidilettaua. 

Come 
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Come  accader  fuole  allo  fpeflò  ichì 
mifura  Thore  non  con  gli  orologi) , ma 
co’  dipòrti  ; vn  giorno  aliai  più  tardi 
ded’vfato  ai  cafa  fi  ricoutò . 

28  Mentre  chiede  da  definare  gli  è ri- 
fpollo  non  eflerui  imbandigione  per  la 
fua  bocca  ; come,difs’egli,itarem  digiu- 
ni? & vn  Rèdi  Caitiglia non hauràtan. 
to  del  tuo  , quanto  batti  a trargli  la  la- 
me? tant’è, Sire, ripigliò  francamente  Io 
ipendùore  : à me  non  fo'o  manca  il  da- 
naro , ma  la  credenza  ancora  per  la  vo^ 
fìta  menta.  Marauigliato  il  Rè  di  cotal 
propottadiffimuiòperairhora,  evolto  , 
à colui  gli  dille;  tè  queftq  mio  gabbano 
compraui  Copra  vn  pò  di  caltrato,e  con 
elio , e con  le  coturnici , che  prete  hab- 
biamo  danne  da  definare;ranto  fù  fatto; 
reftò  impegnato  per  all’hora  il  gabba- 
no regio, e lofpenditore  iltefsolafciac© 
il  mantello, e’Itaio  temigli  à menta. Chi 
potrebbe  ciò  darli  i credere  d’vn  mo- 
narca Signore  di  tanti  popoli , e natio- 
ni?  ad  ogni  modo  il  racconto  è vero, nè 
v’è  tri  gli  Scrittori  di  quel  tempo  chi 
noi  racconti . 

29  Trà’ldefinare  gli  venne  detto,  che 
mentre  egli  fi  cibaua sì parcamente,  al- 
tri  dell’entrate  regali  banchettauano  al- 
la grande,e  sfoggiata  mence . Pallauail 
fatto  di  tal  maniera  ; l’Arciuefcouo  di 
Toleto , il  Duca  di  Beneuento,  il  Conte 
diTraltamara  , e quel  di  Medinaceli-,. 
Don  Enrico  di  Villena  , Don  Qiouan 

Ve- 


VeIafco,D.  Alonfo  diGufmano,&  altri 
Baroni,  e Grandi  di  quella  fatta  à pren- 
derti buon  tempo,  c viuere  lietamente  fi 
conuitauano  in  giro  tri  di  loro  nelle  lor 
cafe;  & appunto  in  quel  dì  medefimo  fi 
banchettata  in  vn  luogo  di  delitie  del- 
l’Arciuefcouo  di  Toleto  , che  dauail 
pranfo  al  redo  della  brigata  con  vna  no. 
bilitiima  imbandigione  ;al  tramontare 
del  Sole  il  Rè  traueftitod  vedere  co* 
proprij  occhi  ciò  che  pafiaua  fi  conaur- 
fe  al' luogo-dei  lor  cornuto  ; vide,nèfen- 
za  liomaco , vna  prodigalitd  fenza  mo- 
do, vna  fontuofità  fenza  termine  jofler* 
uòper  minuto  la  moltitudine  delle  vi- 
uanded’efquifitezza  de’  cibi;  vini, profti- 
rnharomati,  addobbi,  mufiche,  paggi  * 
(calchi  in  copia  non  ordinaria . 

30  Notò  particolarmente  i difcorfi* 
che  vi  ti  faceuano  trd  le  viuande,  à tem- 
po , che  la  lingua  al  tracannare  de’  vini 
ha  più  fdruccioli,e  menoi «toppi . Vdì* 
che  magnifìcaua,&  aggrandita  ciafche-. 
duno  le  proprie  entrate,  il  numero  défi- 
lé ville, che  pofl'edeua,  le  prebende,  e lc_j 
penfioni , che  tirata  dal  fifco , e dal  re- 
gio eratio,e  finalmente  le  tpefe,che  far- 
cela, gli  arredi,  le  mafiaritie,  i mobili,! 
vafsellamenti,  le  gioie,  & altri  arne/ì,  e 
fornimentidicafa;  quelli, e famigliami 
difcorfigli  accrebbero  (opra  modo  l’i- 
ra, e lo  fdegno  ; ritorna  alla  reggia  pie. 
no  di  fiele  ; la  mattina  tir  correr  vo C£j, 
chegiigrauetnente  inferrho  vuol,  aggiu- 


ftar  le  cofe  della  fua  cofcienza , e del  re- 
gno: accqfrono  di  buon  patio  quei  Si- 
gnori alla  Corterl 'importanza  della  fac- 
cenda è loro  vno  fprone  acutiflimo  al 
fianco  : giunti  fonoammeilì  foli lenza 
àlcun’altrodel  lorocorteggio,e  feguito 
in  vn’ampia,e  capace  fala». 

Afpettano.ini  buona  pezza,  atten- 
derido  à momenti  d’efter  introdotti  nel. 
le  più  feereteftan2e.de!  Rè,quandò  doT 
pò  lungo  afpettare  il  veggono  entrare 
nella  fai  a tutto  couerto  d'arnai:  > con  la 
fpada  ignuda  nelle  mani:  attoniti  aque- 
fta  vifta  , quali  in  qualche  teatro»  o lee- 
na, reftano  fofpelì  su  Tafpettatiua,doue 
andarebbeà  terminare  la  fauola  : alza- 
tili in  piedi  gli  fanno  la  debita  riueren* 
za:  il  Rès’alfide  nel  fuo  regai  trono  coti: 
faccia  tra  il  feuero,e  l graue  egualmente 
mifta.  Riuolto  all’Arcinefcouo  di  Io- 
leto  Monlignore,I'interrogo,quanti  Re: 

hauete  voi  a’  dì  voftri  co  noie  iuto  nella 
Cartiglia  ì dimanda,  che  fece  ancora  di 
roano  in  mano  d gli  altri  tutti, ch’erario 
prefenci  : Te  rifpofte  furono,  varie  grulla 
feti  de  giinterrogati  ; chi  dille  hauer- 
neconofciutidue , chi  tre,  chi  quattro,, 
chi  cinque  al  più. 

22  Come  puoteelTer  vero  quel , cno 

voi  dite,  ripigliò  il  Rè , quando  io , che 
fono  di  voi  molto  più  giouine  ne  cono- 
feo  ben  venti;  evedutili  quau  fuor  dile 
per  la.marauiglia , Così  va , ripiglio,  la 
Accenda , cosi  camina > voi  si,  voi  altri 

tutti. 
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tutti  fiete  i Signori , & i Rè  di  Gattiglisi 
a gran  danno  delia  corona  > e vergogna 
noftra  . Ma  farò  ben  io  , che  & il  vo- 
firo  regno  non  palli  auanti , & il  mio 
fcorno  qui  fi  rimanga . Su  via  foldati , 
accingeteui  à punir  cofioro  con  giuda 
pena  » Così  difs’egli,  & al  Tuo  dire  fi  ve- 
donoentrar  nella  /ala  icarnencicoirin- 
fegne , & iftromenri  di  morte , e dietro 
foro  ben  feicento  foldati  armati  di  tut- 
topunto, che  a quello  effetto  erano  fia- 
ti collocati  dierro  la  fala  . Quali  reftaf* 
fero  quei  Signori  d quello  fpettacolo 
il  può  ciafchedunoda  per  fe  meglio  in-* 
tendere,  che  dalla  mia  penna.  Pallidi* 
fmorti .tremanti  non  fa peuano formar 
parola. 

2 3 Ma  il  T oletano,  che  e per  fautori - 
ra  , e per  lo  grado  era  de  gli  altri  il  piu 
riguardeuole , buttatogli/! humiJmente 
a*  piedi  Io  fcongiura scaldi  occhi  a non 
voler  correre  tanto  in  fretta  in  materia 
così  importante  ; perdònaffe  all'igno- 
ranza , alla  fimplicitd , alla  colpa,  preq. 
dendo  da’colpeuoli.e  da’ pentiti  femen^ 
da, che  più  à grado  gli  fo/Te  fiata;  riftef- 
fo  ad  efempio  dell'Arciuefcouo  fup- 
plicauanoglialtri,  proftratiglifi  a’  pie- 
dis  e con  lufinghe,  e con  prieghi  fi  sfor- 
zauano  di  placarlo:  alla  fine  intenerito- 
fi  d tante  lagrime , e fourafatto  da‘  loro 
fconginri , s’indulfe  d conceder  d tutti  il 
perdono  d condìrione , che  gii  ponelTe- 
ro  nelle  mani  quante  haueano  cartella, e 
' terre# 


terre,  rimborfando  all’erario,  & alflCco 
regio  ciò  , che  gli  haueuano  in  molti 
anni  tolto  j conditione , che  fu  da  tutti 
volentieri  abbracciata,  sìThaueuail  ti- 
mor della  morte  renduti  molli , e pie- 
gheuoli  all'vbbidire . 

34  Si  confumarono  due  mefi  intieri  in 
vn’aflfare  così  importante, nel  qual  men* 
tre  i Grandi  ritenuti  nel  Cartello  di  Bur* 
gos  non  hebbero  la  libertà  d’vfcirne  , 
prima,  che  adempiflero  perfettamente 
le  loro  promette  : con  la  quale  attione 
per  verità  degna, che  ogn’vno  l’ ammiri 
fi  guadagnò  tal  credito , e tal  rifpetto  r 
che  fotto  niun’  altro  Principe  fi  porta- 
rono i Grandi  con  maggior  ofleruan- 
za,e  fommirtìone  col  loro  Rè:tanto  im. 
porta,  che  il  Rè  faccia  conofcere  a*  fuoi 
vaiteli!  vna  fol  volta  quel , ch’egli  può  • 
D’vna  fomigliante  anzi  più  rigorofa», 
giuftitia  diede  egli  faggio  in  Siuig  ia 
nelle  fattioni  , e tumulti  del  Concedi 
Niebla,e  D.Pietro  Ponce  di  Leon,doue 
à non  meno  di  mille  ripoltofi , e colpe* 
uoli  fé  pagar  col  fangue  la  pena  della.# 
loro  fellonia, e maluagità . Beneficò  l’e- 
rario regio  riformando  le  fpefe,e  le  do- 
nationi  inutili  à fegno  tale,  che  di  quel, 
che  gli  anteceflòri  hebbero  fempre  pe- 
nuria eftrema  , cioè  dell’argento,  hebbe 
egli  tanta  douicia  , che  fè  curtodire  ad 
vtile,  e prò  commune  vna  grandirtìma 
quantità  nella  fortezza  di  Madrid  . 

35  Così  con  far  che  palteflèro  per 
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buona  mano  le  regie  entrate,fcnza  feia- 
Jacquarleinprodigalitadi  , efpefein- 
confiderate, accumulò  egli  infiniti  tefo- 
; ri;  tefori tanto  più  pretiofi, quanto  non 
erano  arrugginiti , e tirati  al  fondo  da’ 
pefi,  e grauezze  delle  prouincie,  nè  dal- 
le lagrime  de*  vaflàlli], virtù  delle  più  fe* 
gnalate>e  delle  più  belle  di  quante  ador- 
nano il  diadema, & il  manto  regio. Hor 
terminate  le  cerimonie  del  fuo  morto- 
rio con  la  grandezza , che  conueniua  i 
tal  maeftà  , fi  congregarono  i Grandi  a' 
giurar  l'omaggio  , e l’vbbidienza  al  fuo 
fucceflore . Non  batteuano  tutti  i vole- 
ri , e pareri  ad  vn  medefimo  fegno,  nè  i 
tutti  tornaua  conto  l’afpettar , che  vn-e 
fanciullo  di  non  più  di  ventidue  mefi  ha- 
uefle  fpalleda  reggere  si  gran  foma  ; le 
tragedie  fuccedute  nelle  minorità  di 
più  d'vn  Rè  apportauano  à molti  hor- 
rore  , e fpauento-  Fù  Ietto  inpublico  dsi  rò 
parlamento  il  tefiamento  del  morto,  in  |™o°. 
cui  raccomandaua  alla  Regina  D.  Ca- 
tarina fuamoglie , & all’infante  D.  Fer-  tuio- 
dinando  ilio  fcatelllo  la  cura,  e pefo  del 
Rè , e del  regno , ordinando,  che  ne  gli  n dei 
efercitij  cauallerefchi  fofle  il  fanciullo  Giouà- 
iftrutto,  & ammaeftratoda  Don  Diego 
Lopez  di  Zuniga,e  da  D.  Giouanni  Ve- 
làfco > che  gli  affegnaua  per  maeitri , e 
moderatori . 

v 3 6 A D.  Paolo  Vefcouo  di  Cartagena 
CancellierodiCaftigha,  raccomanda-  . 
ua  l’iftruirlo  nelle  lettere  , enei  timor 


di  Dio,  (irto  d gl  i anni  quattordiciVqui- 
do  il  dichiarala  libero, e fuori  di  tutela. 
Aggi unfe  , che  niuno  di  quelli  fuoi  tre 
maéftri  s’impacciatte  punto  delle  co fe 
del  gouerno,che  volata  d ^pendettero  af- 
fatto dalla  difpoficione  di  fua  moglie, e 
di  fuo  fratelo  , fatto  cauto  cred’io  da* 
difordini  fucceduti  fotto  la  propria  mi- 
noriti , d cagione  della  moltitudine  de* 
gouernatori,e  de’  comandanti  ; ad  ogni 
modo  non  foddisfaceua  i tutti  quello 
teftamento , e*J  condannauano  molti  di 
mancheuole,e  fatto  troppo  all’ infretta? 
e palefemente  diCeuano , che  farebbe-# 
fiato  piu  efpediente,  che  l’Infante  Don 
Ferdinando,  non  come  tutore, ma  come 
proprietario  reggette  d regno  . Cofa» 
che  credeuano  haurebbe  eg  i rifiutata 
ad  ogni  partito  , tal’era  la  fua  modera- 
tione,grauita*e  modeftia.  Virtù  che, co- 
me nelle  cofe  ciuili  accade,ciafcheduno 
veftioa  di  quel  drappo,  che  al  fuo  genio 
più  s’affaceua  ; chi  i’appellaua  timidità, 
chi  lentezza,  chi  ttrettezza  dn;uore,chi 
irrefo!utione,chi  dappocaggine . 

37  L’attenza  della  Regina  dimorante 
ail’hora  in  Segòuia,  doue  tutta  couerta 
à duolo  co*  fuoi  pargoletti  figliuoli  , 
metta  del  prefente,  foliecita  dei  futuro  , 
fi  tratteneua  , daua  luogo  d quelli  di- 
morfi. Finalmente, conuenendo  venire 
à qualche  deliberat ione , e partito  in^ 
ogni  maniera,  fi  accordarono  rr4  di  lo- 
di  dare  vn  leggiero  attalto  alla  cq. 
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Ttanza dell’Infante  D<Ferdinando,fe  per  d ruì 
anuentura  ventile  lor  fatto  di  vincerla . L^rz 
e Soggettarla  al  loro  piacere . Prefe  la_,  io!uV. 
mano  Don  Rui  Lopez  Daualos»  che  tra  ,f°rr 
per  l’autorità , che  teneua  di  Contefta-  « o- 
bile  ,eperellerlì  più  de  gli  altri  dichia- 
rato  in  quella  materia  , guidauapoco  ad  ac- 
men  che  tutto  il  trattato , e dopò  qual-  ?**£?. 
t:he  ragionamento  in  fecreto , in  cui  lo  g®, d * 
ritrouò  Tempre  collante  , e fermo  nei  gin.* 
luo  primiero  rifoluto > & oftinato  Nò, 
per  maggiormente  animarlo,e  fcecnar- 
gli  parte  deila  vergogna  4 che  per  au- 
uentura  incontrar  potala  ne!  dir  da  per 
fe  Hello  di  si  in  vna  cola , che,  benché 
Sommamente  neirinterno  del  cuore  da 
lui  bramata  , haueua  nondimeno  nel  di 
fuori  vn  non  sò  che  di  ripugnante  , e 
contrario  alla  fu^i  modelliate  profelfio. 
ne  di  moderato, così  parlogii  vn  giorno 
in  vna  publica  conferenza . 

3 $ N°i  qtiì  prefenti  Signor  Infante , 
v’inujtiamo  alla  corona  di  <~aaiglia,co. 
rona , che  hà  tanti  anni  ornata  la  teda 
de’vollri  ani,  di  vollro  fratello, di  vollro 
Padre;  J’inuicoèà  vpidi  gloria,  d’vtile 
( al  regno > a’  popoli  di  foddisfattione,  e 
di  gullo  Kifiutarete  voi  vna  offerta  sili- 
t beraie  ,asì  certa,  alla  quale,  d dir  il  vero, 
altro  non  manca,  perche  fi  termini  con 
f applaufo , che  il  vollro  confenfo,  che  il 
voi  irosi.  Vi  lafciarete  vfcir  dalle  ma- 
ni vn  occalìone  sì  beila  di  comandare, 
che  lenza  fatica , fenza  perigli , fcnzai 
i,  - ' San- 
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fangue  vi  viene  incontro  ? quante  mor-  j 
tipquanti  trauagli?  quanti  fudoriPquam 
te  fpefe  è coftato  ad  altri  quel  diadema, 
che  voi  con  vii  fo!o,e  dimezzato  si  com- 
perar potrete  ! non  hanno  le  noftré  pa- 
role lufinghe,  ò frodi,a  voi  fià  il  render- 
le efficaci , & operatiue  ; fe  v’è  di  traua- 
gliofouerchio  l’aprir  la  bocca , chinate 
il  capo , e’I  coroneremo  noi  con  le  no- 
lire  mani . Salire  al  trono  per  mezzi  in- 
giuri, per  vie  furtiue,fiafi  pur  co  fa  irra- 
gioneuole , e da  fuggirli  : I’eflerui  però 
folleuato  dalle  fpalie  de' popoli  , e de* 
vaflaili  fu  fempre  honefto,  e’1  rifiutarlo 
potrà  parere  anzi  viltd , & infingardag- 
gine, che  temperanza,  ò moddiia  . 

• 39  I principi)  de’  regni , e de’  princi- 
pati danno  a diuedere  aliai  chiaramen- 
te , chegiuftalebifogne,  eroccafioni 
può  coglierli  lo  fcettroad  vno  , e darli 
ad  vn’alcro . Nelle  fafce,  e nelle  cune  del 
mondo  terreno, e pargoletto  non  v’eran 
regni, non  v’eran  Rè.  Viueuano  quei  prù 
mogeniti  deftempOje  della  natura  fpar- 
lì  per  le  campagne,  e per  le  forefte  non 
difefi  dalle  mura  delle  Citrà , ma  afficu- 
rati  dalla  propria  innocenza,,  e fempli-  i 
cita;  il foggettarli ad vn capo folo ciò  j 
fu  quando  crefciuti  i viti)  nó  era  la  giu- 
fttcia  feudo  ballante  à difendere  i buoni  | i 
dall’infolénze  de’  fceleratùper  concorde  1 
volere  de’  popoli  radunati  s’eieflero  all*- 
hora  i Principi, & i Monarchi, e la  Mae- 
ftdiChe  non  haueua  veduta  ancora  la  lu- 
ce, ri- 
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: ce , richiamata  dall’ombre  delia  cene- 

* ‘ brofa  Tua  notte,  fù  collocata  ne!  trono  : 

, doue  però  non  fedette  ella  con  quefta 

legge , che  pafsar  douefse  fucceffiua- 
L.  mente  da’  padri,  a’  figli , buoni, ò rei,ch’- 
t.  efli  fi  fofsero,  ma  librata  fu  l’alidella 
giuftitia  iui  fi  conduceu3,oue  hauea  piu 
di  merito , e meno  d’ambitione . 

' 40  La  violenza  , e la  forza  la  coftrinfe 

* a mutar  tenore, diuenendo  patrimonio, 
& eredita’  quel  > ch’era  prima  elettione , 

ò e dono  de’ popoli,  a gran  pregiudizio 
L-  de’  regni,  che  fouente  fotto  vn  capo  de- 
Ì0  bole,  epocofanoaglieftremide’mali 
‘ reftan  foggetti . Non  è però  queft’vfan- 
15  zasifacrofanta,  che  non  fia fouente  le- 
, cito  l’appellarne  ; nè  la  Spagna  sì  inuio- 
^ labilmente  l’ha  riceuuta,  che  non  l’hab- 
bia  fatta  più  d’ vna  fiata  reftar’addietro  : 
e per  non  valermi  d’efempi  dalla  noftra 
jj  memoria  molto  lontani  , òftranieri. 
jji  Mprto  il  Rè  D.Hnrico  il  primo  fenza  fi- 

* gliuoIi,douea  di  ragione  fuccedergli  D. 
Bianca , Tua  forelte  maggiore,  maritata 

m in  Francia  con  quel  fourano  ; le  fù  però 
‘ antiporta  D.  Berengaria  la  minore,  per 
j.  non  venire  fotto  il  dominio  Francefe:al- 
) Tirteflò  modo  D.  Sancio  il  brauo  figlio 
.1  minore  d’Alfonfo  il  Sauio  la  guadagnò 
j per  la  mano  a’nipoti,figli  di  D.Ferdina- 
, do  della  Cerda  fuo  maggiore  fratello . 

41  Mi  direte  fon cofe antiche;  fiafi, 

> quantunque  non  portano  a buona  ra- 
. £101le  appellarli  tali  ; che  direte  del  Rè 

L D.Enri- 


D.  Enrico  Secondo  voftro  auolo  è forfè 
antico  ? ma  egli  tolto  il  regno  al  fratel- 
lo , ne  fpoglió  gli  eredi,  eperfe  ilriten- 
ne,tutto  perche  i popoli  ve’l  chiamaua- 
' no,&  i bifogni  della  Republica  il  richie- 
deuano.  Viue  alprefente,  e pacifica- 
mente regna  il  già  Maeftro  d’ Auis  » no- 
ia il  Rè  di  Portogallo  Gwuanni  il  pri- 
mo i epurecoftui  fpogliata  la  nipote» 
rigettati  i Tuoi  fratelli  legitimi  s’ha  vlur- 
patala  corona  della  Lufitania,fe  con  ra, 
gione,  ò vero  à torto  non  e luogo  que- 
ito  da  definirlofil  certo  è,che  fino  a que- 
fi’hora  contro  tutto  lo  sforzo  della  Ca- 
ftiglia  fe  l'irà  difefa  ; vicinamente  le  due 
figlie  di  D.  Giouàni  Rè  d’ Aragona  fono 
fiate  fpogliate  dell’eredità  del  padre , e 
n’è  fiato  inueftito  il  Rè  D.Martmo  fra- 
tello del  morto:  nò  eflendofi  ftrette,e  le- 
gate le  volontà  de*  popoli  di  maniera, 
che  non  pollino  taluolta,  ciò  richieden- 
do il  ben  publico, mutarli, & iui  fermar’*, 
il  chiodo,  ou’è  maggior  labifogna. 

42  Se  chiamammo  alla  corona  qual- 
ch’indegno, qualche  ftraniero,  farebbe 
la  noftra  rifolutione  biafimeuole , e ver- 
gognofa,ma  chiamàdo  voi, che  liete  vn 
viuo>e  nobil  germoglio  della  regai  pian- 
ta de’  Rè  di  Cartiglia, che  viuendo  anco- 
ra il  Rè  D.  Enrico  voftro  fratello, hauete 
hauuto  tanta  parte  nel  gouerno,chi  po- 
trà ripigliarne  ? malfimamente  corren- 
do manifefto  rifchio  di  perderli  tra 
teprocdle>che  le  fouraftano,la  nauicel- 

la  del- 


Ja  della  Republica , fe  le  conuerrà  affet- 
tare, che  vn  fanciullo  di  pochi  mefì  le 
porga  la  mano  per  liberar!a.Mirate,che 
non  vi  s’attribuifca  à fupcrbia,  od’a  co- 
dardia il  non  gradire , non  conofcer 
raffretto  di  tanti , che  vi  fcongiurano  à 
voler  Ioroconceder  l’honore  d’eflèr  vo- 
lfri  fudditJ,  e feruidori . Non  e cofa  del 
vofiro  coraggio,  del  vofiro  fangue  lo 
sfuggirle  moleftiedel  comandare, l’ab- 
bandonar fa  patria  commune , che  fup- 
plicheuole , e nutrente  ricorre  fotto  l’- 
ali della  voftra  protettione  ne’fuoi  mag. 
giori  bifogni  ; niouaui  pietà  de’  foura- 
ltanti  perigli , e date  a noi  vn  Rè , quale 
dalla  vofira  conofciuta  bontà , e valore 
ne  vien  promeflo . 

4?  Qpì  pofe  fine  il  Contefiabile  al 
fuo  parlare.al  quale  applaudendo  gli  al- 
tri , quali  haueifero  vinta  la  lite,  fi  fero* 
no  tutti  auantijfuppJicando  ciafchedu- 
no  dalla  Tua  parte  l’Infante  con  Scon- 
giuri, e preghiere  ad  accettare  l’offerta 
della  corona  : non  mancando  chi  con-, 
profetie,  & oracoli  d ciò  accomodati 
cer  calie  indnruelo . Egli  nulladimenoì  infan. 
d opò  d’hauer  tuttibenignamentèvditi  £5?“ 
con  (erribiante  modello,  e Iieto»talealle  [^‘td3<> 
joio  preghiere  diede  ri ff  offa. Miei  cari,  ii1Uco. 
non  è a mio  fentire  sì  dolce  , e faporita  canfta,*1 
cofa  il  regnare , che  debba  cómprarfi  i gUa." 
prezzo  di  mormoratione , e d’infamia  ; 
io, le  Ja  corona  di  Ca/iiglia  mi  folte  fia- 
ta data  dal  C^lo  per  diritto  di  ragione, 

L a che 
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che  me  ti’efclude,  non  farei  cosi  fchiiio, 

rhe  volefli  allontanar  dal  mio  capo  vn 
donato  fregio:  manon  potendoacqul- 
fiarla  fenza  torto  manifefto  di  mio  ni 
note  deuo  darne  lontano  per  ogni  y er- 
JL  Che  fi  direbbe  di  me  > fefpogbaffi 
vn’ innocente,  vn  par  goletto;  y ^ W ° - r 
mio  fratello  delia  fua  eredita  ? fe  tradii 
fi,&  abbandona®  ne*  fuoi  tnaggiori  bi- 
foeni  vna  pouera  Regina  vedcua , e 
voliera  à tempo  > che  tutte  le  ragioni 
diurne  > ’&  humane  m’obligano  a 

dlfòta?che!e  guerre, che  voi  preten- 
dete  con  quella  mia  elettione  sfuggire 
ve  le  Carette  addollo  con 
rredete  voi  che  non  vi  farebbono  di  co- 
« rn  rhe  (otto  quello  pretello  amareb- 
bonò  chiamarfi  i difenfori  del  diredato 
portando  in  campagna  il  ferro,  e 1 vcci- 
Foni  ? eh  che  non  lono  cotelli 
degni  di  voi , degni  di  me  ; gMÒfcola 

buona  volonta,lhntentione,l  affetto  v - 

ftro , ma  non  n’apptouo  il  partito , e a 

dimoftrarui,che  non  fug^  rifc^o  faj 

tiga  fatò  tutore  del  % P°nGiouanm 
tutto  audio,  che  farei  fe  folli  Re-  do- 
pò la  quale  rifpofta ordino 
fero  lidi  feguente  tutti  1 Prelatw : Gran, 
di  dei  Regno  nella  cappella  di  Don  l le 

«oTenorio  polla  nella  catedraled 

Toleto  à fine  di  giurare , e £aju»r «« 
nouello  Principe.  Erano  già  adunati, 
• quando  il  Conteilabile  , a prouar  à 
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o,  tmono  fe  per  auuentura  haueffe  muta-  v 
?a  to  proponimento,  gli  dimandò  Ja  Te- 
li* conda  volta , chi  volea  fofle  dichiarato 
l per  Rè?  Chi?  rifpofe  egliall’horaad 
t*  alca  voce  » e con  occhio  bieco  : D.  Gio- 
ÀS  uanni  Secondo  mio  nipote  r figlio  di 
là  mio  fratello  ; egli  è il  voftro  Principe,  il 
li  voflroRè. 

ti  45  A quelle  parole  furono  toflò,  giu- 
fe  fta  l’vfanze , folJeuace  in  alto,  e fpiegate 
oj  al  vento  le  bandiere,  e Tinfegne  del  nuo- 
to uo  Rè, e le  trombe  il  publicarono  a gran 
Tuono  Rè  di  Caviglia, non  pure  in  quel- 
li l’adunanza,  & in  quella  città,  ma  di  ma-  d.gi& 
à no  in  mano  per  tutto  il  regno . Gran  ri-  J?cacn0n*. 

# putatione , e gran  gloria  fi  guadagnò  1*-  do  r# 
$ Infante  D.  Ferdinando  rifiutando  con  Jj6u«I 
to  tanta  oftinatione , e colfanza  ciò,  ch’al- 

$ tri  a ferro.&  a fuoco  tutt’hora  ambifce: 

# quel  Tuo  magnanimo  fprezzo  più  gli; 

[gli  fruttò , che  gli  haurebbe  fruttatoi’iìfef- 
$ fo  regno.  Saprà  Diotrouar  corone  non 
io,  afpetcate  per  circondarne  le  tempie  a 
fl  colui, che  col  rifiuto  fe  n’è  renduto  mol- 
^ to  più  degno.  Haurà  egli  pochi  imita- 

)Dj  tori  della  Tua  generofità  , ma  quanto 
i0,  quefti  faranno  meno  , tanto  farà  egli 
f tempre  da  più.  Eran  tutte  le  bocche  pie-  ' 

jj,  ne  delle  fue  lodi  ; e quelli  il  celebrauano 

ie’  maggiormente,  che  l’hauean prima», 

^ efortato  a fare  il  contrario.Tanto  è ve- 
iil  ro,che  la  virtù  ha  vn  coral  luftro,e  fplen- 
j}  dorè  in  faccia , che  ancor  chi  non  ne  fe- 
dii gue  forme  ne  ammira  il  guardo . 

L 3 46  £ 
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4 6 E fù  Pattfone  tanro  pili  ifluflrc-i» 
quanto  il  fratello  in  queft’vltimo  di  fua 
vita  noi  miraua  aliai  di  buon’occhio , d 
cagione  di  non  sò  quali  fallì  rapporti  di 
quei  , che  cercati  d’auanzarli  nell’altrui 
gratia  con  la  difgratia , e caduta  altrui . j 
E però  vero»  che  pochi  giorni  prima 
della  fua  morte  riconofciutane  l’inno- 
cenza gli  reftituì  tutta  la  fua  beneuolen- 
za , & affettione , contentandoli  di  van- 
taggio , che  D.  Maria  fuafìglia»  su  la 
cui  tefta  haurebbe  potuto  per  auuentu- 
ra  cader  la  corona  della  Cartiglia  » lì 

Nozze  maritalle  con  D.AIonfo  primogenito 

J,  dell’Infante,  matrimonio  molto accer- 
tato , non  pure  perla  buona  corrifpon- 

*nten<  denza  de’  due  fratelli;  ma  molto  più  per 
perdi,  la falutedi  tutto  il  regno,come  glieffer- 
eScf-ti  d fuo  tempo  faranpalefe  . Quanto 
Marta*  gran  Rè  farà  Alfonfo.  quanto  gran  Re-  , 
Si  Rè  gitia  D.  Maria , non  li  cape  l’Aragona  » 
Aitila'» non  Sicilia, l’inuita  il  canto  delle  Sire- 
* nè,  e Napoli  àfua  gran  gloriatene  loro 
diademi , e manti  regali  ; ma  di  ciò  mi- 
conuerrd  ragionare  à fuo  tempo  più 
lungamente , in  tanto  mentre  la  Calli-  ' 
glia  perde  il  fuo  Rè  , P Aragona  perde 
ancor’ella la  fua  Regina 

47  Venne  meno  quella  Princfperta  a*  1 
Morte-  ventinoue  di  Decembre  del  mille  quat- 
Regfna trocento  fette  con  fentimento  del  Rè 
d’^ra-  fuo  marito  , e di  tutto  il  Regno  in  Villa 

K, na  Regale  . Madre  già  di  ben  quattro  figli, 
»4pz.  di  D.Diego,  di  D.Giouanni,  di  D.Mar-  > 

gari- 

O • XX 

M HB3  P?- 


Jt 

in 

i 

& 

IH 

li, 

t 

I» 

fl 

t 

Di 

3 

,1 

i 

t 

3 


ir 

i 

!t 

tf 

P 

I 

ii' 

£ 

l’ 

t' 

le 

k 

il 

r* 


Z*pro  T’erigo . 247 

garita , di  D.  Martino  Rè  di  Sicilia;  non 
lafciò  in  vita  fuor  che  queft’vno , che 
troppo  occupato  nel  pacificare  i torbi- 
di di  queinfo’a  quanto  fi  rendè  piu  de- 
gno d’immortaliti  tanto  potèfehiuar 
meno  vna  preda  morte.  Ritorniamo 
all'Infante  D.  Ferdinando  , che  abboc- 
catoli in  Segouiaconla  ReginaD.Ca- 
tarina , conuocò  iui  di  nuouo  a fua  ri- 
chieda i Grandi  ad  vn*afsemblea  gene- 
rale, nella  quale  primieramente  deter. 
minoifi,  che»  così  bramando  ella,refta£ 
fe  alla  madre  la  cura  d'educare  i!  Rè 
bambino,  con  vna  ricompenfa  pecunia- 
ria àcoloro , a’  quali  l'hauea  raccoman- 
dato nel  fuo  tefiamento  il  Ré  D.Enrico: 
appretto  fi  decretò  laguerracótro  Ma- 
ri fatto  gli  auipicij  dell'Infante  D.  Fer- 
dinandòjè  ciò  in  tempo  che  tri  la  Regi» 
na,e  lui(come  accader  fuo!e,doue  molti  , 
bau  mano  al  gouerno)  nacquero  pian 
piano  non  sò  quali  diffidenze , e fofpet- 
ti , à legno  tale,  che  fi  diuifero  tra  di  lo-  < 

ro  le  prouincie,  e'I  comando . . - 

48  Prefe  per  fe  l'Infante  ramminiftra- 
tione  di  Cartiglia  la  nuoua,.  ed’alcune 
piazze  ancor  della  vecchia,  ilreftante 
della  quale  reftò  fotte  ladirettione  del-  Dlf 
fa  cognata.Non  mancano1  mai  nelle  cor.  no 
tiperlbne.che^apputo  come  le  pecchie,  Jjjjj 
facendo  moftra  di  portarui  siile  Iabra  il  Ferd*- 
mele,  v’attaccano  il  punciglione  al  cuo*  JaiilTe 
re  : alcune  di  queft’anime  nere  pili  della 
pece,  fufurrauano  alla  Regina>  che  rin-  giu.’ 
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Fante  D.  Ferdinando  farebbe  flato  vn«. 
giorno  fatale  a fe,&  a’  figli, 'correa  voce» 
che  vna  buona  parte  di  quefti  grilli , e 
fofpetti  eran  polli  in  tefta  alla  Regina 
da  vna  Dama  fua  fauorita , e partecipe 
del  gouerno , detta  D.  Leonora  Lopez, 
che  per  mantenerli  nel  pollo  della  fua 
gratia  cercaua  farne  difgratiataménte 
cader  rinfante, della  cui  deftrezz3,&  fa- 
gacità  viueua  fempre  fofpetta;  comun- 
que palfafl’e  il  fatto,  Mnfante  diuife  con 
eflo  lei  le  prouincie  , e mandata  la  fua 
moglie, e figli  à Medina  del  campo, par- 
tì per  Villategale  ad  attendere  piu  d’ap- 
predò  alla  guerra  córro  Mori , gli  euen- 
ti  della  quale,  come  fono  per  ordinario 
quelli  di  Marte , furono  così  vari) , che 
non  mi  tratterrò  molto  nel  riferirli» 

49  Fù  ripigliata  da’  nollri  Aiamonte , 
difefa  Baeza  , mantenuta  coraggiofa- 
mente  Faen,  & incalzato  il  nemico  à fe- 
gno , che  dimandò  da  per  fe  ftelfo  il  be- 
neficio di  quella  tregua , che  hauea  po- 
co prima  fpregiato , & haùuto  d vile  fu 
v condefcefo  alia  dimanda  ad  iflàza  della 
Regina,  che  di  fua  natura  timida, e pau- 
rofa,  non  amaua  punto  la  guerra,  onde 
vennero  a ceffare  J’hoflilird có  la  tregua 
vc"u.  giurata  di  otto  mefi  foli.Di  quefto  tem- 
d.  ai!  po  per  non  sò  qual  fortuna  buona, ò rea 
d?Lu.  “ella  Cartiglia  venne  in  Corte  D.Pietro 
naaiia  di  Luna  Nipote  di  Papa  Benedetto , da^ 
di°ca.  lui  creato  Arciuefcouo  di  Toleto , por* 

* incisa»  tando  feco  dalI’Aragona  Aluarodi  Lu- 
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n na  fiio  parente,  di  cui  pur  troppo  nell-- 
ce»  auuenire  ne  conuerrà  fauellare,  il  di  lui 
( Padre  del  nome  ifiefiò  del  figlio.  Signor 
ni  di  Cagnete,  e di  Iubera  1 hebbe  fuori  di 
pe  • matrimonio  da  vna  cotale  Maria  Ca,- 
ghetia,donna  di  cui  haurcfti  còdifficol- 
fa  eà  ritrouato  ò più  bel  a,  ò mcn  pudica . 
t®  50  Da  quatti  o nó  già  mariti,  ma  drur 
ili  di , nè  de’  più  nobili  della  Spagna  gene- 
® rò  quattro  figli , vno  detto  D.  Giouan- 

0 ni  di  Cerezuoia  dal  Gouernator  di  Ca- 

lli gnete  ; due  Martini,  da  vn  pecoraio  Pv* 
f no , l’altro  da  vn  contadino  ; & il  nofiro 
l>  Aluaro,che  da  principi;  si  baffi  falfe  all'- 
oc altezza, che  poi  vedremo.Fugli  dato  nel 
1 ti  battefimo  il  nome  non  già  d A!uaro,ma 

è di  Pietro , & affettionandofi  il  Pontefice 

Benedetto  alla  fua  difpoftezza,e  viuaci- 
U tà,  volle, che  nella  Gófermatione  lafcia- 

ij  to  il  nome  di  Pietro  prendeflè  il  pater- 
fc  no  d’Aluaro  ; giunto  in  Cartiglia,  e pre- 

* Tentato  al  Rè,  che  no  haueua  ancor  fen-- 
v no  da  farne  il  faggio, fù  fatto  fuo  came- 

1 riero  d’honore  ; e fugli  quefio  il  primo 
Hi  gradino  per  montare  à quella  grandez* 
u-  za,  che  farebbe  fiata  prodigiofa,fe  non 

hauefle  hauuto  per  termine  il  precipi- 

* > tio.LafciamoIo  in  canto  crefcere,fin  che 

.finalmente,  giufia  l’vfanza  della  Luna 
i del  fuo  cafato,  venghi  à mancare:  e cer^ 

0 to  chi  vorrà  ofleruare  gli  andamenti  di 

1 quefto  nouello  Seiano,il  vedrà  appunto 
quafi  vna  Luna  crefcere  al  tondo  d’vna 
pieniffima  sfera  > e pofcia  pian  piano 

, t S venir.-* 
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venirne  al  nulla  fin  che  redi  orma  appe~ 
na  di  Tua  grandezza . 

5z  Diamo  vn’occhiata  alla  Scarna, 

che  eidtant*anni  (traccia, e.  diuide  1 vni» 

td  del  corpo  di  Chiefa  Santa.  Correa  1 - * 
anno  quattro  cento  noue  (opra  del  mil- 
le,quando  fianchi  i Cardinali, & 1 Padri 
congregati  dopò  molte  lunghezze  in-» 
Pifa  ad  vn  generale  concil  o,  di  appetta- 
re in  vano  i due  Pontefici  Benedetto  » c 
Gregorio  fucceduto  ad  Innocentino,  che 
- compari  (Vero  à deporre  il  Ponteficato , 

& à dar  la  pace  al  la  Chiefa, li  1 pigliaro- 
no entrambi  della  dignità  Pontificia  di- 
chiarandoli depofii , e caduti  dalla  (ede 
di  Pietro,  e creando  in  lor  uogo  Som- 
mo Pontefice  Pietro  Pilargo  Candiotto  1 
Frate  minore  Cardinale, Si  Arciuefcouo 
Aief.  di  Milano  , l’appellarono  A'effandro 
oSmo  Quinto,che  fù  vn  rimedio  affai  peggio- 
p**®  re  del  male  ifteffo , non  togliendo,  e an-  • 


fpaccia  per  il  legitimo  » e tira  dalla  (ua 
parte , giufta  la  fu  a portanza , le  trava- 


gliate membra  dell’afflitta  Chriftianica,.  j 


iBrincipi  fon  diuifi,  i Popoli  trauaglia- 


Libro  TerTo . 2?r 

3JK-  ri,  fofpefi,tiraneggiati,e  in  tanti  ondeg- 
giamenti,e  tempefie  la  nauicel'adi  Pie- 
% tro  fi  vede  vicina  alperderfi,&  annegar- 
mi fi. E quantunque  il  nuouo  Papa  Aleflan- 

il’  dr.o  Quinto  non  compifle  vn’anno  m- 
à tiero  del  Tuo  Papato  , hebbe  nuli  adirne^  BaIdat 
no  fucceflòre  Baldaflar  Corta  Napoli-  far  co. 
% tano  > Cardinal  di  Bologna,  fotto  nome  f0a£o* 
sa  di  Giouanni  vigefimo  terzo, huomo  de-  «anni 

j,!  firo,  diligente,  ardito,  e di  vari)  partiti , S» 
,(i  non  Tempre  buoni,  fortunata  nel  Pon- 10  • 
i!;'  teficato  del  Tuo  predecdfore , nel  quale 
ip  hebbe  afsai  buona  mano, infelice, e sfor- 

ni tunato  nel  proprio , in  cui  perde  alla  fi-  - 
ia  ne  il  triregno , e la  dignità . 

0 54  Reggeua  in  tanto  la  Cartiglia  lTn- 

::  fante  D.Ferdinandocónafsaibuon'or- 

a dine, e buon  indrizzo  à cagione  della  Tua 

\ i molta  fuffkienza,e  capacitale  no  quan. . 

fri  to  D. Diego  Lopez  di  Zuniga,  e D Gio-  ^ 
i>  uan  di  Ve  afco.aderenti  della  Regina  le: 

».  rtauan  Tempre  all’orecchio , configlian- 

1 dola  ad  hauer  gli  occhi  aperti  fopra  il 

j cognato,Ia  di  cui  molta  autorità, e pof- 
i fanza  potea  facilmente  degenerare  in-, 
i tirannia  JU  contrario  D.Federico  Con- 

te di  Trartamara  figlio,  che  fù  di  D.Pie- 

'S  tro  già  Contertabile di  Cartiglia , per- 
fuadeua  all'Infante  il  porre  à.quefti  due 
le  mani  addofso3articurandofi  delle  loro 
perfòne.  Rade  volte  i fecreti  delle  Corti 
non  fi  fan  publict  ,,auuifati  idue  di 
; - querto  trattato  fi  pongono  per  tempo- 

ai  couerto  con  qualche  fentimento  della*  ' 
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Regina , che  continuamente  fi  querela  * 
ua , che  gli  foffero  tolti  dal  fianco  i Tuoi 
più  affezionati  configlieri . Parole  alle 
quali  procuraua  il  cognato  di  fodisfare, 
affiorandola  fedelmente  dell’innocen- 
_ za  de’  fuoipenfieri. 

5 5 Era  nel  vero  l’Infante  D Ferdinan- 
do di  coftumi  sì  amabili,  di  maniere  co- 
sì gentili , che  non  hebbe  a’  Tuoi  giorni 
de  li’ f lì  cguale>  Il  rendeua  altresì  riguardeuole 
DnFcr  vna^a  > e nnmerofa  pofteriti  di  ben 
dina"  cinque  m afe  hi , cioè  D.  Alónfo,  che  fu 
do  fu.  poi  Rè  di  Napoli;  D.Giouanni  Padredi 
D Fernando  il  Cattolico,  D. -Enrico» IX 
Sancio,D.  Pietro,  che  furono  poi  chia- 
mati gl’infanti  d* Aragona  , e di  duo 
femine  D.  Mirice  D.  Leonora  . Vaca- 
rono a tempo  di  fun  reggenza  due  Mae* 
(frati  > quello  d’Alcantara  per  morte 
di  Don  Fernando  Rodriguez  di  Villalo* 
bos,  quello  di  Santiago  per  morte  di  D. 
Lorézo  Suarez,onde  furono  da  lui  pro- 
ueduti  in  perfona  di  D.Sancio,e  di  Don 
Enrico  fuoi  figlfiche  che  nemormoraf  • 
fero  alcuni, a’quali  fpiaceua  molto, che’l 
meglio  delle  dignità'  del  Regno  s’incor- 
poralfe  nella  fua  cafa.  Ma  no  era  fuor  di 
douere.che  hauéd’egli  la  maggior  parte 
della  fatica  Phauefle  ancora  del  premio. 
Mone-  16  Mail  Cielo,  che Phauea desinato 
^"^1  Regno  dell’ Aragona  gliene  aperfe  in 
Vn  si.  qnefti  giorni  vna  larga  porta  » con  to- 
*ilw*  gliere  a, quel  Reame  l’vnico  fuo  Succef- 
€rede  Martino  Re  di  Sicilia, 

. n Rc^óJÌ  n KC'  fifiliO 
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figlio  dell’Aragonefe  , quello  giouino 
sfortunato  panato  nella  Sardegna  con- 
tro Brancaleoned’Oria  , & Almerico 
Vifconte,  che  a cagione,  ch’eran  mariti 
di  due  figlie  di  Mariano  Giudice  d’Ar- 
borea, Signore  già  di  quell’ IfoIa,preten- 
deuano  di  conquistarla  collarini  ,dopò 
d'hauer  dato  loro  vna  braua  rotta,e  fat- 
to prigione  Brancaleone,a(falitoda  vna 
maligna,&  acuta  febbre,con  gran  pian- 
to^ dolor  de’  Tuoi , miferamente  fe  ne 
morì , nel  più  bel  fiore  de’  Tuoi  verdi  an- 
ni,e nel  più  fodo  delle  fpcranze  di  Dona 
Bianca  fua  moglie,  figlia  del  Rè  Carlo 
di  Nauarra,  non  lafciò alcun  figlio  , ef- 
fendogli  morto  pochimefiauantiquel 
folo , che  haueuadi  lei  generato , di  due 
donne  Siciliane  ne  lafciò  due  D.  Federi- 
co, e D.  Violante,  che  in  progrelfo  di 
tempo  fi  marirò  col  Conte  di  Niebla  » 
S7  E fama,  che  la  fua  mortegli  fu  ca« 
gionata  da  quell'amore,  che  vccidendo 
mai  fempre  ranimjjnon  perdona  foué- 
te  a’  corpi.Non  berifano  ancora  da  vna 
leggiera  indifpoficione, che  l’haueua  te* 
nuto  in  letto  due,ò  tre  giorni  corfe  a gli’ 
abbracci  d’vna  giouane Sarda;  ledol- 
. cezze  di  Venere.aggiuntealle  fatiche  di' 
Marte  , gli  dettarono  nelle  vene  quei 
bollimenti , che  ridtiflero  le  fue forze , e 
vigore  à nulla.  Lafciò  nel  fuoteftamen- 
to  il  RcgnodiSiciliaal  Rè  d’Aragona 
ì fuo  Padre,  come  ereditato  dalla  Regina 
fua  madre  ; e la  di  lui  ammmiitrauone 
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a D.  Bianca  fua  moglie . Non  poflòno 
quìfpiegarfi  l’afflittioni  della  Sicilia , i 
pianti  dell' Aragona , le  lagrime  del  Rè. 
tuo  Padre, che  orbo  del  Tuo  caro,&  vni- 
co  pegno  non  trouaua  maniera  di  con- 
folarfi  - Gii  ftauano  attorno  ifuoi  più; 
cari , e vedendolo  in  età  di  poter  gene- 
rare il  configliauano  à fottoporfi  di 
nuouo  al  giogo  del  matrimonio . 

58  II perfuafèro  finalmente,  ma  fènza 
flutto . Sposò  D.  Margarita  di  Prades,, 
Dama  d’ vna  bellezza  a (fai  frefca,  difcé- 
dente  dal  medefimo  ceppo  ond  erà  egli 
difcefo  , e pertanto  fila  congiunta  di 
fangue.Né  celebrò  le  nozze  in  Barcello- 
na a’  diecifette  di  Settembre  con  poca 
pompa,  perche  poca  era  l’allegrezza  de 
gli  altrui  cuori,  e per  quanto  fi  sforzaf- 
te  iIRé  D.Martino  di  moftrarfi  allegro,, 
e contento, nondimeno  il  fùo  cuore  tra 
diua  il  volto, . Eratroppo  profonda  la 
piaga  dell’anima,e  fouente  fin  sii  la  frò- 
te  iacea  campeggiare  il  fuo  duolo:Non 
pafiaua  il  Rè.  cinqulnt’anni , ma  e non 
corrifpondeuano  le  forze  all’età,  & vna 
fmoderata  graflezza  il  rendea  poco  ha? 
bile  al  generareXosi  mentre  con  rime- 
di), e co  medicine  inutili  fì  sforza  di  dar 
yn  fuccefforeal regno,  gli  toglie  il  Rè  ; 
i fughi,  fri  beueraggi  nò  innaffiano  fo- 
uente la  vita, ma.Ja  fómmergono;in  fat- 
to alRè  Di  Martino  guadarono  in  ma- 
niera l’mteriora , che  in  vece  di  far  na- 
fcer  dal  Padre  i figli > vocifero  il  Padre .. 

. ; 5p  Auanr 
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59  Auanti, ch’egli  moriffe.Luigi  Duca 
d’Angiò  marito  di  D;  Violante  figlia 
del  morto  Rè  D.  Giouanni,  fù  il  primo 
à ripigliare  le  perdute  fperanze  su  la_# 
corona d‘vrt  Regno , che  ftaua  vicino  al 
. perdere  vn  proprio  Rè  . Mandò  all’in- 
fermo vn’ambafciadore,  pregandolo  £ 
dichiarare  fuo  fucceffore  Luigi  figlio 
fuo  , e di  D-  Vio'ante  fua  Nipote , alla 
quale  come  ad  vuica  figlia  viua  del  Rè 
D.Giouanni(erTendo  già  morta  la  mag.  D,fco‘ 
giore  moglie  del  Contedi  Fois  fenza  fi-  r!on' 
gl  moli  ) manifeftamente  toccaua  il  Re-  ^cr“f' 
gno.  Inoltre  il  fupplicauafofféconten-  <JciCRc 
to  di  dar  licenza  alla  moglie  di  condur- 

re  in  Aragona  il  figliuolo  à fine  d’alle-  ** coro 
uarlo  giulta  l’vfanze  di  quella  Corte . Aragol 
Non  piacque  punto  queft’ambafciata  à nt* 
gli  Aragonefi  , che  abborriuano  a pari 
delFilìdfa  morte  la  Signoria  de’France- 
fi;  Et  in  cafo  che  morilfe  il  Rè  fenza  ere- 
di,inclinauano  molto  al  Conte  d’ Vrgel, 
comed  paefano,  e del  tronco  regio. 

60  La  fua  dipendenza  fi  deriuaua  dal 
Rè  D.  Alfonfo  il  Quarto,  il  di  cui  figlio 
Don  Giacomo  fu  padre  di  D.  Pietro, & 
auo  del  Conte . Oltre  che  haueua  ancor 
egli  in  moglie  vna  Torcila  del  Rè  Don 
Martino,  figlia  del  Rè  D.  Pietro,  e della 
Regina  Sibilla.Somiglianti  pretenfioni 
porcanano  ancora  alianti  „ benché  da 
più  lontane  memorie, D.  Alonfo  d’Ara- 
gona  Marchefedi  Villena  , e Conte  di 
•Denia,, difendente  da  P,  Giouanni  Se- 

* . condo, 
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del  Dir 
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■2>o  l'arte oejta, 

condolile  a fornirlo (Ta  de*  fuoi  qnarun* 
que  già  molco  vecchio, e poco  habile  al- 
la contefa, entrò  nell’arringo , Hauea_, 
ciafcheduno  dicoftoro  i fuoi  fognaci , i 
fuoi  partigiani  , onde  douendofi  dare 
ali’Ambafciadore  Francefe  qualche  ri- 
fpotta,  s’attaccò  in  piefenza  del  Rè  me- 
defimo,che  volentieri  vi  daua  orecchie, 
vna  difputa  formata  Copra  del  cafo . 

61  Prefe  la  mano  a-  fauore  dell’Anr 
.gioino  D.  Guglielmo  di  M onci  da,  & à 
foltenere  le  fue  ragioni  così  parlò . Sire 
farà  feruitoil  Signore  I)io,  come  fpero 
di  darui  prima  fai ute,  di  poi  figliuoli,  e 
fucceffqri  della  corona , ma  fuccedendo. 
il  contrario,  il  che  non  piaccia  alla  Dir 
trina  Maeftà,  chi  v’è  più  vicino  di  Luigi 
d'Àngiò  Nipote  di  voltro  Fratello  , fi. 
glio  di  fua  figliuola . Se  morendo  il  Rè 
D.  Giouanni  reftò  efclufa  D.  Violante-» 
non  per  altra  cagione  , che  perch’era: 
uate  voi  viuo , chi  non  vede,  che  venen- 
do voi  à morte  fenz’alcro  erede  , deue-» 
fottentrar’ella  , e fuo figlio  all’eredità, 
parlano  à fuo  fauore  tutte  le  leggi  : & i 
fori  di  quello  Regno , doue  han  più  voL 
te  le  figlie  ereditato  le  corone  de’Padri, 
non  la  rifiutano  . Approuauano  molti, 
de’  circolanti  con  la  voce  , e co’  getti 
quello  difcorfo;  quando  D.  Bernardo 
Centellas  a mantenere  le  ragioni  de] 
Conce  d’Vrgel  così  il  ripiglia. 

62  Và  molto  errato,  Guglielmo,  il 
difcorfo  voltro,  io  porco  opinione , che 

il  di. 


il  diritto  del  Conte  d’Vrgel  alla  Corona  Bemar. 
fia  più  fondato.  D.  Pietro  fuo  Padre  ha 
per  auo  queirifteflo  Alfonfo  Quarto  > pària  * 
cheèancor’auodelnoftro  He  . Morto  delc^ 

Alfonfo  fe  non  fi  forte  trouato  vino  il  «*• 
Rè  D.  Pietro  il  Cerimomofoja  corona 
farebbe  partata  al  ficuro  su  la  tetta  dell  7 
Infante  D.  Giacomo  fratello  minore  di 
Pietro, & auo  del  Conte.  Hor  potto>che 
venghi  meno  quel  primo  ramo  co  tuoi 
rampolli,  perche  la  virtù  del  tronco  non 
fi  riconofcerd  nel  fecondo  ? l’Infante  D. 
Violante  come  può  dar  ai  figlio  il  dirit- 
to > che  ella  hd  perduto  ? fe  fu  elclufa-, 
vna  volta  dalla  fuccertione,ne  refta  fuo- 
ri per  fempre  , che  fe  s'àmmettonlo* 
donne  allo  fcettro  anco  in  quello  pre- 
cede il  Conte  a D.  Violante,  perche  co-  / 
me  marito  dell’Infanta  D.  Ifabella  può 
portar’auanti  le  fue  ragioni , e dire,  che 
alla  Torcila  è guittamente  domita  la  co- 
rona di  fuo  fratello. 

6 1 Pareuano  à molti  aflai  ben  fondate  Bcrnar. 
quelle  ragioni,  quando  Bernardo  Villa-  jjgjg1- 
lico  a fauore  del  Marchefe  di  Villerta  paria  « 
cosi  foggiunfe  . E perche  delie  reftar  di^'J^ 
fuori  D.Àlonfod*  Aragona  il  cui  Padrechefcdi 
Don  Pietro  nacque  di  Giacomo  fecon-  1 
do  Rè  d’Aragona  ? fe  fi  fa  bene  il  conto, 
ò Sire  , è auolo  del  Marchefe  il  voftro 
bifauo!ó,&  è fuo  Zio  il  Rè  Don  Alfonfo 
vottro  auo , come  per  il  contrario  il  bi- 
fauoìo  del  Conced’Vrgd,  ch’è l’ilteflò 
Rè  Alfonfo  è auolo  voitro;  parimente  il 

Mar- 


na. 


Marchefe  , el  fuo  fratellò-il  Conte  di 
Prades  auo  di  D.  Margarita  voltra  con- 
forte  fono  a voi  nell’  irtelfo  grado  , che 
fetevo.col  Conte  d 'Vrgel,  che  fe  il  gra- 
do  e I if tetto  e ben  ragione , che  s’ante- 
ponga colui, che  più  da  vicino  s'accolla 
al  tronco,  da  cui  germogliano  i rami.  Se 
a ern  ia  corona  s’appoggia  ; non  vedo 
poi  a che  effetto  firammenta  la  moglie 
del  Contea  a che  porne  in  necefiitd  di 
dichiarar  piu  all  a diftefa  chi  fu  fua  ma  - 
dre  prima, che  con  la  porpora  fi  coprii 
fero  ìfuoi  difetti.. 

64  Fu  vdicoilVillalicocon  qualcho 
attentione:  ma  nòhebbero  molto  plau- 
fo  le  file  ragioni,parendo  a tutti  fuor  di; 
propofito  il  riandar  da’  capi  l'antichi- 
ta,  e rintracciar diritticosi  Iontaniper 
collocar  nel  trono  dell* Aragona  vno 
anzi  ipirantecadauero , che  huomo  vi- 
uo  ; onde  manifeftamente  appariua>che 
farebbe  venuta  mèno  al,  Marchefe  fal- 
li Di. trui  faupre,piècheiI  fuo  merito.Final- 
S5? mente  l]  Re  D‘  Martino,  che  hauea  vdi* 
ia  iul  to  con  grandiflhna  attentione  quelli  di- 
lc°r(i  v°lto  alle  parti.  Voi, dille, hauete 
fante  ioltenuto  aliai  viuamente  le  ragioni  de* 
£nanr:  tre  proporti;  ma  vi  fete  affatto  dimenti- 
*>*  cati  d’vn’altro  quarto,  il  di  cuidiritto,fe 
non  m*inganno  è più  lodo  , e meglio 
fondato;  & è quelli  l’Infante  D.  Ferdi- 
nando zio  dei  Rèdi  Cartiglia,  e tìglio  di 
D.Leonora  mia  forellaper  parte  di  ma- 
cu*e*e  di  padre  inficine  nel  che  va  alian- 
ti 
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ti  d'vn  pàffo  alla  Conteflfa  d' Vrgel , ch*è 
mia  forella  da  canto  folo  di  padre , ma 
non  di  madre  » 

6 * A dir  il  vero  i vofìri  intereffi  par- 
ticolari v’hanno  in  guifa  appannato  gli 
occhi , che  non  h^tuete  ne  pur  veduto  il 
barlume  d'vna  veritd  così  manifefta  ; il 
Marchefe  di  Villena  1 e*l  Conte  d’ Vrgel 
fono  meco  in  grado  di  parentela  vn  pò 
più  difcofto,  e I'ifieflò  foggiungo  anco- 
ra del  figlio  del  Duca  d’Angiò . Mi  Rac- 
colta più  da  vicino  il  figlio  di  mia  forel- 
la,  che  il  nipote  di  mio  fratello, vantag- 
gio, che  l’antepone  à tutti  gli  altri  Tuoi 
concorrenti.  Mi  dichiaro  con  vn’efem- 
pio  , e fomi^Iianza  in  cotal  maniera  : 
V'è  vn  fonte, o riuo  applicato  ad  innaf- 
fiare vn  qualche  delitiofo  giardino  con 
le  fue  acque  : fed  mezzo  il  corfoèri- 
nolto  altroue  più  non  innaffia  i riparti- 
menti,a’  quali  prima  fi  vedeua  indrizza- 
to , fin  che  innaffiati  ben  bene  i fecondi 
cotrlento  paffo  ritorni  a’primijcOsì  do- 
uete  perfuaderui , che  i difendenti , & i 
figli  ai  chi  fù  elclufo  vna  volta  dalla  co- 
rona , non  han  ragione  di  più  preten- 
derai,le  non  quando  per  auuentura  fof- 
fedel  tutto  venuta  meno  la  profapia,  e 
la  difcendenzadichi  fottentròinhiogo 
del  trai  afe  iato 

66  Hora  eflendo  peruenuto  Io  feettro 
nelle  mie  mani , in  quellejdeuo  depofi- 
tarlo,  che  fonod  me  più  congiunte  : à 
che  dunque  riuangare  rancidirti , e ca- 

uat 
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uar  dalle  ceneri, e da’fepolchri , doue  ri- 
pofanogli  Alfonfi,  i Giacomi,  fe  i Gio- 
uanni,che  più  non  fono,  ma  furono  Rè 
eflendo  io  qui  prefente , che  viuo!  anco- 
ra j’ia  vicinanza  al  trono  da  tùe  fi  pigli . 
Se  mia  forelIa,e  D.Ferdinando  fono  io.» 
più  ftrettogrado  meco  congiunti , niu- 
nopiùd’efli  s’accofta  al  Regno  dell*  A. 
ragona:  quando  ancora  il  diritto  dell’- 
Infante folle  à gli  altri  eguale,  e non  fu- 
periore,come  è in  effetto,  bifognerebbe 
anti porlo  d tutti, à cagione  delle  fue  ra- 
re doti,e  fegnalate  prerogatiue,che  por- 
ta al  Regno.  Sono  fallaci, è vero, l'huma- 
ne  fperanze,  e fouente  quel  che  n’è  più  d 
grado  più  ne  lufinga  : ad  ogni  modo  il 
faggio,  che  hi  dato  l’Infante  D.  Ferdi- 
nando finod  queft’hora , d’vna  perfetta 
virtù, e coftanza  ddxhiara  moftra  di  non 
douer'efler  foggetto  à mutatione . 

67  Quello  è in  breue,e  fuccinto  parla- 
re ii  mio  fentimento;  piaccia  a Dio,  che 
vi  fiarantod  cuore,  quanto  a voi , eh zj 
qui  prefenti  fiete  in  particolare,  & al 
Regno  tutto  in  commune  è di  gioua- 
menco  : delle  donne  non  s’hdgran  fatto 
da  tener  conto, tutto  il  punro  della  con- 
tefa  verte  tra  gli  huomini , tra  quali  a_ 
mio  fentire  non  deue  attenderli  per  qual 
parte, ma  in  qual  grado  ne  fon  parenti  ; 
quello  ragionamento  del  Rèdiuulgato* 
fi  prima  in  Barcellona, e di  mano  in  ma- 
no per  tuttala  Chrifiianita,  diede  sf 
gran  pefo  alle,  ragioni  dell’Infante  Q. 
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Ferdinando, che  le  ferono  di  poi  traboc- 
care con  fuo  gran  vantaggio  fopra  de^ 

' gli  altri . Si  parlaua  di  lui,  come  d'vn’- 
Angelo  tutelare , che  haurebbe  faputo 
vn  giorno  alle  tempefte  del  Regno  d’- 
Aragona  portar  la  calma  : ad  ogni  mo- 
do tanto  del  fuo  diritto  quanto  di  quel- 
lo de  gli  altri  alla  corona  d’Aragona  fi 
difcorreua  ogni  giorno  in  prefenza  del  ' 

Re , che  di  fomiglianti  difcorfi  grande- 
mente fi  compiaceua . 

68  Non  era  però  tutta  la  fua  affettione 
riuolta  a fauore  dell’Infante  D.  Ferdi- 
nandoja  maggior  partene  polfedeua^ 

D.  Federico  il  baluardo  di  fuo  figliuolo  D - 
dichiarato  Conte  di  Luna;  cortui  dife-  d«fco 
gnaua  egli  innalzare  al  trono  fé  gli  folle  d? “fif 
riulcito  illegitimarlo  col  confenfo  de’  na  ba- 
popoli,  e del  Pontefice  Benedetto;  neldfSS 
relto  riufcendo  vano  quello  occulto  -W; 
luo  aiiegno  manifeftamente  inclina-  disjS- 
ua  à fauore  dell’Infante , che  dalla  mol-  ,la* 
ta  virtù , e dallo  fprezzo  del  Regno  del- 
la Cartiglia  era  portato  à piene  vele  à 
quello  dell’Aragona:  con  tutto  ciò  via. 
to  dal l irtanze  del  Conte  d’Vrgel  il  no- 
minò procuratore  , e gouernatoro  ' 

' del  Regno,  officio folito  darli  foloa’ 
iuccefìori  della  corona  ; ma'  con  or- 
dine lecreto  à quei  deile  famiglie  Vr- 
rea,  &£redia,  due  principali  cafe  di 
Saragozza,di  non  dargli  entrata  in  quel, 
jt.  n?  ammetterlo  all’efetcicio  ♦ 
delia  fua  carica  > il  che  fu  per  appunto 

ileo- 
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il  toglierli  Con  vna  mano  quel  che  con 
l’altra  gli  prefentaua  , & vn 'aprire  vna 
larga  porta  a’  difgultha’fcandalia’tur-  ** 

bamenti . 

69  Spirò  tra  tanto  la  tregua  co’  Sara- 
cini , ond*  l’Infante  D.  Ferdinando  ac- 
compagnato da  D.Sancio  di  Roias  Ve- 
„ feouo di  Palenza,  da  Aluaro di Gufma- 
d.f«  no,  daD.  Giouannidi  Vela(co,D.  Gio- 
ite uanni  di  Mendozza  , D.  Rui  Lopez  Da- 
diaAn  ualos,  e da  altri  principali  Baroni , e-» 
rV*nd  Grandi  con  vn'efercito  di  tre  mila, e cin- 
quecento  causili  > e diece  mila  fanti» 
pofe  (otto  Antequera  a’ ventisette  d’A- 
prile  del  mille  quattrocento  dieci  con 
difegno  di  conquiftarla  ad  o'gni  partito. 
Qui  dopò  molti  , e vari)  fucceflì  gli  fu 
Doue  recata  nouelia , che  D Martino  RèdV 
Aragona  a*  vept’vno  di  Maggio  hauea 
dì  Don  chiuia  dentro  la  tomba  la  n.ortal  fpo- 
Rè  glia,  fourafatto  da  vn  letargo  così  pro- 
d’Ara*  tondo  , che  non  gli  lafciò  luogo  di  no- 
*°na’  minare  il  fuo  fucceflore;  dimandato  da’ 
circoftanti  fe  voleua  gli  fuccedefie  nel 
regno  chi  v’haueua  maggior  diritto  , 
chinò  la  tetta , quali  vo'elie  affermar  di 
sì;  e ciò  fiì  quanto  in  quel  patto  etti  emo 
da  lui  s’ottenne;  con  la  fua  morte  venne 
à mancare  la  linea  malchile  de’  Conti 
di  Barcellona  continuati  per  lo  (patio 
di  feicento  anni  nella  Catalogna,  e nel- 
l’Aragona. 

70  L’Infante  D.  Ferdinando  haiiuto 
l’auuifo  di  quefta  morte  in  vna  publica 

coti- 


«conferenza  accettò  la  corona , & il  re. 

ìnf°ra  g,i  veniua  °f- 
terto , & a follenere  le  fue  ragioni  nelf- 

Aragona > doue  la  fncce/fione  al  regno 

era  g.a  dedotta  in  ginditio  : v,  mandò 

£>.  Fernan  Guttierez  de  Vega  fuo  ere  » 

?™rTm,assJ°/e  ’ ^OÒitDoc.  SS 

entr?mWaJ?Z  d'*Zeued?  » Perfonaggi 
entr..mbi  di  quelle  patti , chericercaua 

manod^lPir^r  n.?n  vo‘^~e  egli  alzar  la  IsirSi 
mano  dall  aiìediod  Antequera,  douei  £néc 

fuot  oltre  all’eflerfi  impadroniti  d.  Co-  S£S 

ri  h? Urar,A1 ,2aui»c  M°ra  non  erano  fuo.  d0* 

fnnr/^eJrnZra  dl  •d?uer  Pre^  re/èar  di 
iopra  agli  sforzi  de* Sa racini , difen- 

dedofi  a rutto  potere  gli  attediati . Vfci- 

padfel/o^An"1  <,Ua^J  0gm  giorno  da< 
padiglioni,  oper  cag/on  de*  foraggi, ò 

la!S?er4r  J rauajl]  con  poca 

A,aiJUJ^arine  ^«^’Archido-  . 

ho’V'fedl  porc?  dlfcofta>  l’haureb- 
jo-  oonotutd  a man  faina  rotti,  e {confitti» 

di  ^ vna  fentinelfc,  che  dalla  Pegna  de  gl’- 

nt  facea  ia  fcorca  non  ne  d^ua 

a nollri  del  campo  col  fuono  auuifo . 

71  “ la  Pegna,  die  chiamanode  gl'in-  n.r 
namorat,  vna  ftrat.peuole,  & erta  lupe  SS* 

g . Antequera  . Non  può  dirli  a buona  d‘e". 

to  ró^f,^°^isna,‘ò  col,e, perche  qua-  &£ 
a,t0’  altrettanto  fi  rillringe  *'  • 

le  aluelfr»  ^Jlei7e  Pendici  j malageuo- 
je>  alpJtr^  & erra  fembra  appunto  gi- 
gante vailo , che  d mouer  guerra  allo 

itefc-  - 
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i po  la  morte  di  D.  - Pietro  di  Luna . Le 
y lue  rare  doti , la  Tua  nobilti,  la  Tua  gran 
y.  prudenza,  e i molti  feruigi  fatti  alla  co  * niiia 
:1*  rona  di  Cartiglia  à pecitione  del  Rè  D*  dfB°ftrf 
i*  Ferdinando  il  portarono  à quella  Sede 
f*  la  più  eminente  di  tutta  la  Spagna,  e fu  da?Po2 

0,  ciò  à tempo , che  il  Rè  D.  Giouanni  di  rtoehc- 
ni  Portogallo  à dilatare  il  fuo  dominio 

)<j  oltre  i confini  angufW  della  Luficania_, 

’e*  cofteggiòcon  vna  potente  armata  Io 
A marine  dell’ Africa  sforzando  a*  venti' 
iK  due  d’Agofto  del  mille  quattrocento 
A-  quindeci  la  Cittd  di  Ceuta  fituata  lungo 
lo  rtretto  di  Gibilterra,  onde  fi  fece  poi 
j].  fcala  à più  gloriofLe  nobili  acquirti. 
i{.  zoj  Fioriua  il  Regno  di  Portogallo  di 
he  danari, e di  gente  à cagione  d Vna  lunga,  ’ 
e-  e tranquilla  pace , il  fuo  Rè  fecondo  d’- 
er  vna  bella,  e numerofa  porteritd,  fi  vedea 
a-  tutto  intéto  à coprir  la  bartèzza  de'  fuoi 
I-  natali  coll’altezza  de’meriti,  e colla  no- 
r biitd  deirimprefe.  Piangea  la  morte  di 
c-  D-  Filippa  fua  moglie  venutagli  meno 
il  quert’anno,ma  non  cralafciaua  di  far  o- 
ì pre  degne  d’imrnqrtalitì,  il  Monartero  Rè  d. 

1,  de’ Padri  di  S.  Domenico  da  lui  fondato  ^ipUdJ 
[li  in  Aliubarrotta  fotto  nome  della  bat-  fono. 
a-  tagliala  Villa  d’AImerin  difìefa  lungo  la  fialI°* 
i-  riuieradel  fiume  Tago,  il  palagio  re- 
fi- galediSintra;  & altri  molti  fuperbi  , e 

1-  belli  edificij  da  lui  eretti  fono  tutti  me- 
3-  morie  viue  della  fua  regale  magnifi- 
f*  cenza . Vn’acto  di  fua  giurticia  a*  Lu 
$ centiofi,  & intemperanti  parrà  troppo 

N .rigo-  ; 
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rigorofo,  e troppo  feuero  ; il  fuo  came- 
rieio  maggiore  D,  AlonfodiSantaren 
pofe  gli  occhi  fopra  D.  Beatrice  di  Ca- 
lerò Damigella  della  Regina,  enonsò 
co  quai  mezzi,  & artifici  j le  tolfe  la  glo- 
ria d'efler  pudica.Si  diuulgò  per  la  Cor- 
te il  fatto.  Lo  ftupratore  tutto  treman- 
te fi  ritira  in  vn  luogo  Sacro  « 

106  Gli  giouò  poco  la  fuga,  e’I  ritira- 
mento, perche  trattone  à forza  fuori  fu 
SXe  Per  or^lne  del 1110  coftretto  a pafl’a- 

ra  cdì  redaììammea  fiamme, da  quelle  di  Ve- 
iu^f4t.  nere  3 qUe!ie  di  Vulcano . Mori  brucia- 
’ to  nel  fuoco,  chi  hauea  fouerchio  ama- 
to gli  ardori  della  lafcinia.La  Damigel- 
la perduta  la  pudicitia  fu  condannata  a 
perder  la  Coree  , di  donde  le  fu  dato 
perpetuo  bando  , quafi  debbano  dalle 
reggie  fiar  fempre  lontane  quelle  col- 
pe, che  portan  feco  le  macchie  dell’ho  - 
noi  e,  e dell’honefta,  perche  non  fi  dica , 
che  nelle  cafe  deil’honoranza  habbia 
luogo  ancor  la  vergogna.  Così  pallaua- 
no  le  co fe  nella  Luficania  quando  il  Rè 
aVnu  D.Ferdinando  nell’ Aragona  da  vnalun- 
nSndo  £a  indifpofitione,  condotto  al  fine  ven- 
d*aAra°  ne  meno  in  fgualada  Villa  fei  leghe  di- 
g°na . fcofia  da  Barcellona  a’  due  d’ApriIe  def- 
l’anno  mille quattrocento  Tedici.  Prin- 
cipe chiaro  , & fluftre  per  l’eccellenti 
doti  di  corpo , e d'animo,  delle  quali  fu 
dotato  àmarauigda  da!  Cielo . 

107  II  carattenzzaua  per  grande  vna 
maeliofa , e nobil  ptefenza,  vno  fpirito 
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attiuo , & imperturbabile  ; vn’ingcgno 
acuto,  e viuace , vn’ammirabil  deprez- 
za in  cattiuarfì  gli  affetti  altrui , vn  de- 
fìdcrio  di  gloria  regolato  in  maniera 
dalla  ragione  , e dalla  modedia  , cho 
guanto  più  l’ambiua  fembraua  meno 
curarlaùnfomma  tutti  i Tuoi  portamene 
ti  fpirauano  moderatione , prudenza , e 
fenno  . Vi  fuchi  iltacciaile  d'ingratitu- 
dine nell’abbandonamento  del  Pontefi- 
ce Benedetto,  che  gli  haueua  dato  sì  vi- 
vamente la  mano  perche  falifTe  al  trono 
dell’ Aragona , ma  à gran  torto  il  con- 
dannano d‘vn  difetto , che  non  fù  fuo  ; 
hatiendo  egli  in  quell’attione  hauuto  fo- 
Jamente  la  mira  alla  concordia , e pace 
di  Chiefa  Santa , alla  quale  damo  tutti 
più  che  ad  ogn’altro  obligati  ; altri  il 
diflèro  liberale  del  fuo,  ma  però  cupido 
dell'altrui,  non  badandogli  quel  che  ha- 
ueua a fupplire  quel  che  donaua.Quan- 
to  le  perfone  fono  più  grandi, tanto  fon 
più  foggette  all'inuidia,&  è cofa  fola  di 
Dio  ii  non  foggiacere  ad  alcun  difetto , 
ancor  nel  fole  Padre  della  luce  v èchi 
oflerua  l’ombre , e le  macchie . 

1 c 8 Regnò  nell’ Aragona  tre  anni,no- 
ue  mefi , vent’otto  giorni , il  fuo  corpo 
forti  la  tomba  m Popoleto  in  vo’auello» 
che  non  ha  cofa  di  maggior  pregio  del- 
le fue ceneri.  Lafciò nel  fuo  cedimento 
lo  Rato  di  Lara  con  Medina  del  cam- 
po, c la  Villa  di  Momblana  con  titolo 
di  Due*  all'infante  DonGiouannifuo 

N 2 fecon- 
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fecondogenito  aD.Enricolafciò  Albur 
querche,à  D.  Sancio  la  villa  di  Mondai-  ' 
bano.il  Regno  ai  D.  Alonfo  fuo  primo- 
genito, fottoquetta  conditione,  che  ve- 
nendo egli,  ei  fratelli  meno  fenz’altro 
erede  la  corona  reftalfe  a’ Nipoti, & a’fì- 
gli  delle  due  Infante  D.Maria,e  D.Leo- 
nora  fue  figliuole  efcludendo  però  le** 
madrijdaufola  degna  di  eflèr  notata.  Lui 
mortola  Regina D.  Leonora  Tua  mo- 
glie tirata  da  queH’afFetto,che  habbiam 
, tutti  al  natio  paefe  fi  ricondufle  in  Ca- 
ftiglia  eleggendo  per  fua  dimora  la  villa 
di  Medina  del  Campo*  iui  con  la  com- 
pagnia, de’figliuoli , e con  altri  honefii 
trattenimenti  confolò  molt’anni  il  ve* 
douaggio . Donna  chiara  per  la  cofian- 
za  con  la  quale  antepofe  Tempre  a*  beni 
della  fortuna  quelli  dell’anima . 

* l°9  Ma  quali  non  folle  capace  di  due 
Regina  Regine  vn  fol  Regno  giunfe  appena  in 
S‘"di  Gattiglia  la  Regina  D.  Eleonora,  che  vi 
mori  D. Catarina  Madre  del  Rè  D.Gio- 
mogilc  uannfi  era  ella  la  gommatrice  del  Rè,e 
Enrico  del  Regno, Tamminiftrationc  del  quale, 
u terzo  venuto  meno  il  Rè  D.Ferdinando,  era»» 
JJ|8#  refiata  tutta  nelle  fue  mani, il  perche  ha- 
uendo  ella  raccomandata  l’educatio* 
ne  del  Rè  fuo  figliuolo  à D.  Sancio  Ro- 
ias  Arcìuefcouo  diToieco,  à D.  Gio- 
uanni  di  Velafco , & à D.  Diego  Lopez 
diZuniga,  eran quelti  gli  arbitricene 
. cole  non  fenza  inuidia , e lamenti  di 
molti,  principalmente  dell’ammiraglio 

D.AIou- 
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D.  Alonfo  Enriquez  ; e del  Conteflabife 
Rui  Lopez  Daualos,  che  noti  poteuano 
foftrire  negli  altri  quella  potenza  , che 
bramauano  per  fe  fteflì,eran  quelli  Temi- 
di difcordie,e  di  turbolenze,  che  la  inora- 
te della  Regina  addormentò  per  qual- 
che tempo,ma  non  ifuelfe  affetto.  Ven- 
ne ella  meno  in  Vagliado.'id  a*  due  di 
Giugno  del  mille  quattrocento  dicioc- 
to  in  età  di  cinquanta  anni,  vnafmifu- 
rata  gramezza , e vna  maggiore  intem- 
peranza nel  bere  all’vfanza  del  Tuo  pae- 
- fe  fi  crede  hauerla  mandàta  pretto  fot  * 
terra . 

no  lidi  lei  figlio  il  Rè  D.  Giouanni 
oltre  pafiaua  di  poco  inquefta  ftagione 
i tredici  anni  fanciullo  di  niuna  efpe* 
rienza,e  niun  configlio , nutrito  dalla-, 
madre  nelle  tenebre  d’vn  perpetuo  riti- 
ramcco,quafi  fotte  per  nuocergli  la  viltà  r 
de’  Bafiiifchi  della  Corte';  fui  chiamato 
nondimeno  alla  juce,e  caricato  della  fo. 
ma  pefantifiima  del  gouerno,àfoftenere 
la  quale  non  haueua  egli  nè  vigore , nè 
forze;il  gouernatore  de  gli  altri  era  go- 
uernato  da  alcuni  pochi  ; tri  quali  D. 

Sancio  di  Roias  Arciuefcouo  di  Toleto  r! 
guidaua  il  bajlo,  à fua  iftanza  gli  con-  D Gl° 
uenne  tofto  fpofare  l’Infanta  D.  Maria  n?ndi 
figlia  del  Rè  Ferdinando, e forella  di  D.  c]Mm 
Alfonfo  Rè  d’ Aragona , le  di  cui  nozze  con  1», 
fi  celebrarono  a*  vent’ottod’Ottobro 
in  Medina  del  campo  à gran  pompa,  Mail» 
e folennità  > e concorfo  de’principali  gònIV 

N 3 Bato- 
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Baronie  Signori  del  Regno  erano  idue 
fpofi  cugini  congiunti  in  grado  aflai 
iiretcodi  parentela,  figli  di  due  fratelli 
germani , D.  Enrico,  e D.  Ferdinando  ; 
onde  bifogna  credere,  che  non  fi  fodero 
vnici  in  matrimonio  fenza  Jadifpenfa 
del  Romano  Pontefice,  della  quale  non- 
dimeno non  v’è  chi  faccia  mencione . 

ni  Aqu  dìe  nozze  regali  fuccedette- 
ro  poco  dopò  quelle  ancora  dell'Infan- 
Gìou?n te  D.  Giouannj  fratello  della  fpofa  con 
md’v  Ja  vedoua  Regina  di  Sicilia  D. Bianca  fì- 
”Bn°Da  glia  di  Carlo  Rè  di  Nauarra  : quella 
®' Na?  Principefla  fianca  di  più  gouernare_> 
«rrat  qucil’lfola  dopò  Ja  morte  di  fuo  marito 
à foinmofia  del  Rè  fuo  Padre  , .che  la  di- 
fegnaua  erede  del  Regno  fé  ritorno  nel- 
la fua patria,  ouerich  efiadapiùd’vn 
Principe  grande  in  moglie  fposò  finaf- 
mente  l'Infante  D.  Giouanni  d’Arago- 
na  con  dote  di  quattrocento  venti  mi- 
la fiorini  in  contanti  ,e  la  fuccefiìone  al 
Regno  dopò  la  morte  del  genitore  ; le 
fponfalitie  fi  celebrarono  in  Olite  fendo 
procuratore  per  parte  dell'Infante  D. 
Diego  Gomez  di  Sandoual  N ipote  dèi-* 
P Ardue  fcouo  di  Toleto  Adelàntado  di 
Cartiglia  , e maggiordomo  maggiore 
^ dello  fpofo:  col  fauore  del  quale  acqui- 
fiò  gran  portanza, e gran  dignità.finche 
finalmente , venendogli  cisno  Paura  fe- 
conda , cbe’l  folleuaua , diede  nelle  fec- 
che , e ne’  fcogli  ne*  quali  fanno  per  or- 
dinario naufragio  i figlidella  fortuna . 

nz  L’an- 
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1 1 2 L’anno  di  quelle  nozze , che  fu  il 
3Ì  decimo  nono  di  quello  fecolo , mandò  Jf™* 
i i dalla  Terra  al  Cielo  carico  di  fplendori,  vincer» 

» ; e di  gloria  d’innocenza , e di  Santità  il 

10  gran  Predicatore,  & Apoftolo  delle-» ‘4'** 

1 1 Spagne , il  gloriofo  S.  V incenzo  Ferre- 
fl-  • rio,  ornamento, e gloria  della  Tua  Patria 

Valenza,  e nobilillimo  fregio  della  reli-  ^ 
e-  gionc  Domenicana.  Pafsò  da  quella  vi- 
li • ta  mortale  all’eterna  in  Vanes  deridi 

38  Brettagna  a’cinqued’Aprilejle  fue  mol- 
ti- te  virtù,  e miracoli  operati,  non  folo  in 
K vita,  ma  dopò  morte,  gli  meritarono  / 
j poco  doppo  vn’eminente  luogo  tra* 

:o  Santi  del  Paradi'fo.-la  fua  vera,e  foda  fe- 
i-  liciti  reiìde  degna  di  minore  inuidia_^ 

1*  quella  de’  Rè  del  fuo  tempo  , che  in  vn 
n calice  d’oro  betiean  mefehiata  con  ntòl- 
I-  to  fiele  poca  dolcezza;  il  Rè  D.Giouan- 
* ni  di  Cartiglia  tenero  d'anni  , e più  di 
configlio  quafi  naue  fenza  nocchiero  fi 
1 moueua  al  foffio  de’  venti » che  fpiraua- 

: no  con  più  furia . / 

) n j Gl’Infanti d’ Aragona  D.Giouan- 
, ni,  e D.  Enrico  s’ingegnauanoà  gara 
; ciafcheduno  dallafua  parte  di  poflède-  s 
i re  il  fuo  fpirito , e renderli  (ignori  di  fua 
perfona  > nè  1 efler  effi  fratelli  li  rendeua 
meno  gelofi  deH'interefie  particolare , fi 
i j che  non  cercalfero  fvno  di  far  refiar  IV 
altro  adietro  ; la  podefti , e*l  comanda 
non  am  mettono  compa  gnia  ;quind  i for^ 
fero  torto  in  piedi  diuifioni , fofpetci,  e 
gare  ; fc  l’intendeuano  con  D.  Enrico  il 

N 4.  Con-  ■. 
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Contefiabile  D.  Lopez  Daualos , e PA- 
delantado  di  Leone,  D.  Pietro  Manrico, 
che  haueuano  gran  mano  ne!  gouerno  . 
La-fattione  di  D.  Giouanni era  (ottenu- 
ta dairArciuefcouo  di  ToJeto , da  Don 
Federico  Conte  di  Trattamara  Confi- 
glieri  ancorotti  di  Stato,  il  Rè  fanciullo 
{oggetto  ad  inttabilità,a’ capricci  fi  mu- 
taua  à momenti , piegaua  hor  à quetta , 
hor  à quella  parte , nè  fi  vedeua  ne’  Tuoi 
mcdefimi  fenfi  molto  ben  fermo  ; ama- 
ua  la  caccia , i tornei,  le  gioftre,  ma  più 
le  lettere , adottando  di  buona  vogliai 
difcorfi,e  le  arringhe  de’  letterati, e can- 
zonando ancoragli  in  lingua  Gattiglia** 
na,  nè  di  mal  garbo  . 

1 14  Alcune  di  quette  conditioni  i!  po- 
teuàno  rendere  anzi  amabile,  che  odio- 
fo,  ad  ogni  modo  le  corrompala, e gua- 
ftaua  tutte  vna  fuacrafcuratiflìma  Son- 
nolenza nelle  cofe  , che  toccauano  al 
buon  gouernojl’vdiua  mal  volentieri,  0 
con  molta  fretta»  e come  fi  trattafiè  di 
fauole,  ò di  Romanzi  non  già  di  cofe 
importantiflime  di  Stato  cosi  prende- 
ua  il  tutto  à gioco  , non  applicandoli 
da  douero  alle  faccéde,e  uegocij  del  Re- 
gnoigran  difetto, & il  maggiore  per  au- 
uentura , che  poifa  hauere  vn  Monarca, 
la  cui  tetta  non  per  altro  porta  corona, 
che  perche  le  lue  operationi  compar i- 
fcano  coronate  di  prudenza  , ed’auue- 
dutezza  ; quetta  fua  balordaggine,ftor- 
diméto,ò  diciamo  poca  capacità  il  ren- 

deua 
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V deua  così  {oggetto  all’altrui  predomi- 
ni nio , che  à perfoneancora  di  mediocre 
?•  talento , e fpirito  non  riufciua  difficile 
«•  il  dominarlo.  Vno  di  cortoro  fu  D.  Al- 
os  uaro  di  Luna  , che  pigliando  il  vento  d 
ri  feconda  sì  del  di  lui  genio  molle,  epie- 
ufo  gheuole  s’indonnò  , che  nonvifùchi  , 

3»  più  di  lui  à fua  voglia  il  volge{fe , & il 
ibi  dominale. 

ifl  1 1 5 Non  era  in  quefti  principi!  D.  AI-  Nozze 
1»  uaro  il  piu  potente, huomo  nuouo,e  fo-  Aifon. 
pi  rafìiero  attendeua  ad  aprirli  gli  vfcije  1*- 

!»  entrate  per  farli  auanti,nel  eoe  gli  pare-  Apaeo- 

j ua  d’hauere  sì  buona  mano  che  fe  ne 
li?  prometteua  in  breue  ogni  buon  fuccef- di 
fo  : a*  Grandi  del  Regno  crefceua  ogni 
po  giorno  la  baldanza, e l’ardire  à fegno  ta- 

ifr  le  d’impertinenza , che  ritrouando/i  il 
tu  Rè  D.Giouanni  in  Tordeliglias  Villa  di 
in-  Cartiglia  la  vecchia  v’entrò  vn  dì  all’im- 
a prouifo  D.  Enrico  Infante  d’Aragona* 

,(  Maelìro  di  Santiago  con  gente  armata», 

di  & arreftouui  D.  Giouanni  Hurtado  di. 

& Mendozza  maggiordomo  della  cala»*- 
't  Regale , & altri  vfficiali  di  palazzo  to-- 
i gliendo  all’ifteflo  Rè  la  liberti  d’andare 
j-  doue  gli  forte  à grado,  e di  rifoluere  co- 
fl  fa  alcuna  contro  il  fuo  gufo . Gran  ver- 
i,  gogna , e gran  vituperio  del  Rè,  del  Re- 
| gno,che  il  Principe  r erti  prigioniero  d'- 

v n fuo  vaflallo , coftretto  d vbbidire  al- 
trui , chi  altrui  da  legge . 

1 16  .A  gran  ragione  fe  ne  rifentirono* 
tutti  i Grandi  > nèfcft'rendovnainde-. 

N s 
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gnità  cosi  brutta  Ferono  capo  al  di  lui 
fratello  l’Infante  D.Giòuanni  rifoluti  di 
liberare  il  Rè  loro,  ò di  perdere  con  elfo 
lui  la  vita, e la  liberd.  V’accorfe  in  Fret- 
ta l’Infante  da  Pamplona , douehauea 
celebrate  le  nozze  con  D.  Bianca,  e fe- 
guito  da  vna  moltitudine  di  gente  » che 
a liberare  il  fuo  Signore  di  prigione** 
correua  all’armi  fi  condufle  ad  Olme- 
do  ; gran  pioggia  di  chiil  fangue  fi  te- 
mea  da  così  tempeftofi , e neri  vapori, 
tanto  più  che  l’Infante  D.  Enrico  non 
hauea  feco  dentro  la  piazza  meno  di 
tre  mila  caualli  ben  agguerriti  i Rido- 
natoci bene  commune,  & all’anior  del- 
la patria  il  concedere  all'infolenre  vna 
generale  alfcmblea  in  Tordefigliavdo- 
ue  hauendo  egli  guadagnato  con  prò- 
mdfe,e  con  artifici  i voti  di  tutti  fu  da*  * 
to  per  innocente  dell’attentato  in  per-  J 
fona  del  Rè  fuo  Signore , coprendo  coi: 
mantello  del  zelo  ia  temerità.  • * 

1 1 7 Anzi,  honorandofi  la  colpa  corno- 
virtù,  venne  ad  ottenere  quanto  bramò» 
cioè  à dire  le  nozze  dell’Infanta  D.  Ca- 
tarina forella  del  Rè  con  in  dote  il  do- 
miniodi  Villena  sì  titolo  di  Ducato  : e 
per  vn  breue  di  Papa  Martino  la  conti- 
nuatfone  del  Macin  ato  di  Santiago  in 
fuacafa;;.amenduecofe  pregiuditiali  al  * 
publico  bene  , & a;  ftaturi  del  Regno , 
che  perciò & il  dominio  di  Villena  gli 
fu  poi  tolto , & il  decreto  pontificio  ri-  | 
uocato , Credefi>,che  D.Aluaro  di  Luna. 

^ gli 
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ij  gli  fu  fauoreuo’e  in  quefte  fnepre  ten*  o.Af- 
!i  (ioni, onde  in  premio  delle  fatiche  n’ot- 

0 tenne  liberalmente  in  dono  la  villa  di  $.  ^or 

:*  Stefano  di  Gormaz , pnmo  fcalino  per  fufmo 
3 falire  alla  cima  di  quell'altezza  , doue  dl  cor 
fr  fenz’altre  ali,  che  del/a  gratia  del  fuo  Si  n az* 

b gnore poggò  dipoi . Ma  queft’anno  vi-  I41Q, 

y gertmo  del  fecolo  all’hor  corrente,  qua- 
(•  co  ih  alla  Cartiglia  torbido^  tempello. 

!-  fo,  altrettanto  Tù  a’  Portoglieli,  & Ara- 
ii  gonert  tranquillo  , e lieto  à cagione d- 
3 vna  gran  porta,che  s’aprì  all’vna  natio- 
3 ne,  & all’altra  à gli  acquirti  di  nuoui  re- 
y gni.  Pafsò  il  fatto  in  cotal  maniera . 

ii8  LTn  fante  D.  Arrigo  di  Portogal- 
li Ioartrologo,  e matematico  fegnalato- 

> imparò  dalle  ftelle, che  furono  da’primi 

> anni  lefuemaertre,  che  l’ampiezza  del 
li  mar  Oceano  haurebbe  potuto  dargli 

paffaggio  ad  Ifole , e nationi  non  cono- 

1 laute , à popoli  ftranieri , à regni  non 
virti  ; non  poter  parte  sì  vafta  del  nortro 

c modo  edere  affatto  vuota  dubitatori  : 
conuenire  che  , & il  mare  hauefse  altre 
Ifole,  & altri  feni,  e la  terra  altri  ter-  ifoiadi 
razzani,  altri  habitanti  ; fopra  querta 
confideratione  corredati  di  vittouaglia,  «rea  4 
1 1 e di  ciurma  alcuni  vafcelli , e difegnato  JjJhefl!” 
a*  piloti  il  viaggio,  - ehefardoueuano, 
li  raccomandò  a!  venti , & alla  fortuna . 

Non  fiìil  tramaglio  ,e  l’indurtria  vana  ; 
à mezzo  (patio tra  le  Canarie , e Lisbo- 
na incontrarono  vnifoletta , che  da_* 
folti , e fronzuti  bofehi  atti  à dar  legna 

Nò,  dben. 
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à ben  grotte  natii  chiamaron  etti  della 
Madera;  parue  dicerte  à gl” intendenti  . 
in  fua  mutola  fauella  quell* IfolettSL-»-, 
che  fé  l’Oceano  haueua  felue  da  fa- 
bricar  vafcelli  non  gli  poteuanoman-  n 
car  porti  doue  approdare  potettero,  e 
faruifcala.  \ a ì\ 

119  Così  appunto  auuenne,fi  pafsò  di 
mano  in  mano  da  vn  lido  a vn’altro , e 
corteggiando  pattò  patto  le  riuiere  dell - 
Africa  tanto  l’Infante  D. Enrico,  quan- 
to i legni  de’  Rè  > che  feguirono  dopò 
lui  s’inoltrarono  con  incredibile  ardire  > { 
e buona  fortuna  fino  àgli  vltimi  termi- 
ni del  Leuante  ; corfero  le  marine  dell’- 
Afia , il  Giappone , la  China,  e l’India  à 
voga  arrancata  con  non  minor  gloria, 
che  frutto  del  nome  Portoghefe , cheà 
dì  nottri  da  quelle  maremme  traggono 
vn'ofiente  intiero  d’aromi , e d’oro  a’  li-  / 
di  Europei . Io  non  parlo  qui  de  gli  ac- 
quitti,  che  con  dette  nauigationi , o 
commerci)  hà  fatto  la  militante  Chie- 
fainfieme,  e la  trionfante  : già  s'adora 
la  Crqce , & il  Crocefilfo  , doue  hauea 
piantato  Lucifero  il  fuo  trono  : e quel 
deferto  vn  tempo  tutto  fpinofo  hor  hà 
• douitia  di  fiori  di  virtù  così  nobili, e ge-  I 
nerofi,  che  non  inuidia  punto  a’  nottri 
giardini  . Caggiono  iui  dal  Cielo  nòn  <. 
men  benigni  gl’influflì , e le  palme  , che  • 
vi  germogliano  , tanto  hanno  più  del  • 
riguardeuole  f quanto  hanno  più  del 
pellegrino. 

120  PaT- 


.. 
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120  Pattiamo  a g!i  acquiftidcll* Ara- 
gona , i quali  fe  ben  furono  più  vicini , 
non  furono  meno  confiderabili . Hra>_» 
fucceduta  al  Rè  Ladislao  morto  nel 
colmo  delle  fne  buone  fortune  , come 
fouente  accade  , la  Regina  Giouanna 
fua  foreJla  di  quello  nome  feconda,reg- 
geua  ella  il  Regno di  Napoli  , cóme fi 
regge  appunto,  e maneggia  il  fufo,cioè 
à diri:  con  voJubilità}&  ineoftanza  grà- 
de  ; di  mariti , e d’amanti  egualmente-» 
ben  proueduta  cacciauagli  vnidal  let- 
to , gli  altri  dal  cuore  ; il  iuo  fanore , & 
amor  venale  fi  compraua  con  la  mone- 
ta della  bellezza  ; colui  n’haueua  mag- 
gior douitia,  che  haueua  più  capitale  di 
difpoftezza . Vedcfua  di  Guglielmo  d*- 
Auiiria  fposò  Giacomo  di  Borbone»» 
Conte  della  Marcia,  giouaned’vn’aria 
cosifiorita»  che  parea,che  co’  giglidel 
fuo  cafato  hauelle  accolte  nel  volto  le 
più  vermiglie  rofe  di  primauera  . Ciò 
non  era  badante , perche  l’impudica  ri- 
nuntiafle  gli  amori  di  Pandolfello  d’A- 
ìopo , che  la  dominala  à tal  fegno , che 
il  marito  non  ne  potendo  fopportar  la 
vergogna , nè  rimediare  lo  fcandalo»  ri- 
tornato in  Francia,  rinunciati  gli  hono- 
ri , che’l  riempiuano  di  vituperi , fotto 
habitodi  Frate  di  San  Francefco , ò co- 
me vogliono  altri  di  Romito  , corfe  à 
piè  fcalzo  al  regno  del  Cielo,  con  fortu- 
na migliore  , che  non  hauea  ccrfo  co* 
fproni  d’oro  ai  Napolitano . 

121  Com- 


joa  Far  te  Scita*  > 

1 2 1 Combattuta  cortei  da  Luigi  Dir- 
ca  d'Angiò,  che  pretendeuadfedouu- 

x to  quel  regno  , antico  retaggio  de’ 
fuoì  maggiori  ricorre  per  aiuto  à Papa 
Martino  per  mezzo  d’Antonio  Carra- 
fa  Tuo  Ambafciadore  , Canaliero,  ched 
gran  lode  di  Tua  prudenza  con  innefto 
marauigl  iofo  haueua  accoppiato  i!  fo- 
pranome  di  Malitia  con  la  virtù  ; cortui 
non  incontrando  nel  Pontefice  Ja  defi- 
derata  prontezza  in  voler  (occorrere  la 
fua  Regina, s’appiglia  ad  vn  partito,che 
Aifòn.  Iafortuna,&il  cafo  gli  prefentò.  Ricro- 
d°Au-c  uauafi  in  Roma  Don  Garfia  di  Cauani- 
«onain  pjia  Caualiero  Vaientiano,che  Aifonfo 
a!!*!  Rè  d’Aragoira  v’haueua  mandato  à giu- 
£ir°c  Rtàcare  Ia  guerra  che  domata  gid  la 
gno  di  Sardegna  , difegnaua  portare  in  Corfi- 
d*An-  C3j con  coftui  s’abbocca  il  Malitia,e  fa- 
conio  cilmente  gli  petfuade  a configliare  al 
d«to  u fuo  Rè  non  gid  la  guerra  di  Corfica,  che 
altro  alla  fine  non  era,  che  vn  nudo  fco- 
glio  ; ma  quella  d’vn  regno,  che  poteua. 
chiamarli  la  poppà  , e ia  mammella  di 
tutta  Europa  » tra  per  l’abbondanza  de** 
beni,  e per  la  fertilità  dei  paefe.. 

122  Quefto  trattato  portato  auantii 
dall’ Ambafciadore  Spagnuolo  con  il 
fuo  Rè,  e dal  Napolitano  con  ia  Regina . 
terminò  in  quefto;  chela  Regina  Gio- 
uanna  con  fcritcura  autentica  giurata  > 
e fermata  da’  fuoi  Baroni  adottaua  per 
figlioli  Rè  Aifonfo,  dichiarandolo  ere- 
v de  delia  Corona  di  Napoli  dopò  la  fua . 

mor- 
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morte  , affegnàdogli  tra  tanto  quali  ca- 
parra del  recante  il  Calici  nuouo  pian- 
tato nel  cuore  della  Città , e quel  dell*- 
Ouo  pollo  nel  mare  col  titolo  di  Duca 
di  Calabria  , titolo  folito  darli  folo  a* 
fucceffori  delia  Corona  , lotto  condi- 
tone > ch’egli  (occorrendola  vivamen- 
te haurebbe  cacciato  fuori  tutti  i Fran- 
celì  da  quello  Stato . Con  quello  agg/u- 
ftamento  pafsò  il  Malitia  nella  Sarde- 
gna , e tutto  che  i Catalani  fconfigliaf- 
fero  al  Rè  l’imprefa,  come  piena  di  tra* 
uagli  , edifficolcà,  rindufieconla  fua 
eloquenza  , e viuacitd  ad  abbracciarla 
di  tutto  cuore  con  tanto  maggior  affet- 
to , quanto  gli  veniuaà  mente,  cho- 
cinque  anni  prima  vncotal  matemati- 
co non  sò  fe  per  via  del  Cielo, ò pur  del- 
rinfernogli  hauea  predetto,  che  fareb- 
be Rato  Re  di  Napoli , regno  , che  gli 
afpetti  tutti  delle  lidie , e de*  pianeti  gli 
prometteuano . 

12?  Spedì  dunque  da  Sicilia  il  Rè  AI- 
fonfo  prima  di  porli  egli  in  mare  coru. 
tutto  il  neruo delle  fue  forze  vn’armata 
di  fedici  galee  ben  corredate  con  vitto- 
uaglie , e denari  lotto  il  comando  di  D. 
Raimondo  Periglios  Caualiero  Cata- 
lano delle  cofemarinarefche  molto  in- 
tendente , il  quale  a’fei  di  Settembre  à 
grand’allegrezza  , e fella  della  Regina- 
approdò  a‘ lidi  delle  Sirene  : doue  vn‘- 
anno  di  poi  con  ventifei  galee  , & altrr 
legni  di  maggior  bordo  giunfe  il  Rè 

anco- 
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ancorale  fmontato  preffo  il  fiume  Sebe- 
to  , che  con  placido  mormqrio  foaue- 
mente  applaudeua  alle  fue  vittorie  vi  fù 
riceuutoàgran  pompa, e fo!ennitàda_# 
Chriftofano  Gaetano  Cc>nte  di  Fondi  < 
eletto  Sindico  à quefìo  effetto  dalla  cit- 
tà, e da  Braccio  Capitano  della  milicia 
della  Regina  in  fuo  nome  ; l’accoglien- 
ze  , le  cortefie , le  promeffe , l’offerte  , i 
ringratiamenti  chi  può  fpiegarli  ? Na- 
poli Tempre  gentile,  Tempre  nobile,  e 
generofa  vinTe  quel  giorno  fe  fìellà  in 
gentilezza,  in  magnificenza,  in  pompe,. 
diuife,liureed’ogni  Torte,  d’ogni  eccel- 
lenza . 

124  Caualcaua  il  Rè  AifonfoinYnezo 
del  Gaetano  , e di  Braccio  tutto  gioie, 
tutto  conienti , e compartendo  d chi  vn 
ferrifo,  i chi  vn  guardo  giunfe  alla  por- 
ta , che  i Cittadini  chiamano  Capuana, 
riceuutoui  da*deputafi  della  Città  fotta 
vnricchiflìmo  baldacchino,fottoil  qua- 
le, quafi  Sole, che  girai  fegni  del  fuo  Zo- 
diaco fu  menato  per  tutti  i Seggi  ,*  che 
quel  giorno  ad  emulatione  deile  sfere 
celeftì  tante  haueuano  ftelle  , quanti  oc- 
chi, e volti  di  nobiliflìmeDame,  che  re- 
giamente apparate  v’eran  concorfe  à 
vagheggiare  il  loro  maggior  pianeta;  le 
piazze  per  doue  paflaua  di  gigli,  e roTe , -j 
di  fiori  d’aranci,e  d’altri  odori,  e profu- 
mi tutte  oIiuano,e  d’armoniofi  concen* 
t#,e  voci  intonauano.  In  Caftel  nouo  ri- 
trouòla  Regina , che  su.  Ja  foglia  con 

impa- 
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impàtienza  amorofa  lo  ftaua  attenden* 
do  ; dalla  quale  accolto  con  fegnid'in: 
credibile  contentezza  riceuè  le  chiaiu 
de!  Cartello, desinatogli  perfuaftanza . 

Ma  lafciamolo  quiui  vn  poco,  per  ve- 
dere quello  , che  accade  al  Tuo  fratello 
minore  l’Infante  D.  Enrico  nella  Carti. 

^25’  Quefto  giouine  ambitiofo  , che 
non  haueua  altro  penfiero  in  teda , che 
di  comando , tutto  che  hauefle  nell’vlti- 
rqa  dieta  colpito  al  fegno , che  più  bra- 
maua  , ad  ogni  modo  forte  temendo» 
che  la  ruota  della  fortuna  non  defle  vol- 
ta » nop  fi  diiungaua  punto  dal  fianco  di 
chi  potea  darle  lafpintaà  fuopregiu- 
ditio;  il  che  altro  in  fatti  non  era, che  vn 
togliere  al  fuo  Signore  la  liberti  d’ope- 
rare ifuo  modo  > e tenerlo  riftretto  in 
vna  prigione,  che  haueua  ceppi,  e cate; 
ne  d’oro  , fe  non  di  ferro  di  feruitu . Si  iiR.è  di 
trattenerli  Rè  in  Talauera,  fingendo 
non  auuederfi  del  torto,  chegli  veniua  <We; 
fatto,  e ftolido,  anzi  che  fuegiiato  di  fua  *“jjt 
natura,  non  trouaua  molta  difficoltà  in  deli*.  • 
aiutar  coll’arte  ancora  la  Solidezza  ; i £ 
fuoi  paflàtempi,e  diporti  eran  fe!ue,ca-  Enrico. 
ni,forefte,giofire;  il  fuo  maggior  confi- 
dente era  D.  Aluarodi  Lima:quefta  Lu- 
na gli  fu  lafcorta,  perche  vn  giorno  tri 
gli  horrori , e l’ombrede’  bofchifenc 
fuggifle  certamente  à Montalbano,  ca- 
mello porto  fopra  vn  rialto  lungo  la  riua 
del  fiume  Tago,trà  T alauera,e  T oleto . 

126  Tut» 
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1 2 6 Tutto  fdegno>c  furia  l’Infante  TX 
Enrico  per  lo  fmarrimento  della  fua  fie- 
ra che  rouinaua  con  la  fua  fuga  tutti  i 
fuoi  ben  tracciati  difegni  ; fenza  indu- 
gio veruno  allèdia  Montalbano  con  la  4 
fua  gente  ; ma  vdito , che  tutto  il  regna 

à difendere , come  era  il  douere,  il  Rè 
fuo  Signore  correria  affarmi  » fciolto  il 
cerchio pafsò  ad  Ocagna , villa  del  fuo 
maeftrato  , con  difegno  di  fai  fi  forto 
contro  chiunque  ardilfe  affalirlo  ; il  Rè 
nel  viaggio  di  ritorno  per  Talauera  fà 
incontrato  in  Villaba  da  Do  Pietro,e  da 
D.  Giouanni  Infanti  & Aragona,  che  ri- 
preso acerbamente  1 ardire  di  D.  Enri- 
co loro  fratello,  definarono  domcftica- 
mente  con  eflò  lui  con  eortefie  ftraor- 
dinarie  per  l’vna  parte  , e per  l’altra  in- 
drizzate però  tutte  à ingannare  à in- 
gannarli lcambieuolmente,  tale  è lo  fèl- 
le delle  Corti , e de’  Cortigiani  ; è di- 
uerfo  Tempre  dal  volto  il  cuore  ; licen- 
tiofìi  il  Rè  dopò  cena  al  lume  di  quella 
Luna , ch’era  giidiuenuta  il  fuo  prima 
mobile,, volfidire  à perfuafionedi  D.Al- 
tiaro , che  bramofo  di  poter  ogni  cofa 
col  fuo  Signore  non  voi  eua  compagni . 

1 27  Non  poteuana  tante  nuuole  di 
difgufti  non  partorire  qualche  torbido 
ditempefta  ; il  Rè  D.  Giouanni  forco 
fdegnato  con  D. Enrico  gli  toglie  à for- 
za il  fuo  flato  dorale  di  Ville  na,  e calfa 
infieme  , & annulla  il  priuilegio  della 
perpetuità  del  maeftrato  di  Santiago 

nella 
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india  Tua  cafa;e  vedutolo  animato  à vo-  Caduta 
ler  difender  colmarmi  le Tue  ragioni , gli  JNjJJ" 
comanda,  pena  fa  vita,  il  difarmareì&  il  o.En. 
comparir  in  Madrid  all'affemblea  gene. 
rale,che  iui  teneafi.egli  porta  in  conful-  u 
ta  co'  Tuoi  la  cofa , dopò  molti  dibatti- 
menti fi rifolue alla  fine d'vbbidire. La- 
ncia per  quanto  potea  fuccedere  il  Con- 
telìabile  Rui  I.opezd’AuaIos,e  D.  Pie- 
tro Manrico  Tuoi  confidenti  in  luogo  fi- 
curo  , & egli  con  D.  Garfia  Fernandez 
Manrico,  che  fu  pofcia  Conte  di  Carta- 
gneda  prende  la  via  di  Madrid.  O ceci- 
tà delle  noftre  menti  , dopò  tanti  mis- 
fatti cortui  non  teme,  e va  à porfi  da  per 
fe  rteffo  in  mano  de’  Cuoi  nemici . 

128  Giunto  vi  fu  accolto  con  infin  ite  < 
carezze , carezze  finte  ,che  hauean  net- 
tare sù  le  la bra, veleno  al  cuore;  il  dì  vp- 

gnente  chiamato  al  bacio  delle  mani 
del  fuo  Signore  fu  arredato  col  fuo  cò- 
pagno  , e mandato  prigione  nella  for- 
tezza di  Mora  Cotto  la  cura  di  D.  Gar- 
fia Aluarez  di  Toleto  Signor  d Orope- 
fa;  in  tanto  gli  fi  forma  il  proceffo  con- 
tro^ tanto  effo,  quanto  gl  i altri  del  fuo 
partito  fono  dati  per  rei  di  lefa  maeftà , 
tì’intelligenzà  fecreta  co*  Mori  a*  danni 
del  Rè,  del  Regno,  in  proua  di  che  fu- 
rono pubicamente  lette  quattordici 
lettere  del  Contertabile  fcritte  à Iuzef 
Rè  di  Granata . Si  venne  dunque  à fen- 
tenza  contro  di  effì  ; & i beni  tanto  di 
D.  Enrico , quanto  di  D,  Garfia>  e Pie- 
tro 


tro  Manrico,e  del  Contellabile  Rui  Lo- 
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> R.»i  Candeleda  , e d’altre  terre  in  numero 
Daua  • grande  fi  condufl'e  all’Infanta  D.  Cata» 
rjna  moglie  di  Don  Enricq .prima  in  Se- 
gura,pofcia  in  Valenza.  -4, 

1 2 9 Così  furono  taf  fiate  Tali  a quell»  - 
Icari  baldanzofi , che  volendo  poggiar 
troppo  alto  caddero  a terra.Più  d’ogn*: 
altra  la  cafa  Daualos  fentì  i danni  di 
quella  feoifa,  e ne  porta  infino  a*  dì  no- 
fìri  Squarciato  il  feno  ; quante  famiglie 
non  tanto  illuftri  su  le  rouine  di  quelle 
crebbero  al  fommo?i  Faxardi,  gli  Enri- 
quez, i Sandoual,  i PimenteUi,  gli  Zum- 
v ghi  prima  non  così  potenti,  nè  così  ric- 
chi peraltro  nobili, C d’alto 

faogue,  da  quelle  perdite  ricònofeono 
la  maggior  parte  de'  loro  acquifli , io* 
quella  guifa  , che  da  gli  auanzi  d*vna_* 
qualche  gran  fabrica  data  al  fuolofi 
folleuano  di  nuouo  di  mano  in  mano 
grandi  edificij.Fù  fama, che  le  lettere  del 
Conteftabile , che  fi  differo  fcritte  di  Tua 
mano  non  foffer  vere,  ma  falfificatedal 
fuo  Secretario,  che  sù  quella  confezio- 
ne perdè  la  vita, quantunque  non  fu  egli 
più  rinueftito  de*  propri;  beni , tra  per- 
che non  tornaua  a conco.del  Rè, e de  gli 
* interefiati  il  reftituirJi  ; e perche  quel 
ch’vna  volta  fi  toglie?  difficilmente  fi  la- 
ida . 
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130  La  carica  di  Conteftabile  pafsò  d.ajl 
nelJa  perfona  di  D.  Aiuaro  di  Luna,  che  Luna_j 
ottenne  parimente  il  titolo  di  Conte  di  gjgj, 
San  Stefano  di  Gormaz . Così  quella-,  «abile 
Luna  crefcente  rie mpieua  pian  piano  il 
fuo  tondo  per  douer  poi  mancare  ver- 
gognofamente  tutt’ad  vn  tratto  j l’am- 
minsllratione  del  Maeftraco  di  Santia* 
go  fu  raccomandata  a Don  Gonzalo  D c6m 
Media  commendatore  di  Segura  con-.  ° 
autorità  libera  di  fare  , e disfare  a fuo 
modo  : e ciò  tu  in  tempo  >cheia  Regina 
di  Caviglia  a grand'allegrezza, e fella  di  eo,  ' * 
tutto  il  regno  partorì  m illefcasal  Rè 
D.  Giouanni  fuo  marito  vna  fanciulla , 
che  portò  nel  batcedmp  il  nome  di  D., 
Catarina  : quello  fu  il  primo  pegno  di  N„iuf. 
fecondità  , che  Ipuntòalia  luce  da  Vh*fSJ£ 
matnmoniOiChefu  qualche  tempo  ere-  d.  ca. 
duco  douer  edere  iterile , & infecondo  : c£ 

ne’  matrimoni  regali  niente  canto  fi 
brama  quanto  1 fuccelìori,  & 1 tìgli,  do- 
ue  quelli  vengono  meno  , fottencrano 
in  luogo  loro  le  difcordie , le  guerre , le 
turbolenze/ 

il i Quello  parco  della  Regina  di  Ca- 
fligiia  fu  preceduto  da  quello  di  Donna 
Bianca  figlia  di  Cario  Rèdi  Nauarra, 
moglie  di  D.  Giouanni  infante  d Ara- 
gona,che  il  le  padre  d’vn  putto,  che  dal  E di  D 
nome  dell’auo  materno  f u detto  Cario,  cado  * 
tenuto  al  battetìmo  dall  utello  D.  Gio-  £in<3f 
uanni  Rè  di  Caltiglia,  il  quale  ad  hono-  vian», 
tare  p.  Aiuaro  il  luo  fauorico  il  volle  iq 

-,  quella 
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quella  attione  ancora  compagno . Io 
non  sò  quali  maligni  pianeti»  e {Ielle  fi- 
gnoreggiafièro  il  Cielo  nella  formatio- 
ne  * e natiuità  di  quello  bambino,  sò 
bene , che  fé  tutti  gli  aftri  più  micidiali, 
e fpietati  hauelTero  contro  lui  congiu- 
rato non  haurebbono  potuto  tracciar- 
gli vna  fortuna  più  lagrimeuole  , e più 
infelice  ; queft'è  quel  Carlo  Principe  di 
Viana , die  darà  lunga  materia  di  coiti- 
padrone,  e di  pianto  alla  noftra  lloria  ; 
i fuoi  natali  furono  accompagnati  da 
e di  quelli  di  Gallone  figlio  di  D.  Gioùanni 
di  Conte  di  Fois,  che  à fuo  tempo  per  vna 
Fci»,  ftrauagante  mutatione  di  cofe  venne  fi- 
nalmente ad  ereditare  la  corona  della 
Nauarra,come  à fuo  tempo, eduogo  di- 
uifaremo  - 
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CHi  delle  cofe  mortali  non  am- 
mira l,incoiUnza»noncondan* 
na  l’infedelti  ! Ecco  Alfonfo 
Rè  d’Aragona  chiamato  in  Napoli  à 
mille  prieghi:  portatoti!  sù  l’ali  della 
vittoria  , -e -della  fortuna  con  la  fuga  de 
gli  Angioini,  riceuutoui quali vn Nu- 
me dal  Ciel  difcefo  tra  gli  applaufì  del 
popolo,  gli  honori della  nobiltà,  le  ca- 
rezze^ ringratiamenti  della  Regina,di- 
chiaratoui  fuo  figliuolo , giuratori  fuo 
fuccelfore , publicatoui  il  liberatore,  eT 
conferuatore  del  regno  , partirfeno 
quindi  à poco  in  guifa  di  fuggitiuo, 
perfeguitato  da  chi  chiamolIo,difreda- 
to  da  chi  adoccolio , abborriro  da  chi 
pregiollo,come  folle  ito  appunto^  pre- 
dare nona  fcacciarei  nemici,  & i preda- 
to) i ; apprendete  vna  volta)  ò Principi, 
quale  ftabilita,qual  fermezza  nelle  cofe 
di  qui  giù  fi  ritroua,e  quando  leggere- 
te quindi  à non  molto , che  :a  fortuna  à 
chi  voltò  prima  le  fpalleriuolgeràdi 
nuouo  ridente , & allegto.il  vifo , impa- 
rate 
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rate  a non  difperarefetal’hora  minac- 
cia , e balena  il  Cielo , & d non  fidami 
delle  Tue  calme  qual’ hora  placidamen- 
te vi  Infinga, & alletta  il  mare . 

2 Aliai  poco  durò  l’affetto,  e la  buo- 
na corrifpondenza  della  Regina  Gio- 
uanna  verfoil  Rè  Alfonfo , e ben  pretto 
diuenne  torbido  , e nuuolofo  il  lereno 
della  fua  fronte . Vna  donna  non  fi  fco- 
pre  mai  tanto  donna , quanto  ail’hora  » 
chelafcia  , che  altri  della  fua  perfona  » 
ni°ca*  ei^ert^fouerchios’indonne.  Giouan- 
Scdo.  ni  Caracciolo , Caualiero  affai  ben  di- 
JfffiJ  fpofto , e della  prima  nobiltà  del  regno, 
co  fauo  di  cui  era  gran  Sinifcalco»  era  colui, che 
la  Ref/  hauea  più  d’ogni  altro  mano  con  la 
na  g o Regina , di  cui  poll'edeua  Io  fpirito , à 
uanna.  pCgno  ta|e  , cjie  non  v*era  Barone  , ò 

. Principe  alcuno , che  gli  poneflè  auanti  | 
il  piede  nella  fua  grafia . Accadde , che 
noiofifiìma  peffilenza  coftrinfe  il  Rè  , 
e la  Regina  ad  vfcir  di  Napoli  , doueil 
malore  fi  faceua  più  che  altroue  fenti- 
re  : n’vfcirono  per  timore  d’elferne  toc-, 
chi , ma  non  però  fenza  l’afiifienza  del 
Sinifcalco , che poteua  dirli  il  cuftode , 
e l’Argo  di  quella nouella  Io.  Ferono 
cafteii»  a^co *n Caftell’à  Mare,  Citta  , che  po- 
* Mare,  Ila  alle  radici  del  monte  Gauro  è da  po- 
JtoU#°  nente  bagnata  dal  mar  vicino , gode  del 
priuilegio  d’vn’aria  temperata  , d’vn 
cielo  aprico , onde  à più  d’vn  Rè  di  Na- 
poli hi  dato  (oliente  diletteuoie,  e gra- 
to albergo. 

/ ' 3 Le 
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5 Lerouinede’ palagi  regali,  e le  ve- 
Bj  (ligia  di  fabbriche  fontuofe , che  fipp  a* 
j,  di  noltri  fi  veggono  fanno  ampia  fede 
del  molto , che  l’hanno  fempre  amata , 
e frequentata  ifuoi  Rè, e maggior  tetti-  n n« 

■ monianza  ne  danno  ancora  gli  ampif-  fo'^à 
ij.  fimi  priuilegij , che  in  varij  tempi  han-  Regina 
‘ no  a lei  conceduti . Vi  fi  trattennero  i S>0]fn 

Rè , e la  Corte  a gran  fola  zzo  parecchi  <^1- 
’ giorni, dopò  i quali  contienile  loro  paf-  ìc. 

' fare  in  Gaeta  per  affari  importanti  del- 
l!  la  corona . Ini  molti  di  quei  Baroni,  che 
J hauean  feguito  la  voce  del  Duca  d’ An- 
u'  giò,  a grand'onta  della  Regina , e del 
? fuo  fauorito  allettati  dalla  piaceuolez- 
",  za  del  nuouo  Rè  vennero  ad  offerirgli  le 
1 * loro  perfone , e 1 loro  feruigio , accolti 
’ ! da  idi  benigna,  & affabilmente  non  fen- 
’ j za  (degno  del  gran  SinifcaJco,&  nutren- 
l do  verfo  coloro vn’odio implacabile,  li 
* haurebbe  voluti  veder  dillrutti , il  per- 

■ che  cominciò  a feminare  pian  piano  ' 

;•  di feordie,  e riffe  tra  la  madre,  e’l  figlio  < 
adottino.  _ 

5 4 Le  fuffolaua  all’orecchie,  che  D.  Al  * dolo 

? fonfo  fi  pigliaua  ornai  tanta  mano  nel 
*'  gouerno  del  regno, ch’vna  fol’ombra  del  R«6«na 
10  nome  di  Regina  per  lei  reftaua  ; che  to*  u°' r? 
°*  glieua,  e daua  le  cariche  d fuo  taléco  sé-  Aifon- 
J za  ne  pure  farne  vn  cenno  d lei,  che  n’era  *° * 

J a doluta  Signora  ; che  mutaua  i prefi. 

! dijjC  i gouernatori  delie  piazze  d capric* 
ciò  proprio;  che  prendeua  dalle  guac- 
r die  il  giuramento  di  fedeltà, che  fi  colle- 

O gaua , 
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‘ gaua,  e ftr  ingeua  co*  nemici  della  corb  - 

na  ,rbfe  tutte  indrizzate  ù fpogliarla  vn 
giorno  del  regno  , e rinchiuderla  in  vn 
cartello  di  Catalogna , come  correa  pu* 
blica  voce  tra  Catalani  ; conuenireaj> 
plicarui  efficaci , e prerti  rimedij , e pri- 
ma d’efier  forprefa  prendere  altruùque- 
fte,&  altre  parole  fomiglianti  rtillarono 
nei  cuore  di  quella  donna  di  Tua  natura 
mutabile,  e fofpettofa  tanto  veleno, che 
nò  vedendo  più  dibuon  occhio  il  fuo  fi- 
gliuo'o  adottiuo,  e temédo  forte  nò  gli 
auueniife  quel  ch'era  auuenuto all'altra 
Giouanna,yna  mattina  fenza  préderda 
lui  congedo  fi  portò  aH’improuifo  da 
Gaeta  à-Procita,da  Procita  à Pozzuolo. 

• 5 II  Rè  Alfonfo  turbato  molto vna 
partenza  cosìimprouifa  fè  feco  fteflò  la 
confeguenza , che  il  cuore  di  fua  madre 
non  era  più  verta  lui  quello  di  prima,  e 
che  il  Caracciolo  ambitiofo  di  regnar 
folo,  non  fofFriua compagni;  ad  ogni 
modo  non  volendo  romperla  così  pre- 
5/f%  fto  con  colei , che  si  di  buona  voglia  1- 
,anf&  haueua  adottato,  à toglierle  ognifo- 
fi  iS.  fpetrocon  molto  poco  corteggio  la  vi- 
fitò  in  Pozzuolo, doue  fi  trattenerla  à di. 
porto  ; quefta  vifita  non  faldò  la  piaga , 
ma  più  l’aperfe  ; la  Regina,quanto.  era- 
no maggiori  gli  ortequij  di  fuo  figliuo- 
lo,tanto  li  Rimana  più  fraudoknti.Si  ri- 
- tirano  entrambi  in  Napoli  diuifi  di  cor- 
po,ma  più  di  cuore:  il  Rè  nel  Calte!  no- 
uo,  la  Regina  in  quello  di  Capuana  mal 

fod- 
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foddisfatti  l'vno  dell’altra  > l’altra  dell - 
vno;il  Rèa  trócar  le  radici  di  tanti  fcan- 
' j dali  difegna  di  far  prigione  il  gran  Sini- 
' fcalco  su  l’auuifo , che  il  Siniìcalco  tra- 
ma uà  couertamente  d arrefta  r J ni.  Spa  r- 
J , ge  voce  di  vo'er  tenere  configlio  d’affari 
molto  importanti  i quella  corona , co- 
fa, che  come  a Duca  di  Cal  abria, e Vica- 
rio generale  del  regno  te  ccaua  a lui . 

6 II  Caracciolo.ch’cra  capo  del  Con- 
figlio,confapeuole  a fe  medefimo  de’diC 
; gufii  dati  al  Ré>e  delle  molte  fue  trame, 
nega  divo’eruiinteruenirc  fenza  vn  fi-  # 
curo  faluo  condotto  ; diligenze.e  difefe 
vane,  nelle  quali  ,e  fi  dichiarala  cops- 
uole,enon  fiprouedeua  d’aiurirchi  non 
sa  quanto  i Rè  fian  facili  a dar  parole , 
quanto  difficili  ad  ofieruarIe(quando  1- 
interefie  di  fiato,  v’entra  per  mezzo  ? gli 
fu  liberamente  conceduto  ciò  che  fep- 
' pe  dimandare  nella  forma  appunto, che 
^ più  bramò . Ma  che  prò  ? le  fue  cautele  u ca. 
jl  gli  giouarono  pOco,pofe  appena  il  pie- 

de  in  Caltello , che  fu  arredato , e facto  to  Prì- 
prigione , fotto  quella  feufa,  ò prore-  gf ■ n£è 
1 Ilo , che  chi  rompe  la  fede  altrui  meri- 
ta , ch’altri  i lui  nonl’oflerui . Carce-  to* 
rato  il  Sinifca'co  , il  Rèòpcrifcufar- 
fene  con  la  madre , ò per  allìcurarfi  an- 
cora di  fua  perfona-  , come  fcriuono 
moki,  fi  porta  dalCafiellc  nuouoa_> 
r.  quello  di  Capuana,  mentre  Napoli  à 
Q coiì  gran  nouitimuta,  & attonita  sii 
l rafpettaciua  di  quel,  che  debba  feguiroe 
n<  O a .nulla. 
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nulla  fi  moue,  giunto  da  Sannuto  di  Ca- 
pila Cartellano  delia  Regina)  e da  gli 
altri  di  Tua  famiglia  fi  vide  chiufe  Ie^i 
porte  in  faccia  « e confaette , e con  farti 
cenuto  a dietro . 

7 Gran  rifchio  corsegli  all'hora  di 
reftar  poco  meno  > che  feppellito  fot- 
to  vn  grandiffimo  fatto , che  percoten- 
do  lagroppa  del  fuo  cauallo  il  diede  at* 

N terra  ; rifcoflofi  dal  periglio  tutto  rab- 
bia, tutto  furore  fi conduife  al  Mercato . 
Così  chiamano  quella  parte  della  cittd, 
* che  vuota  d’ edifici) , e di  cafe  è dertinata 
a*  traffichi)  & a’  contratti  de*  cittadini , 
che  d venderei  od  a comprare  vi  fi  ra- 
duttanotquiui  alla  fama  del  rifchio  cor- 
to dal  loro  Rè, che  fi  diiuilgaua  maggio- 
re in  voce  di  quel  ch'era  ftato  in  ettec- 
J co  ) fu  circondato  torto  da’  fuoi , che  fi 
ritrouauano fparfi perla  cittàrfremeua- 
no , minacciauano  di  voler  dar’ il  tutto  à 
fangue,  & d fuoco  : e vi  fu  molto  da  fare 
per  ritenerli  > che  a cattiue  parole  non 
aggiungeflèro  fatti  peggiori . Con  tut- 
to ciò  la  giornata  non  fi  terminò  fenza 
zmra  riffe,  & il  Sole  non  andò  ali’Occafo  fen- 
poiua-’  za  il  vermigliò  d’vn  pòdi  fangue,  che  le 
«J  * x fpade  Catalane  gli  facrificarono.Si  ven- 

sar  ne  da  queftiprincipijpiùd’yna  voltai 
alle  mani , nè  ritrouandofi  via  d’accor- 
do, in  mezzo  alle  piazze  iilertè,  e ne' 
luoghi  più  frequenti  della  citcd  s’az- 
zuffauano , fi  bacteuano  à ferro  ignudo 
Napolitani , Catalani , Aragonefi , An- 
; r _ , gioini 
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i;  gioini  mefchiati  infieme . • 

gji  8 La  Regina  vedutali  aflfediata  , c 
•j  quali  didì  prigione  di  fuo  figliuolo  à 
$ vendicarli  dell’oltraggio , che  le  pareua 
riceuere, chiama  in  fretta  da  Beneuento 
ifl  Sforza  Capitano  il  più  rinomato  di 
ot-  quell’età  per  opporlo  ad  vn  figlio , che 
$ gli  haueua  perduto  affatto  il  rifpetro 

* che  ad  vna  madre  fi  deue  . Marciaua 

i Sforza  verfo  Napoli  à gra  diligéza  qua* 

[0,  do  il  Rè  Alfonfo  h auntone  certo  auuifo 

tà  dalle  fue  fpie  gli  mandò  incontro  Ber- 
130  nardo  Santiglia  con  vn  grofiò  di  cinque 
di  mila  faldati,  S’incontrarono  quelli  due 
n Capitani  in  vn  luogo  difcofto  vna  fola 
or  lega  dalla  città  volgarmente  chiamata 
h>  il  Salice  ; era  in  entrambi  pari  l’ardire* 

pa  ri  la  brama  di  farli  honore,ma  Tefpe- 
»{  rienza,  e’1  valore  non  era  pari*  Ruppe 
j>  Sforza, e vinfe  il  fuo  auuerfario  con  gran  sforA 
3;  coraggio,  e dato  con  le  fuemedefime  capita, 
ce*  mani  di  piglio  allo  llendardo  regale  in-  j"0^ 
3D  ca’zando  il  nemico  vinto > e riuolto  in  gina 
It.  fuga  entrò  con  elio  lui  mefcolato  nella  Ara 
rj  Città , che  riduflè  tutta  in  breue  à diuo- g™6* 
0.  tione della  Regina , ritirandofi  il  Rè  Al-  i, 
le  fon  fa  nel  Cartel  nuouo  con  affai  poca 
j.  fperanza  di  buon  fuccefla. 

^ 9 Superbo  tri  tanto  il  vincitore  per 

* la  felicità  dell*imprefa,e  per  la  gloria  d- 
u'  hauer  fatto  ritirare  così  gran  Ré , e do. 

p mato  l’orgoglio  di  natione  tanto  temu-  Aue,ra 
{fl  ta  già  padrone  della  Campagna  fi  por-  ««g*® 
[j.  tà  lotto  Auei  fa,  che  vedute  capeggiare  zi 1 °1- 

O 3 appe- 
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•nnnpna  le  fue  bandiere  prontamente^» 

ssssssssas^ 

ci  e catene , doue  era  venuto  a t rouar 
rorone.  Ma  egli  rinfrancato^  prefoji- 

p0re  per  Parriuo  delle  truppe  di  Ca- 

p^L  e ncr  quello  di  D.  Bernarda  Ca- 
b-era dalla  Sicilia  rimife  facilmente ; m 
Sa  piedi  la  (uà  fortuna  à fogno  ' tate* h. ere- 

SJ8S  «andò  /“P“^ar^l«rfafo«o 

wnaa.  na  collretta  di  ritirarli  Ma- 

la [corta  di  Sforza,  e di  cinque  mila  } 

, lìroni  che  s’haueuano  incaricata  la 
Fuadifefa . Io  non  hò  inchiodo  da  per- 
dere  nel  ponderare  la  contufione.i  dilor. 
dfiiel  incendi) , i lacchile  ruberie,  le 
ftragi.che  tranciarono  m quefo  g>og 
’ 'r  w c lei  funefti la be'laNapoli , fiore 

) u^rXì  le  delirie  d’Europa,  Torna- 
mento  d’Italia- , iaftanza  delie  Sitene, 

^r4dbal“hVhòvedute  cogli 

IO,  • m.flH  V timi  tempi. 


la  fatta  foena  delle  piu  languii  , -**- 

STodip^treS  e adaueto  diritti 
Vn  cimiterio  di  tnorn.vna  carnificmadi 

viui.vn  ritratto  di  tutu  1 mali:  vnellef- 
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, minio  di  tutti  i beni . Non  fi  r ichiegg  j. . 

1 da  me  più  pianto  di  quel  che  ne  verfai 

2 quando  vidi  profanate  le  Chiefe,conta- 
c minati  gli  altari,  trucidaci  i nobili  nelle 
r*  ftrade,  sbandita  la  giuftitia  da* tribuna- 
r.  li , introdotta  la  diflòlutione,  e l’intem- 
c.  peranza  ne’  luoghi  pi; , date  al  Tacco  le 
ir  calerli  arredi  più  pretiofi  aJlefiamme, 
i-  lolleiìati  al  trono  i iacrileghi , innalzati 
> al  comando , non  dico  gl  indegni  di  co-  - 

3.  mandare,  ma  divinerei  ma  di  refpirar  nc*. 

quell  aura  vitale  commune  i tutti  * Per  ”ccl£* 
t.  quel  che  tocca  alle cofe , che  hò  per  la  (rateo 
penna,dico  foIo,che  dopò  molti, e mob  t'oncl 
[o  ti  atti  d’holtilitd  fi  venne  finalmente  al- 
ar 1°.  (cambio  de’ prigioni , in  cui  il  gran 
U Sin  il  calco  fu  con  venti  Catalani  princi- 
f Pali  dati  in  fua  vece  contracambiato . 
t 11  Aperfuafionedelquale,  e disfor- 
ie f3  £,on  molto  doppo  la  Regina  riuocò 
P m Nola  a’  vent'vno  di  Giugno  l’adot  Ia*«* 
t 5?ne  d 'Al fon fo, c ome  d i figlio  difobbe-  £oS*. 
diente,  & ingrato,  adottando  in  Tua  ve-  n?  ^ 
ce  Luigi  d’Angiò  Terzo  di  quefto  no-  l’adorj 
me , che  cedendo  all’impeto  delle  parti  Sjf 
li  s’era  ricouerato  , e fuggitoin Roma,  foofo  P 
, chiamandoli  Duca  di  Calabria , e fuc-  S tZ 
. ceflore  della  corona  : con  che  la  fortuna  *'  <$- 
. de  gli  Aragonesi cominciò  pian  piano  à AD‘IÒ# 
y . “ar  volta, in  guifa  che  poca  fperanza  ha-  n r * 
n tieano  di  miglioramento  le  cofe loro; 
j,  ?oarndoJ  auuiiato  da  Spagna  il  Rè  D.  Al- 
Jj  [on  - ««la  prigionia  defPInfante  Don  "e,,a 
f.  Enrico  fuo  fratello^  procurarne  la  libe.  vii 
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ratione , & à far  leuata  di  nuoua  gente , 
lafciando  in  Napoli , a difefa  della  ri  tri 
Giacomo  Caldora  Capitano  di  primo 
grido  coirinfante  D.  Pietro  Tuo  fratel- 
lo,che  v’era  venuto  poco  prima  di  Ca- 
talogna,e D. Antonio  di  Cuna  gomma- 
tore in  Gaeta,egli  fciolte  le  vele  a’  venti 
a’  quindeci  d’Ottobre  prefe  la  volta  di 
Spagna,  doue  dopò  d’hauer  dato  il  Tac- 
co à Marsiglia  cittd  foggetta  al  Tuo  con- 
corrente, e prefone  il  corpo  di  San  Lo- 
douico  Vefcouo  di  Tolofa  approdò  fi- 
nalmente fui  fine  de*  venti  tré . 

1 2 Fefteggiaua  la  Spagnai  tempo  che 
da  Napoli  v’approdò  il  Rè  D.A!fonfo,d 
gran  giubilo, & allegrezza  per  vna  lunga 
tregua  d’anni  ventinoue  giuracadifrc- 
ìco  tri  la  Caftiglia,e  IaLiilkania,tregua> 
ep«?cheficangiòdipoiin  vna  perpetua,  e 
ca-  ficura  pace  tra  le  due  nationi , aeponen- 
e ror!  dofi  affatto  gliodij,  ch’erano  flati  ca- 
*ogaii°.gioneditantofangue.  Nef  meglio  di 
quelle  felie.che  più  cialtrone  in  Madrid 
alla  prefenza  del  Rè  D.Giouanni,e  della 
maggior  parte  de’ Baroni  della  Gattiglia 
lì  cekbrauano  à gara  con  infiniti  giochi, 
e graduili  comparile  vn  giorno  nello 
Beccato  mahtenitor  delia  gioltra  Don_. 
Ferdinando  di  Caltro  Ambafciadore  di 
Portogallo  fopra  vn  bizzarro  corfiero 
donatogli  à quello  effetto  dal  medefimo 
Rè  con  foprauelte , e diuifa  così  leggia- 
dra con  sì  fuperba  piuma , &abbiglia- 
- menti,  che  rapina  afe  gli  occhi  di  eia? 

fche- 
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i fchedimo:paffcggiaua  pompofamente> 

3 il  campo, & à gran  voce  sfidaua  i Caua- 

lieri  tutti  della  Calìigliad  romper  fcca 
vna  lancia  promettendocene  vn’aflai  fa- 
3 cile , e ficura  vittoria;  tal’era  il  grido  di 
"*  fua  dellrezza, tafera  la  ftima,  ch’egli  ha- 
® ueua  di  fxia  per  fon  a 

r3  Non  lìfcorgeuatra  Casigliani  chi 
1C>  voleffe  arrifchiarfi  di  vfcirgli  contro» 
folle  timore  di  fua  fortezza , ò rifpetto 
del  grado  d^mbafeiatoreidò  il  rendeua 
più  terribile.^  orgogl  iofo,  onde  crede* 
iiafì  douer  tra  poco  vfeir  quali  inuinci- 
i*  bile  dalla  lizzatma  mentre  non  fi  ritroua  * 
chi  difegni  con  elfo  lui  prouarlì , & egli 
$ più  del  giullo  à fe  llelfo  applaude , ecco 
farli  auanti  a correr  l’aringo  D. Rodrigo 
i:J)  di  Mendozza  tìglio  di  D.Giouanni  Hur*  a 

i ( cado  Caualiero  prode,  e d’vn  valor  ma-  ^ mé- 
fchio , che  à villa  d’vna  moltitudine  in*  gjjj 
? numerabile  fpronatogli  contro  genero  lo  vna. 

famente  il  caualloal  primo  colpo  di  g°je£ 
J lancia  il  tolfe  nettadi  feHa,  non  fenza~  * nando- 
qualche  pericolo  della  vita  , sì  fu  la  per- 
coffa  braua,&  impetuofajfù  portatoaf- 
J'1  fai  mal  concionella  fua  ftanza , doue  il 
Rè  D.Giouanni  à conciarlo  della  di- 
« fgraciapiù  d’vna  volta  il  vilìtò  con  cor- 
olla, & affetto  grande , e rihauuco  dalla 
J!  ferita  carico  di  pretioli  doni  al  Rèfuo 
Signore  fano,  & allegro  il  rimandò,  fo 
L’  15011  quanto  la  rimembranza  della  paf- 
jj.  ^ata  difgratia  tacitamente  gli  toccaua , 
e pungeua  il  cuore,  recandoli  à qualche 

0 5 (corna 
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fcorno  Thauere  in  paefe  ftraniero  alla-r 
prefenza  di  tanta  gente  si  facilmente^ 
abbandonato  la  fella.  . 

14  Quel  che  accadde  in  quell  anno 
del  ventitré  più  memorabile  > e piu  de- 
gno d’efler  faputo  fù  la  morte  di  Pietro 
di  Luna  quel  ch’iu  tempo-  della  pallata-, 
feifma  di  Santa  Chiefa  mantenne  con 
tanta  oflinatione,  e pertinacia  il  nome 
Mone  potitefìcale  di  Benedetto.  Venitegli  me- 
SUL  no  i venti  none  di  Maggio  m Pemfco- 
^ntìpa.  ja  joue  a difpetto  di.  tutto  il  mondo  li 
Pa  ' sforzò  di  ritenere  fino  alla  morte  la  di- 
gnità di  Pontefice  Romano , che  inde- 

|namenterviurpaua  confidato  nella- 

fprezza.efito  dd  luogo*.  Ec  e certo  co 
fa  prodigiofa- , che.  vn  huomo  nutrito 
trd  tanre  noiofe  cure,  trd  perpetue  cor* 
refe, e gare,  tra  continui  viaggi,  erikhi,. 

tra  mille  fcogli  di  contrarietà , e diflen- 
fiòni  potefier  giungere  all’anno  di  lua 
vita  nouancefimom  cui  fini. . Scriue-r 
intorno  alla  di  lui  morte  Luigi  Pauzan 
Stigliano  Gaualier  ddionore  del  a. 
Corte  di  Don  Alonfo  Cangi  io  Cardi- 
. naie  di  Sant’Euflachm  m vn  fuo  Com- 
mentario delle  cofe  di  quelli  tempi 
' ch’egli  morì  di  veleno  portogli  da  vn 
l tal  Fr.  Tomafo  fuo  ftrettifilmo  fami- 
gliare d fommolfa  del  Cardinal.*  i ìla- 

.-v  - no,  che  d prendere  Benedetto  era  venu- 

x to  in  Aragona  , aggiungendo  ,.  che  il 
delinquente  conuinto  di  tale  marna- 
giti  fu  da  quattro  caualli-  ini  quattro» 
. parti. 
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parti  {tracciato. 

1 5 Con  la  morte  di  Benedetto  doueatv 

reftar  fopite  le  reliquie  di  quella  fcif- 
ma , che  hauea  diuifa  canti,  e tanti  anni 
la  concordia,  e la  pace  di  Santa  Chiefa  ». 
ad  ogni  modo  vn  cocal  Egi dio  Mugnoz 
canonico  di  Barcellona  ad  iltanza  del 
Rè  d’ Aragona  , che  negli  affari  di  Na- 
poli hiuea  fperira entato  contraria 
Papa  Martino  , ne  portò  qualch’anno 
gli  ftracci  Cotto  nome  di  Clemente  Ot- 
tauo.  In  quello  mezo  il  Rè  Altònfo  d’- 
Aragona  giunto  in  Valenza  s* adopera- 
li à tutta  fua  porta  per  mezo  d’amba- 
fciate , ed’ambafciadori  al  Rè  di  Carti- 
glia per  la  liberacionedell’Infante  Don 
Enrico  fuo  fratello . Vi  s’incontrauano 
daquerta  parte  infinite  difficoltà,  la  na- 
tura dell’Infante  fouecchio  ardente , il 
fuo  fpirito  inquieto  l'empre  amico  di 
no uicà , i Cuoi  Rati  applicaci  al  fifco  re- 
gale, la  ripugnanza  di  molti , che  arric- 
chiti con  leiue-fpoglie  di  prefente  ara- 
no grandemente  folleciti  del  futuro:  più 
d'vn’anno  fttrauagliò  da  quella  parte , 
e da  quella  per  trouare  qualche  mezo 
opportuno  d’aggiurtamenco , ma  fem- 
pre  in  vano;  . Nafclta 

1 6 Nel  qual  mentre  I&Regma  Donna  d-snri. 

Maria, che  hauea  gii  dato  alia  luce  la  fe-  [Vd\ 


conda  Infanta  detta  per  no  me  D.  Leo- c^1*  c. 


nora , infantò  per  la  terza  volta , e con  5*  b 

„ 1 _ _ „_lf > •«  r»  ì r - Trtina 


miglior  portato  rallegrò  il  Rè  fuo  ma-  < 
rito. partorendogli  in  Vagliadolidàfei  foreii*r. 

O 6 del- 
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dell’anno  mille  quattrocento  venticin- 
que vii  bambino.che  dal  nome  delTauo 
fu  detto  Enrico  . Chi  fpiegar  potrà  il 
giubilo,  & il  concento  che  portò  feco 
nafcédo  quello  fanciullo?  hebbeto  l’ho- 
nore  di  leuarlodal  Sacro  FonteTAm- 
- miraglio  Don  Alonfo  d'Enriquez,  Don 
Aluaro  di  Luna  > e D.  Diego  Gomez  di 
Sandonal  Adelanradq  di  Caviglia  con  - 
la  fua  moglie . Non  fu  peiòbafianto 
quefl'allegrezza  à far  si  che  il  Rè  D.Gio-  , 
uàm  delle  all’Infante  D.  Enrico  la  liber-  t 
ta'jà  procurare  laquale, pollo  che  le  pre  * 
ghiere  non  haueaa  forza  > apparecchia, 
ua  il  Rè  fuo  fratello  Tarmi  con  tanta  m 
pallone»  che  patena  gli  calcile  poco  de 
gfinterdli  di  Napoli  a paragone  di  que- 
llo^ pur’era  la  ferità  , che  le  fue  cole  in 
quel  regno  era  ridotte  d peflimi termini,  Ij 
Morte  jy  Atrcfo  che  quantunque  Sforza  Ca* 
ilden.  pirano  delTarmi  della  Regina  fi  folfeaf.  ? 
"Jrr.e1  togato  m labilmente  nel  fiume  Ater-  ! 
Atcrno.  no>à  tempo.che  fi  sforzaua  di  foccorrer 
TAquila  attediata  da  Braccio  , ad  ogni 
modo  Franeefco  Sforza  fuo  figlio  foc- 
tentrato  in  fuogodel  Padre  fuppliua  a 
baftanza  il  fuo  mancamento , e Filippo 
Duca  di  Milano  col  Pontefice  Martino  : 
dichiaratili  a fattore  della  Regina  , e del 
Duca  d’Angiò  con  vn’armatadi  Geno-  * 
cuido  lie^  condotta  da  Guido  Torelli  prati- 
Toieii»  chìflimo  delle  cofe  marinarefehe  haue- 
jeeod?f  l\ano  guadagnato  non  folamente  la  cit- 
mate.  ràdi  Gaeta, ma  qu^lTaucoradi  Napoli, 
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che  Giacomo  Caldora  fono  preteso  * 
che  l’Infante  Don  Pietro  gli  tramafle  la 
morte  hauea  dato  in  mano  de  gli  An- 
gioini , non  recando  in  erta  à diuocione 
del  Rè  Alfonfo  altro,cheÌ  Cartel  nuouo, 
e quello deirOnojaggiungendofi  a tante 
perdite  la  morte  ancora  di  Braccio  ca-  Mone 
pitano  famofo  del  fuo  partito,  che  nel-  dl  Br“; 
J’aflfedio  dell’ Aquila  da  Francesco  Sfor-  piwno* 
za,  Michelotro Attendolo;  Giacomo  fónró. 
Caldora  già  pafsato  a’  feruigi  della  Re- 
gina , edeH’efcrcitoPonteficioera  rtatò 
a’ due  di  Giugno  in  vn  fanguinofiffimo 
fatto  d’armi  disfatto, e morto . 

18  Hor  tutte  querte  noiofifiime  per- 
dite parea  non  trauagliafsero  tanto  il 
Rè  Alfonfo  » quanto  la  prigionia  di  fno 
fratello , per  la  cui  liberta  ogn’alcro  af- 
fare ponea  in  non  calejvfficio,e  cura, che  * 
grandemente  premeua  ancora  al  Rè  D. 
Carlo  di  Nauarra,  coll’Infante  D.  Gio- 
uannid’ Aragona  fuo  fratello  , che  vili 
impiegauano  a tutto  sforzo.Non  porca 
dunque  il  Rè  di  Cartiglia  far  più  lunga 
refiftenza  àtàte  interceffioni,e  preghie- 
re, tanto  pmche  il  Rè  d’Aragonacon 
vn’eferciro  aliai  fiorito  minacciaua  di 
voler’entrar’ armato  nel  fuo  reame  fe  al- 
l’Infante D.  Enrico  fuo  fratello  non  era 
redimitala  libertà.  Ciò  Pmdufseà cede- 
re al  fine , & àcontentsrfi , che  fi  proce- 
dere nei  cafo  per  via  di  ltatuci,  e di  leg- 
gi : il  perche  in  vna  conferenza  di  Calti- 
gliam  x Nauirrini , & Ara gonefi  tenuta 

a’tre 
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a* tre  di  Settembre  del  venticinque 
predo  Areiel  dopò  lungo  dibattimento 
per  fentenza  dcdniriua  fi  venne  à que- 
ito,  che  l'Infante  D.  Enrico  folle  incon- 
tinente porto  in  libertà  : che  gli  forteto 
refticuiti  i Tuoi  flati,  beni,8c  honori.con 
le  terze  (ino  a quell’hora  maturatele  pò- 
fte  in  depofito,  il  che^fù  anco  fentent ia- 
to i fauore  di  D.  Pietro  Manrico , che 
andaua  in  bando. 

19  Non  piacque  punto  quella Tenten- 
na al  Rè  di  Cartiglia  : e veramente  fù:  ) 

troppo  dolce,  porto  i molti, e fraudato- 
li- difordini  dell’Infante  : con  tutto  ciò 
gli  conuenne  fuo  mal  grado  piegar  le  f 
fpalle  e cedere  al  tempo  , tanto  era 
grande  la  tema  della  guerra, che  minac- 
ciaua  dall  Aragona:  l’Infante  D-  Enrico* 
porto  in  libertà  fù  dall’Infante  D.  Gio- 


tello.  Non  ifpuntò  a’  tre  germani  gior- 
\ no  di  quello  più  gratiofo , più  allegro  , . 
in  cui  era  lecito  loro  di  rallegrarli  non 
pure  della  ricuperata  libertà  del  prigio- 
ne, ma  del  trionfo  ancora,  che  riporta? 

; uano  dell’orgoglio  abbattuto  delCa- 

ftig! iano al  lampeggiar  foto  delle  Jor’ar*  4 
mi  corretto  a reader/iapportò  nondi- 
Morte  menoqualche  torbido  al  Ior  fereno,co-- 
iòc*\'  non ^?n mai puri,e linceri  i conten- 
Mobile  ti  haitiani,  la  morte  di  D"  Carlo  Rè  di 
Nauar-  Nauarra  , per  fopranome  chiamato  il 
« . Nobile,  venuto  meno  in  Olite  d’ vn  fubi-  * 

ìva  taneo, 

%•  - .* 
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taneo  accidente  » che  gli  tolfe  improui- 
famente  la  vita  a gli  otto  di  Settembre» 
dì  dedicato  agli  honori  della  Natiuiti- 
di  colei,  che  nacque, perche  nafeeflè  dal 
fuo  feno  in  terra , chi  Tempre  nafee»  e 
trionfa  in  Cielo . 

20  Si  ritrouò  prefente  al  fuo  acerbo 
cafo  D;  Bianca  fua  figlia  moglie  di  D.  NafcL 
Giouanni  Infante  d’Aragona  infantata  »™n  d! 
di  frefeo  in  vna  fanciulla  , che  dal  fuo  ?ùanfit 
nome  fteflò  chiamò  ancor  Bianca.  Sfor-  6»**.  * 
cimata  fanciulla  a che  nafciPa  che  miri  il 
SoIePfe  fapefle  tua  madre  quanto  farà  il 
tuo  deftino  fiero,  & acroc£anzi  Bruna, 
che  Bianca  Cappella  rebbe.  Spirò  appe- 
na il  Rè  Carlo , che  D.  Bianca  fua  figlia 
rimafia  erede  del  regno  della  Nauarra 
mandòal  marito  nell’Aragona  in  fegno 
della  fuccefilone  al  regno  il  regio  ften- 
dardo  , & egli  nelle  tende  iiteflè  di  fuo> 
fratello,doue  alloggiaua  fi  fè  tolto  falu- 
rare , & appellar  Uè , godendo  grande- 
mente,che  Je  corone  da  tante  parti  con- 
correfiero  nella  fua  famiglia , e cafa  ; A 
quefta  morte  del  Nauahinos’aggiunfeL.infanì 
quella  di  D,  Alonfo  Duca  di  Gandia  il  tc  D,  a 
più  giouine , che  venne  meno  in  Valéza  SS “ir 
fenz’altro  erede,  onde  il  fuo  fiato.di  Hi-  gf™a 
barge  fa  fùcongiuto  alla  corona  di  Na-  !oUrì- 
uarra,dond’era  vicitoingratiadélnuo- 
110  Re  D.Giouanni,  premio  douuto  alle 
mol  te  fatiche, che  in  procurarelahber- 
tà  di  fuo  fratello  foffertofiaueua . 
at  Vfcirono;dallaprigjonedìD.Ea-  N 

rico> 
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rico  le  contere,e  le  gare, che  v’eranoììa- 
té  con  elio  lui  fepoke,e  chiufe;  lì  vide  di 
nuouo  la  Cafliglia  diuifa  in  due  faccio- 
nid’vnadi  D,  Aluarodi  Luna,  ede’fuoi- 
feguaci, l'altra  de  gl'infanti  d’Aragona,e 
Battio-  decoro  aderenti  .S’accoftauano  à quelta 
Sa'tuif  Ia  parte  de’Baroni,e  de’Gràdi , 

<jeua_*  a’qualj  la  potenza  di  D.  Aiuaro  fi  rende- 
va1* ua  troppo  odiofa.  Non  poteuano  forfè- 
rire , che  all'ombra  del  loro, Sole  più  ri- 
fplendefle  vna  Luna , che  tante  Ste.ie  di 
. ki  maggiori  per  nobiltà*  e chiarezza  di 
fangue  haueuano  grandemente  à male  * 
che  vn’huomoRranieradi  quei  natali, 
che  ogn’vn  fapea,per  niun  merito,e  vir- 
tù chiaro  con  la  fola  adulacione,&  attu- 
tia  fi.fpingefle  tanto  auanti  nel  fauore 
infoia,  del  Rèjchelafciaheogn’alrtògran  traD- 
n.Aiua  to addietro, *e  nel  vero  D.  Aiuaro  abufan- 
£unadi  do  troppo  della  roano  » che  hauea  net 
w * gouerno,e  nella  perfona  del  Rè  , quali 
lode  neceffario  al  pubIico,eradiuenutot 
così  arrogante , che  e difpreggiaua  eia?» 
fehedun'altro,&  hebbe  ardire, per  quan- 
to fcriuono,  con  1’iilefta Regina  trattar 
d’amore. 

22,  Ma  mentre  fi  trama  contro  di  lui 
vna  fecreta,e  gagliarda  tela  il  Rè  D.  Al- 
fonfoin  Valenza  fulprincipiodel  venti- 
lei  con  liberalità  veramente  degna  del 
fyo  gran  cuore, compatendola  difgratia 
di  Rui  Lopez  d'AuaJos  cacciato  di  Ca- 
viglia, e fpogliato  de’proprij  beni  non 
purefpuuiene  a’ Tuoi  prefenti  bifogni, 

ma. 
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rtà  dotata  ancora  d’vna  grotta  dote  la 
fua  figlia  D.Coftanz  a,  perche  polla  ma- 
ritarli d Luigi  Malfa  caualicro  di  rie- 
chezze  eguali  alla  nobiltà  ì e dona  à D»  fpofa 
Innigo  Daualos,  pur  fuo  figlio, péfipni, 
c rendite  da  poter  viuere  da  fuo  pari,  & dju*. 
al  nipote  D.  Innigo  di  Gueuara  figlio  di'  °*  ' 
D.Beltrano  l'altro  fuo  figlio  fiati,  e ric- 
chezze per  douer  dargliene  poi  molto 
maggiori  in  Napoli,  quando  vi  fi  fer- 
mò fiabiimente  pacifico  pofleflòre  di 
quel  reame . Tal’era  la  magnificenza  di 
quefio  Rè,  non  potea  foffrire,  che  fami- 
glie chiare,  & illufiri  per  maleuolenza , 

& inuidia  altrui  cadeffero  dall'antica 
fplendore  del  lor  cafato. 

2 5 In  tanto  efsédo  fiato  nell'aflemblea 
di  Toro  dichiarato  D.  A’uaro  di  Luna 
capitano  della  Guardia  regale, quei  che 
hauean  congiuratocpntro  di  lui,ch’era- 
no  oltre  d gl’infanti  d’ Aragona  i due 
Maeftri  di  Calatraua > e d’ Alcantara  D. 
Giouanni  di  Soto  maior , e D.  Luigi  di 
Gufman,  D.  Pietro  VelafcoCameriero 
maggiore , & altri  di  nobil  fangue  pre- 
fentano  al  Rè  vna  fupplica  , in  cui  efa- 
gerando  i difordini  del  gouerno  , e le 
fceleraggini  di  D.  Aluaro  lo  pregano  d supplì- 
volerui  applicare  conueniente  rimedio,  C„0C0£ 
e non  dare  d gli  huomini  da  bene  mag  Aiuato 
gior  materia  di  mormorar  ione, e lamé-  na  da. 
ti.  il  Rè  di  fua  natura  timrdo,&  irrifolu-  «.  daì 
to.  fentendo  magnificare  le  forze  d e’  congiu 
congiurati  ? & i fcandali , che  poteuano  uu* 

nafee- 
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nafcere  dal  loro  flrapaz  20  ; porta  fa  co* 
fa  in  confulta  , commifeaU'Ammira- 
glio,  ai  Maeflro  di  Calatraua,  à D.  Pie- 
tro Manrico,  ad  Ernando  RobJes  fuo 
teforierojche  da  baili  principi)  s’era  in- 
nalzato a molte  ricchezze  il  definirei 
ciò , che  alla  maggior  parte  di  erti  forte 
paruto  intorno  à quello  particolare  , 

*•  aggiungendo  incafodi  paritddi  voti  à 
quelli  quattro  l'Abbate  di  San  Benedet. 
to  per  quinto. 

24  Cortoro  > ch'era  no  quali  tutti  del. 
numero  de’  congiuratijefaminata  la  di-  A 
manda  decretarono , che  & il  Rè  fi  riti- 
rarti’ à Cigales>e  P. Aluaro  di  Luna  ftef- 
fe  viVanno,e  mezzo  da  lui  lontano  efule 
dafa  Corte.  Che  diremo  di  quelli  tem- 
pi,di  quelli  Rè?  che  non  fi  vergognino  t 
fuddiri  di  dar  legge  alloro  Sourano  , e-, 
di  togliere  al  Principe  quehch’c  i!  forn- 
irlo del  Principato , cioè , il  non  ha  nere 
fupenore:  che  chi  è nato  per  reggeral- 
tri  fi  lafci  volgerei  voglia  altrui  jgiufta- 
, il  tenore  dunque  della  fentenza  il  Rè  D. 
Giouanni  palsò  à Cigales  > dòue  fi  por- 
tarono i congiurati  à baciargli  humil- 
mente  le  mani  ; trd  cortoro  fi  ritrouaua 
D.  Enrico  Infante  d’Aragona , che  pie  • « 

gàco  il  ginocchio  a terra  Iparfe  da  gli 
®.Aiaa.occhi  più  d'vna  lacrima  à mollratfi  vi* 
danna**  ll^mei?te  pentito  de’  primi  errori , tal*- 
io  à pat  hàno  i Cortigiani  del  fingerei  fimulare 
ìacor,  fcienza*&  arte:Di  Aluaro  in  quella  pri- 
**•  ma  ecclille  della  Luna  non  fenza  nuuole: 

d’vna 
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d'vna  ftraordinaria  amarezza  lì  conduf - 
fé  ad  AigIione,cafteIlodeI  Tuo  dominio, 

25  Fù  nobile»  e numerofo  il  fuo  accó- 
pagnamento  d’Iionore  ; i più  però  di 
quei , che  l’accompagnauano  fì  vedean 
difpofti  ad  abbandonarlo , giufta  la  co- 
fiu  manza  del  mondo  , Tela  fortuna  gii 
hauefle  volte  le  fpalle;del  numero  di  co. 
fioro  erano  D.  Garfìa  Aluarez  di  To le- 
to  Signor  d’Oropefa,eGiouan  di  Men- 
dozza  Signor  d’Almazà  da  lui  compra- 
ti co’  benefìci;  ; giunto  al  luogo  del  fuo 
efilio  riuoltaua  fouente  gli  occhi  all’a- 
mato Ciel  della  Corte , e fofpirandonc 
la  lontanaza  refpiraua  Colo  all’aria  della 
fperaza  di  riuederlo.In felice  quanto  fa- 
rebbe fiato  meglio  per  lui  più  non  cu- 
rarli d’ vn  bene , ch’era  per  apportargli 
vn’Iliade  di  mali  , & vfcito  vna  volta 
dalla  reggia  viuo più  non  tornare  a cer- 
cami la  morte.  Ma  la  luce  del  comando 
fembra  a*  mi  feri  cortigiani  così  leggia- 
drajche  amano  perderli!  intorno  quali 
farfalle  le  piume  per  vagheggiarne  la 
viltà . Vediamone  vn’altro,  che  mentre 
troppo  familiarmente  vi  s’aggira  ehm- 
torno  vi  perde  Tali  . 

2 6 Partito  D.  Aluaro  fu  occupato  il 
primo pofio  di  fauore  , e digrada  ap- 
preso del  Rè , ( che  non  fapendo  da  per 
fe  fi  e ffo  farcofa  alcuna,  lafciaua,che  al- 
tri f acefie  il  tutto)da  D.Hernando  Alo 
fo  de  Rob!es,  huomo,che  crefciuto  po  • 
co  prima,  e fattoli  gràde  all’ombra  del* 


332»  p arte  ò està  > 

la  Luna  di  D.  AIuaro,s’argomentaua  al 
preferite  a tutto  fuo  potere  vedutolo 
• lontano  d’ofcurarne  affatto  la  chiarez- 
2a:&  in  fatti  fategli  per  fua  difgratia  a 
sì  grande  altezza  di  pofto  ? che  fingen- 
doli talvolta  infermo,  lafciaua,che  & il 
Rè,  & i Grandi  col  refio  del  cófigl  io  te- 
ga le  fi  conferito  alla  fua  cafa  per  pi- 
gliarne glioracoii  , e determinare  col 
fuo  parere  i negoti)  di  fiato, cofa, che  ad 
vn‘huomo  com'era  lui  di  grotta  patta 
non  poteua  non  cagionar  inuidia>e  ma- 
kuolenza . Era  il  Rè  reftato  alquanto  di 
lui  offefo,  a cagione,  ch’cflendo  vno  de 
giudici  di  D-  Aluato , dal  qualericono- 
leena  il  vantaggio  di  fua  fortuna , pro- 
nunciò la  fentenza  controdi  lui  có  mol- 
ta fretta,  qpafi  temeffe,  che  la  tardanza 
potette  nuocergli?  e diliornarla.  . 
37  Panie  quetta  a’  Grandi  vna  buoniL 
fima  occafione  di  rouinarlo,come  acca- 
de, che  facilmente  la  pianta  fi  atterra,  e 
cade  quando  comincia  a dar  crollo;  ac- 
ciailo in  nome  di  tutti  riafa  nte  Don 
Giouanni-d* Aragona, che  da  qur auanu 
chiamaremo  il  Rè  di  Nauarra  , oppo- 
nendogli molto  graui  , & atroci  falli? 
che  haueua  intelligenza  fecreta  co’  ne- 
mici della  corona , che  teneua  mano  as- 
trattati occulti  in  pregiuditio  del  Re 
ca*u*  fuo  Signore, che  offendeua  la  maeftà  re- 
nando* gale  con  parole  ingiuriofe  , e di  niuno 
Aionto  rifpetto;sù  le  quali  accufe  fatto  prigio- 
ne . ne  fù  ritenuto  prima  in  Segouia,pofcia 
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\l  in  Vzeda  , doue  terminò  finalmente  la 
) vita  > e J’ambitione , iafciando  a*  pofleri 
vn  viuo  efempio,che  non  v’è  cofa  meno 
(labile  , e più  leggiera  del  fauore,  e gra- 
fia del  Principe  , che  ad  ogni  minimo 
i vento  di  fofpetto , e di  falfo  rapporto  fi 
perde , e muta . 

28  Ma  non  poteua  il  Rè  di  Cartiglia 
I viuer  più  lunga  méte  lontano  dal  fuo  fa- 

j uorito,  vna  certa  non  sò  fé  dica  influcn- 

1 za , e forza  di  ftelle»  ò conformità  d’hu- 
mori , e temperamento  di  fangue  gliele 
s haueua  sì  radicato,  e fido  nel  cuore, che 
non  vide  dalla  fua  partenza  dalla  Corte 
mai  giorno  allegrone  notte  fe  non  tor-  , 
bida , & inquieta  ; il  fonno  era  fuggito 
da  gli  occhi  fuoi  , & il  fereno  del'a  fua 
t fronte  fparito  affatto  ; quafi  hauefio 
perduto  in  vn’h uomo  folo ogni  fuo  có- 
tento,e  felicitàjcosì  fi  moflraua  ad  ogn* 
vno  fdegnofo,  e fchiuo,  nè  in  altra  cofa 
fuor  che  in  penfare  > e parlar  di  lui  cro- 
uaua  sfogo  ; infermità, che  auuertita  da 
quei  di  Corte  > diedero  perafiòiuto , e 
per  neceffario  il  ritorno  di  D.  Aluaro,  e 
con  efìò  l’accrefcimento  di  fua  poten- 
za ; il  perche  fi  sforzauano  tutti  a gara 
di  guadagnarne  J’amiftà , e la  grada  i 1 - 
ifleliò  Rè  di  Nauarra,  c’hebbe  fcmpre  a 
male  , che  l’infante  D.  Enrico  fuo  fra- 
tello haueflè  maggior  entrata  di  lui  ap- 
preflò  il  Rè  di  Cartiglia  , cominciò  a 
parlare  in  fauore  di  D.  Aluaro ,&  ad  or- 
di  re,e  tramar  la  tela  del  fuo  ritorno  . 

29  Glie- 
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2 9 Gliene  aperfe  vna  più  larga  porta 
Suoli  & morte  di  Rui  Lopez  Daualos  antico 
Lopez  fuo  concorrente , che  a’  Tei  di  Gennaro 
EfSci  del  ventiotto  mancò  in  Valenza , Caua- 
ui«.  ìiero  più  fortpnato  nella  difeendenza  di 
fua -famiglia  » che  nelfauore  del  la  Cor- 
te; di  tre  mogli  generò  fette  mafchi,che 
«n  Ifpagna,  & in  Napoli  furono  cep- 
pi,  e pedali d'i!luftn,e chiari  legnaggi. 
Da  lui  difendono  nell'Icalia  i Conti  di 
Potenza  , i Duchi  di  Bouino , i Mar- 
chefidi Pefcara , e del  Vafto  ; fi  dilettò 
grandemente  dell’attrologia , e de’ Tuoi 
prefagi  , ma  non  feppe.però  prefagire 
la  fua  caduta  , tutto  che  più  volte  pre- 
dicene l’altrui , Così  fouente  coloro  , 
t che  nelle  cofe  altrui  fono  tanti  AYghi , 
nelle  proprie  fon  cieche  talpe  . Morì 
con  qualche  fperanza  di  ricuperare  gli 
itati,  e gli  honori  antichi  ; fperanza  va- 
na , ma  però  dolce , che  non  gli  giouò , 
che  i rendergli  più  ingrata,  & acerba  la 
morte.  L’Infante  D.  Enrico  ne  mante- 
nete il  trattato  in  piedi,  ma  non  i’haue- 
ua  fino  a queft  hora  ridotto  in  porto  ; il 
ridulfe  non  molto  doppo  , faricandofi 
di  maniera , che  fù  dato  per  innocente , 
quantunque  non  furonorefiituitia’fi-1 
gliuoli gli  fiati  del  padre. 
v Chi  più  d’ogni  altro  gli  mantenne 
vjua  la  fede  » e la  lealtà  fù  Aluaro  Nu- 
gnez  d’Errera  Cordouefe  fuo  maggior- 
domo nella  fortuna  profpe**a  » e nell’- 
auuerfa  ; come  complice  de’  fuoi  falli 

pollo 


Libro  Quarto.  ’ 335 

pofto  prigione  vfcitone  non  cefsò  mai 
di  trauagliare  GiouanniGarfiainuen- 
tore  delle  calunnie, e falfificatore  dello 
fcritture,che  fi  diceuano  mandate  al  Rè 
di  Granata,  fin  che  l’indufl'e  al.’a  confef- 
fione  del  tradimento,e’I  vide  condanna- 
to come  falfario.  A folletiare  la  pouertà 
del  Tuo  padrone  vendè  tutti  i Tuoi  beni, 
che  haneua  da  lui  gii  riceuuti  , afcen- 
denti  alla  lomma  d otto  mila  fiorini  d*- 
oro, quali  per  maggior  ficurta  rinchinfi 
nel  vuoto  delle  legna  d’ vn  telaio  da  far 
le  cele  caricato  fopra  vn  giumento  in- 
uiolli  nel  luogo  de!  Tuo  ritiramento  per 
il  Tuo  medcfimo  figlio , che  traueftitoà 
. piè  (calzi,  a fembianza,  e foggia  di  mu- 
lattiere glie  i condullèi  lealtà  tanto  de- 
gna d’eiler  confecrata  all'eternità  con 
! inchioftro  del  mio  più  pufo,e  con  mag- 

gior facondia  di  dire , quanto  è piu  ra- 
ra  a’ di  d’hoggi . 

| gì  Hortolco via queft’oftacolofù da- 
to per  conchiufo  il  ritorno  di  D.  Alua- 
ro  nella  Corte , il  Rè  di  Cafiiglia  pafsò 
jl  à Toruegano  ; iui  alla  fua  chiamata  cò- 
li panie  tutto  allegrezza^  fetta  D.  Aluaro 
con  vna  ncbiliflìma  compagnia, in  gui- 
’ fa  appunto  d i trion  fante , come  chi  ri* 

torna  vincitore  de*  fuoi  nemici  ; il  con- 
^ tento  del  Rè , il  giubilo  , l’allegrezza,  i 
l}4  ragionamenti  fecreticolfuofauorito, 
t non  cadono  fotto  la  penna , Da  indi  in 
I'.  poi  la  fortuna  di  quett’huomo  non  heb. 
be  più  comecrefcejre  j il  cerchio  della 

fua 
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fua  Luna  per  ogni  parte  pieno,&  egua- 
le, non  parea  più  foggetto  a mancanza, 

& a mutaticene  . Non  furono  di  lui  piu 
potenti , più  rinomati  i Seiani,  i Patro- 
bij  >i  Pallanti, i Narciili, e qual’altri  nar- 
ran  l’hiftorie  antiche  de  giTmperadori 
Romani . Amato  dal  fuo  Rè  a pari  delle 
Tue  pupille , adorato  dal  regno , arbitro 
della  pace , e della  guerra , moderato- 
re del  tutto , altro  bramar  non  poceua , 
che  vn  chiodo  Colo  per  arredare , e fer- 
mar la  ruota  della  fua  fortuna  , perche 
non  delle  più  volta . 

Nozze  3 Z Di  quetti  tempi  fi  celebrarono  le  \ 
Duane  fpofalitiedi  D.  Duarte  Principe  di  Por- 
Princi.  togallo , e di  D.  Leonora  forella  del  Rè 
porco  Alfonfo  d'Aragonacon  dote  diducento 
gaiio.e  mila.fiori,accompagnolJa  al  marito  D. 

Dora  d-  Codanza  di  Touar  fua  cameriera , ino-  1 
glie  gii , hora  vedoua  del  Contedabile 
Ruf  Lopez  d'Aualos  con  altre  principa- 
li Dame,  e Caualieri  Aragonefi  ; fù  nel 
palfaggio  per  la  Cadigli  feileggiata 
queda  Principella  da’  fratelli , e dai  Rè 
D.  Giouanni  con  tornei,e  con  giodre,e 
riceuutada’  Portoghefi  come  vn* Ange- 
lo venuto  dal  Cielo , si  grandeera  il  de- 
fiderio  di  vedere  il  loro  Principe , che-» 
toccaua  i trenta  fei  anni  congiunto  a 
uo  In.  mogliejcrebbe  qued’allegrezza  per  Par-  • 
riuo  di  Pietro  fratello  di  D.Duarte,  . 
togai-  che  dopò  vn  lungo  peregrinaggto , in 
fuoh£  vide  regni  da  noi  di uifi  , eprouincie 

*«.  ignote  > e fin  neirvltima  Scithia  il  gran 

Ta- 


' Tanterlane , ritornò  finalmente  nel  Tuo 
paeìe  mirato,  & ammirato  da’  Tuoi, co- 
me chi  torna  dall’altro  mondo  à por- 
tar nouelle di cofe non  mai  vedute;  co- 
■ si  gli  vfciuano  incontro  le  ville , e le  rit- 
ti infiemc. 

3 3 Ritornato , per  prender  porto  do- 
pò nauigatione  così  lontana  fposò  l’- 
Infanta D.  Ifabella  primogenita  del 
Conte  d’ Vrgel , di  cui  gli  nacquero  fei 
figliuoli , tre  femine  D.  Ifabella , che  fu 
Reginadi Portogallo;  D.  Beatrice, che 
fu  Conceda  diCleues;  D.Fil  ppa,  che 
ancipofe  alle  terrenele  celedi  nozze,  di- 
uenendo  fpofa  del  Rè  de’ Cieli  dentro 
d’vn  chiodro  : e tre  mafchi  D.  Pietro 
i Conteftabile  di  Portogallo,  D Diego 
, Cardinale,  e Vefcouo  di  Lisbona  ; Don 

Giouanni  Rè  di  Cipro:  e canto  badi  di 
: quedo  Infante.  Ritorniamo  nell’ Ara- 

gona,doue  l’anno  del  venti  noue  a forn- 
ii moda  del  Rè  D.A'fonfo,  che  pretende- 
j ua  far  cofa  grata  a Papa  Martino  Hgi- 
è dip  Mugno.z  detto  fellamente  Papa  Cle- 
e mente  in  vn  concilio  nationaìe  di  Cata- 
e-  legna  rinuntiò  l’infegne , el  nome  Pon- 
tc  ficaie  togliendo  del  tutto  con  tai  ri- 
j nuntia  le  reliquie  delUSrifma  , che  si 
a lungamente  hauea  trauag’iato  la  Chie- 
ir*  fa  Santa  , ri ceuen done  lì  Vefcouato  di 
[£i  Maioricainricompenfa . 
in  34  Hor’il  ritorno  di  Don  Aluaro  nella 
ci<  Corte  portò  Ceco , com’era  nccedario , 
[jo  inuidia*  makuoleuse,  difcoidie,  ride, 

P Siafi 
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Siafi  che  la  Luna  (offra  nel  Cielo  la  com- 
pagnia dell’altre  Stelle , egli  in  quefìa 
parte  voll’eflTer  Sole, non  comportando, 
che  doue  rifplendealafualucerifplen- 
deffe  quella  de  gli  altri  Grandi.  Furono 
i primi  d cedergli  il  caippoiMaeftri  di 
Calatraua,  e d’ Alcantara  ; D.Pietro  Ve- 
lalo), D.  Pietro  Zunigà  ; D.  Rodrigo 
Alonfo  Pimentel  Conte  di  Beneuento , 
che  a’  cenni  del  lor  Signore  fi  ritirarono 
a’ propri;  fiati.  Maggior  manifattura  fi 
richicaeua  à far  si,  che  fenza  firepitOi  e 
violenza  fgombraflero  i due  d’Aragona 
Principi  di  quell’atitoritd  , di  quel  fati- 
gue,  cosiftretti  parenti  del  Rè  Gioua  ti- 
ni. Ad  ogni  modo  al  Rèdi  Nauarra, ch’- 
era il  maggiore  de*  due  fratelli  dolce- 
mente fiì  facto  intendere.,  che  il  fuo  Re- 
gno hauea  bifognodella  fuaperfqna  ; 

• che  non  era  à propofito  > ch’egli  per 
prenderli  il  penfiere  delle  cofe  alcrui  ab. 
bandonafiè  le  proprie  . 

3 $ Penetrò  facilmente  1 nuorno  laga- 
ce  il  fentimento,  e la  forza  del. e parole, 
nè  penò  molto  ad  intendere,  onde  gli 
. veniuavna  licenza  sì  cortigiana  . Par- 
lai1 tì  à fommofia  particolarmente  di  D. 
«p.-»'6  Bianca,  che antiuedendo la tempeita a 
Forìr'  gràu’ifiaza  per  vn*  Ambafciadore  chia- 
SS?1 1 mollo  a cafa . Pri  ma  di  partire  s’abboc- 

* cò  col  Rè  D.Giouanni  in  Vaghadolid , 
e tutto  che  di  lui, e del  fauorito  mal  fod  • 
di s fa tto , tó fe r n iò  nondimeno  la  confe- 
derinone de’cre  reami, del  Gattigliano, 

; - dell’-  / 
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dell’Aragonefe,  del  Nauarrino  fotto  al- 
l cune  nuoue  conditioni,  che  non  furono 
i poi  approuate  da  D.  Alfonfo  Rè  d’Ara- 
gonaré  far  partir  D.Enrico  non  fù  bifo- 
i gno  d’artc>ò  d’ingegno;chiamol!o  il  Rè 
£lio  fratello  i n TerueJ , e per  quel  che  fi 
vide  poi , conuennero  tra  di  loro  di  far 
; Iellata  di  nuoua  genteper  muouer  guer. 

ra  a 1 Rè  Don  Gioiiann  i * & abbattere  la 
t potenza  del  fuo  fauoriro . Non  iuter- 
i uenne  il  Rè  di  Nauarra  a quello  tratta- 
t,  to  oa  upato  in  Pamplona  nella  celebri- 
a tà  della  fua  coronatione . 

,>  36  Dalla  quale  fpeditofi  raccolfean  MotJd, 

n-  cor’egli  la  foldatefca  , & vnitofi  col  Rè  * 
d’ Aragona, e coll’ in  fante  D.  Enrico  fuoi'Sft'u 
;e  fratelli  fi  portò  con  efil  loro  fino  ad  Ha-  *!;,% 

[f.  riza  con  di fegnodientrar  impetuosa- patte 
2;  mente  nel  Caitigliano,  e pomi  il  tutto  à 
ei  ferro,  e fiamme.  Ma  il  Rè  di  Gattiglia  81  Na. 
b auuifato  di  q 11  erta  moda  fece  ancoragli uawa' 
dal  a fua  parte  i neceflari;  preparamen-  , 

; t ti , & hauendo  ordinato  a’  Baroni,  & a* 

'e,  Grandi  il  trouarfi  feco  in  campagna., 
jjT  aperta  , obligol’i  ancora  ad  ailittergli 
5.  forco  vna  nuoua  forma  di  giuramento  > 

1)  cioè  adire  fatto  pena  di  vn  pellegrinig- 
li gi o a piedi  fcalzi  per  chi  haueflè  con- 
ia. trauenuto,  dal  quale  non  potettero  in 
* maniera  alcuna  farfiprofeiorre.  Cosi 
id,  giurarono  in  Palenza  il  di  primo  di 
i Maggio  D.  Aluaro di  Luna,  edopò  iui 
fc.  D.Giouanni  di  Contreras  Arciuefcou® 

10,*'  diToiecofucceduto  di  D.Sancip  Roias* 
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e di  mano  in  mano  D.  Lopez  di  Meri- 
dozza,  ArciuefcouodiCompofielIa,  D 
Federico  Ammiraglio  del  mare,  D.  Lui- 
gi della  Cerda  Conre  di  Medinaceli,  i, 
maefiri  di  Calacraua  , di  Alcantara  Don, 
Guttierre  di  Toleto,D.Pietro  Manrico , 
D.Pietro  di  Zuniga,D.Giouanni  di  To- 
uar  Signor  di  Barlanga,il  Conte  di  Bene. 

: ' . uento  con  molti  altri . 

37  Si  venne  doppo  quelli  prepararne- 
ti  alla  guerra,  i cui  fùccefil  non  mi  pren- 
Guetra,  derò  briga  di  raccontare  non  contenen- 
dSa  do  cofa  di  gran  rilieuo  : il  Cardinale  di 
jg*"*  Fois legato  del  Sommo  PonteficeMar- 
caiu.  tino  V,  la  Regina  d’Aragona  madre  de» 
Ar^go.  gl’infanti  non  lafciarono  diadoprarc.» 
m.  * ogni  diligenza  per  ridurre  le  cole  a’  ter- 
mini di  aggiudamento.e  di  pace;  nel  che 
incontrarono  tanti  fcogIi,tantedifficol- 
tastante  fcufe, che  fi  viddero  più  volte  in' 
necdlìti  di  abbandonar  l’imprefa,  e ri- 
durli al  portoci  erano  opinati  gli  animi 
nel  furore , e nella  vendetta . Finalmente 
doppo  la  prefa  di  varie  piazze  di  poca-» 
confideratione , da  quella  parte , e da-» 
quella  doppo  la  confifcacione  de’  beni 
dell’Infante  D.Enrico,  che  quali  fpoglie 
acqui  fiate  in  guerra  furono  compartiti 
tra  quelli , e quelli , e di  Federico  Con- 
te di  Luna  > che  mal  foddisfatto  del  Rè 
: di  Aragona  fe  n’era  pafiato  in  Cartiglia? 

fùgiuraravna  tregua  di  cinque  anni, 
;■*/;  con  che  fi  pofe  fine airhofiiiita  a’dann 

ui , che  per  lo  fpatio  di  due  anni  haueua-j 
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no  tanagliato  » & afflitto  quei  duo 
Reami . 

*8  Valfero  grandemente  alla  conchiu- 
fionedi  quella  tregua,  oltre  le  diligenze 
del  Legato , e della  Regina  l’interceflìo-  rinPP« 
ni, e preghiere  del  Rè  di  Portogallo,  che 
per  mezzo  d’ Ambafciadori , e d’iftanze  gOCna- 
più  dvna  volta  replicate  vi  s’interefsò . Dfpj*f£ 
I gli  hauutone  per  corrieri  fpediti  in_,  tiiia' 
gran  diligenza  la  bramata  nouella  rad- 
doppiò  l’allegrezze , nelle  quali  fi  ritro-  Mgtt 
uaua  tutto  il  Tuo  Regno,  a cagione  delle  io 
fpofalitie  di  fua  figliuola  D.lfabella  con  dk0* 
Filippo  Duca  di  Borgogna,  vedouodi 
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due  mogli, matrimonio, onde  venne  alla, 
luce  del  mondo  quel  Cariodetro  l'ardi- 
,to,Duca  ancoragli  di  Borgogna, vgual- 
mentefamofo,echiarG  perla  grandezza 
delie  Tue  imprefe,e  per  rinfelicitd  del  fuo 
fine:  durante  a ncorquerta  guerra  fùar- 
rertato,eporto  prigione  in  PegnafielD.  ni?dS 
F ederico  Conte  di  Trafiamara  » e Duca  dcont« 
di  Ariona  di  regai  fangue,fufua  colpa  il  ftinuu 
fofpetto,  òpure  l’euidenza  d’intelligen-  "• 
za  fecreta  co’  nemici  della  corona  della 
Cartiglia,  ; 

39  Le  difcordie  ciuili  per  ordinario 
fono  madrine  nutricidi  fofpetti,  e di  dif- 
fidenze, nè  l’innocente  può  ftarficuro,  > 

doue  ogn’ombra  di  colpa  il  rende  col- 
peuole,  & è peccato  tal  hora  il  poter 
peccare, & ogni  apparente  ragione,  che 
altri  habbia,ch’io  peccar  polla . Quello 
mifero  Principe  non  refle  lungo  tempo 
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al  colpo  auuerfo  di  Tua  fortuna  : pafsò 
pretto  dalla  prigione  alla  fepoltura,  che 
gli  diede  interra  di  Campos  D.  Pietro 
Ruiz  Sarmiento  Tuo  nipote  da  canto  di 
forella . La  villa  d’ Ariona  cpl  fuo  Duca- 
to con  la  villa  parimente  di  fucilar  , e 
Vigliatoli  furono  attègnateà  D.  Federi-' 
co  Contedi  Luna  in  ìfcambio  de’ flati  > 
che  gli  haueua  tolti  in  Aragona  il  Rè  D. 
Alfonfo  Tuo  zio  in  pena  di  efferne  paca- 
to al  Rè  di  Cartiglia  ; e quefti  furón  i 
principali  effetti  difetta  guerra , con* 
fifeationi  di  beni, perdite  dittati, prigio-  1 
nie  de’  Grandi , Temenze  di  odi) , mate-  | 
rie  di  (contentezze,  abbaiamenti  di  fa- 
miglie chiare  » & illuftri . : % | 

40  II  fine  di  quetta  guerra  fù  princi- 
pio d* vn’akra , come  auuiene  fouente  , 
che  richiamata  quetta  corda  al  domito  | 
fuono,  difeordi  quella . Maomad  Rè  di  1 
Granata  detto  per  fopranome  l’Iz- 
qnierdo,ò  vògliam  dire  il  Mancino.cac* 
ciato  pochi  anni  prima  dal  regno  da- 
Tuoi  contrari);  e rcrticuicouidal  Rèdi 
Tunifi  ad  iftanz  del  Re  D.Giouanui  di 
Cartiglia,  chea  ciò i indufie  , ricnfaua 
nullad imene  con  intolerabde  ingratitu- 
dine di  pagar  i)  tributo,  che:  Tuoi  ante- 
ceffori  haueu  n tanti  anni  pagato  al  r è 
di  Cartiglia  Ciò  l’anno  trent’vno  di  que- 
fto  fecolo  gli  tirò  dietro  vip  crudel 
guerra,che  nel  principio  dubbiose  va- 
ria , fi  terminò  alla  fine  in  vna  battaglia 
campale,  che  da  vna  grotta  pianta  di  fi-  > 

co. 
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0 co, predo  la  quale  fi  diede, battaglia  del- 
ie la  fico  venne  appellatajin  effa  meglio  di 

0 diece  milaSaracini  recarono  eitinti , 
fi  oltre  a’ feriti,  & a’ prefi,  con  che  la  fu- 

- perbia , e l'orgogliodi  quella  perfida,  e 
e barbara  natione  retto  le  non  debutto 
i.  in  gran  parte  abbattuto , e vinto . 

1,  41  Mahomad  rinchiufo  co’fuggitiui 

),  dentro  Granata  pi  u non  ofaua  di  ftare 
3.  d fronte  all’efercitochrittiano,  e fe-l’af- 
ii  prezza  della  ftagione  non  haueffc  co- 
t foretto  i noftri  à far  ritorno  a*  propri) 
m quartieri  fi  farebbe  potuto  queiVanno 
:•  porre  l’vltima  mano  alla  guerra  co’  Sa- 
i-  radili. Ma  ò fotte  come  habbiam  detto, 
che  vn’horrido,e  crudo  inuerno  rendef- 
i»  fé  malageuole  il  campeggiare,©  che  lu* 

, fingato  il  Rè  D.Giouanni  dalla  dolcez- 
j za  della  vittoria  temette  corromperne  il 

1 frutto  con  la  tardanza  parti  con  molta 

- • fretta  dal  Granatino,nonfenza  qualche 

mormoratione,e  lamento  di  chi  haueua 
amale , clic  fi  Iafciaffe  vfcire  dalle  mani 
li  sì  bella  occafione  di  rendere  l’antica  li* 
li  bere  d d tutta  la  Spagna.Si  daua  commu- 
3 nemente  di  ciò  la  colpa  a D.  AIuaro,che 
!»  diceano,  chedairoroSaracinefco  na« 

. feofto  fotto  vn  nobil  prefence  di  fichi 
; fecchi , s’hauea  lafciato  abbagliar  la  vi- 
fia;diceria, ch’era  facilmente  creduta  ve- 
1 ra;trd  perchedi  noftra  natura  inchinia- 
moalpeggio,  e perche  D.Aluaronoa 
1 era  meno  di  Midadell’oro  ingordo . 

■ r 4.^  Ad  ogni  modo  D.  Diego  di  Ribe* 
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ra  Adelancado di  Andai  uzia,  e’J  Maeftro 
di  Calatraua  con  quei  , che  reftarono 
guardianidelle  frontiere  tolferoloroi 
• viiia  forza  Ronda,  Camrubil,  lHora,Ar. 

Tetre  chidona,Loza,con  altre  terre  vccidendo 
{JjJf*  in  vn  facto  d’armi  luzef  d’Abenferrafit  1 
iìj>  no.  principaiitfìmo  Moro  Gouernacor  di 
la  rnor  Granata, ch’era  vfcito  à foccorrér  Loxa, 
5azedf  e Analmente  sì  fortemente  firinfero 
Abea.  Maomad,che  non  fi  tenendo  ficuro  dea- 
cJpua  troie  mura  della  città,  doue  la  fattione 
noMo  di  Bdmao  fuo  concorrente  prendeua 
*°*  tuttauia  forze  magg iori  fe  ne  fuggì  fe- 
cretamente  in  Malaga,attcndendo,  cucco 
, fofpefo,  doue  andalie  a Scaricare  sì  gran 
tempeftaùafua  vfeita  da  Granata  portò 
feco  l’entrata  del  Rè  Bdmao,  che  auui- 
fato»  da’  fuoi  partigiani,  che  ii  nemico 
gli  haueua  ceduto  liberamente  il.  cam- 
,'v  po , non  fù  pigro  à farfi  vedere  armato 
alle  porte  della  città. 

43  Fù  riceuuto  dentro  da’Granatini  à 
gran  trionfo,  e folennit  j,  e come  amico 
de’Chrifiiani  ottenne  toftoil  rifiabi<i- 
mento  della  tregua  pur  dianzi  rotta.  IVI  a 
che  ? le  cofe  Immane  non  han  fermezza  » 
di  repente  il  rifo  fi  cangia  in  pianto,e  dal 
trono  alla  fepoltura  in  vn  momento  fi  fi 
patteggio  : dopò  fei  meli  appena  del  fuo 
gouerno  il  Rè  Belmao  dalla  taglien- 
>.*  te  falce  di  morte  tù  pofto  à terra,  ei*- 
cmolo  fuo  Maomad  fù  reftituito  di 
nuouo  à perduti  h onori  con  altrettan- 
ta allegrezza , e fefta  con  quanta  n’era_, 
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flato  prima  fpogliato.  Così  fl  cangia- 
no fpeflo  le  vicende, e le  forrbconuenen. 
do  2 chi  ftaua  fopra  reflar  di  forco , & à 
chi  fotto  ritornar  fopra.  Pure  con  la 
mutatione  del  nuouo  Rè  non  fi  mutò  la 
tregua  giurata  col  vecchio  ; percho 
Maomad , hauendo  col  regno  perduto 
acquiflato  fenno , abbracciò  volentieri 
queiriAdfe  condizioni  di  concordia  x e 
d’aggiuflamento,  che  hauea prima ri- 
cuface. 

44  In  Portogallo  Nugno  Pereira  Con.  Motte 
teflabile,e  Conte  infieme  di  Barcelos,&  gno  u* 
Oren  caualiero  a’  fuoi  tempi  il  più  fa-  gjjj£ 
mofo  , & illuftre  di  tutta  la  Lufitania  rfabue 
venne  d mancare  > & à lafciar  la  vita  in  £ *£?• 
Lisbona  , ma  non  la  gloria , cheviuerà  *«> 
fempre  immortale;  ritrouollo  la  morte  df. 
sfaccédato  nel  Monaflero  de’Frati  Car- 
melitani a fue  fpefe  eretto  in  quella  gran 
città,  dotte  vifl'e  egli  qualch’anno  lonta-  otigi. 
no  dallo  fttepitoadla  Cortese  del  publi-  Jf 
co  tutto  applicato  d placare  il  Cielo  ab». 
con  limoline,  & edificò  di  luoghi  pij*BaMa‘ 
de’  quali  le  memorie  non  fono  fpente. 
Lafciò  di  fua  moglie  vna  fola  figlia  ma- 
ritata d Don  Alfonfo  Duca  di  Braganza 
battardo  del  Rè  D.Giouanni  fuo  Signor 
re , a’  figli  dellaquale  auanti  di  chiuder 
gli  occhi  nel  fonno  della  morte  diuifei  ^ 
luoi  flati , e le  fue  ricchezze . Auuifato 
del  fuo  paffaggio  il  Rèdella  Lufitania. 
edere  ancor  egli  mortale,  nè  potere  gra 
tempo  viuere  > morto  colui  à cui  era 
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negli  anni  eguale, à lafciare  il  fuo  regna- 
al  figliuolo  affatto  pacifico  fi  adopro  di 
maniera , che.la  tregua  giurata  con 
Caitigha  fi  cangiò  finalmente  in  vna_* 
(labile,  e fermapace.  . 

45  Co.sì  il  regno  di  Portogallo,  in  cui 

non  hebbe  quello  Rè  altra  ragione,  che 
quella  dell  armi,  e .dell’affettione  de’  po- 
poli, fu  col  fuo  valore  aftrancato  a’  fuoi 
difendenti , che’l  pollederno  poi  lun- 
gamente! tanto  può  il  coraggio,  e la 
buona  congiuntura  in  vn’huompriua- 
to.che'l  folleua  dal  feruaggio  alla  figno- 
ria.  L’allegrezza  di  quella  pace  fu  non- 
dimeno intorbidata  molto  per  tempo 
dalle  folite  turbolenze  della  Cartiglia,. 
Pietro  doue  fu  arredata  aJI’improuifo  Pietro  * 
p«rnal)  Fernandez  di  Velafeo  Conte  di  Haro,  e 
vela  ' Fernando  Aluarez  di  Toletocon  Don- 
£*£•  Guttierre  di  Toleto  Vefcouo  di  Palen- 
Har°  2a  fuo  zio,  focto  pretedo,  che  fe  1 inten* 
Sta.  deuano  cogl’infanti  di  Aragona , e ma- 
ne . chinauano  la  morte  di  quella  Luna, eh  - 
era  della  Corre  di  Caltiglia  il  più  bell 
pianeta:  quantunque  non  molto  doppo 
tutti  tre  dati  per  innocenti^  cauati  fuo: 
ri  dalla  prigione  ritornarono  a’ primi; 
podi  con  maggiorg’oria . 

46  Al  Maedrod’ Alcantara  fu  conhlca- 

^ co  lo  dato , il  Conte  di  Cadrò  fu  dato» 
per  ribelìè,e  per  traditore  ; nomea,  che 
diedero  à molti  occafiope  di  ritirarfi 
dalla  Corte  >doue  nonrifplendcua  altra, 
luce,  che  quella  d’vna  maligna,  & infau* 
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fta  Luna,  i cui  influfli  tanto  erano  piu  d.pj* 
nociui  quanto  più  d’appreflò.GMnfan- 
ti  di  Aragona  dqutftiauuifipoftifisù 
le  offefe,non  ceflauano  di  dimoiare  con*  EH? c 
tro  il  lor  Rè  tutte  le  cartella , e le  terre 
porte  a’  confini  di  Portogallo  con  Tue-  casi, 
cefso  in  quefti  principijnoninfelice:  ®,,a# 
perche  e s’impadronirono  d'Albur- 
querche,  & il  Maeftro  di  Alcantara  pofe 
nelle  mani  dell’Infante  D.  Pietro  la  for- 
tezza di  quella  piazza,  quantunque  non 
molto  doppoGurtierre  di  Soto  maior 
commendatore  d’Alcantara,  e nipote 
del  maertro  à guadagnarla  gratia  de! 

Rè  prefe  di  notte  tempo, mentre  dormi-  „ 

ua  l'iftefso  Infante,e  fello  prigione, otte- 
nendone in  premio  il  maeftraco,e’l  luo- 
go del  ziojcon.che  D.Enrico  l’altro  In- 
fante fratello  di  Pietro  fiì  non  molto 
doppo  assediato  dentro  Alburquerche. 

47  Egli,vedutofi  molto  ftretto,nè  fpe- 
rarrdo  foccorfo  alcuno , a ricuperare  U 
libertà  di  fuo fratello,  &&non perder 
la  propria  fù.coflretto  a rimettere  ii*  B]ibe. 
nalmentenelle.manidel  Rè  D.  Giouam  r«o,e- 
ni  tutte  le  piazze , che  feguiuano  la  fua  coìfU- 
voce  nella  Cartiglia,  e ritirarli  afflitto , 
e mal foddisfatto  coll’Infante  Don  Pie*  ». 
tro  fuo^  fratello  in  Valenza  . Ma  men- 
tre egli  qui  rode  filo  mal  grado  il  frena  » 
della  difperatione  , e dell’impatienza_* , 
le  cofe  del  Rè  d’ Aragona  fuo  fratello,  „ 
nel  regno  di  Napoli  non  correano  pun- 
to, miglior  fortuna:  la  fuaafsenzada^ 
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quelle  Darti, e la  prefenza  del  gran  Sini- 
fcalco  Caraccio! ìl’haueano  ridotte  à si  |J 
> duro  partito , che  poca  fperanza  v’era*  1 [ 
che  potefiero  in  qualche  maniera  folle* 
uarfi . Ad  ogni  modo, perche  ne’  regni»  fi 
che  fon  diuifi  in  partite, & in  fattioni  v’- 
hà  fempre  tre  forti  d’huomin!» altri, che 
inclinano  à quelli,  & altri,  chea  quelli» 

& oltre  à collorp  certi  vni  , che  ne  di 

quelli,  nè  di  quelli  gran  latto  fi  curano, 
fe  non  quanto  ò quelli  >ò  quelli  a’ loro 
interdfi  fon  più  gioueuoli . . 

48  11  gran  Siniscalco»  ch’era  mNapo-  * 
li , quel  che  in  Caftiglia  D.  Aluaro  noti 

n Rè  contento  d’hauer  confinato  nella  Cala- 
ci. bria  Luigi  Duca  d Angiò  con  efprefla-, 
chiama  commilitone  d’hauer  folajnente  la  cura 
Napoli  dèlie  cofe  della  militi*  lenza  intrigarli 
daiea  p^Q  inquel'ede!gouernoatenerlojn 
fondai  maggior  gelofia,  e timore,  & a toglier-  / 
pjindi  gh  allatto  il  modo  di  poterlo  in  qual- 
Taran  che  tempo  abballare  con  pojitica  mal 
10  * fondata  gii  pone  di  nuouo  à fióre  Temo. 

lo  antico.  Si  ricócilia  per  mezzo  d’Am- 
> bafciadori  con  il  Rè  Allonfo,e’i  chiama 
di  nuouo  con  lettere  dalla  Spagna  fotto 
colore , che  le  cofe  de  gli  Angiomi 1 ttan 
per  cadere  >e  ch*egli  folocon  quell  idei 
fuo  partito  può  rimetter  in  piedi  le dor- 
ze  dell’ Aragona. Hran tutte  quelle  dop- 

^ piezze  > & arte  per  regnar  egli  m pace 

nell’altrui  guerre  : con  maggior  fede , e 
(inceriti  Antonio  Orfino  Principe  di 
T aranto , manteneua  ancora  in  piedi  l - 
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aderenze,  e’I  nomed’Alfonfo  follecican* 
do  à grand’iftanza  il  fuo  ritorno . 

4P  Égli  dunque  per  non  venir  meno 
à quelle  fperanze  raccolte  quante  più 
puote  genti , e foldati  con  vn‘armata  di 
ventifei  galee  , e noue  vafcellitondi  fi 
pone  in  mare,fpiega  frettolofamente  le 
vele  a’  venti,  e dopò  vna  profpera  naui-  ro 
gatione  approda  a*  lidi  Siciliani ;iui  ac-  dfEl» 
crefciuto  di  nuoui  legni  à guadagnar  ri-  s,cUU 
putatione  , e fama  col  porre  altrui  Io 
Ipauento  in  petto , corteggia  le  marine 
Africane  con  gran  baldanza , & incon- 
tratoli predo  l ifole* delle  GeluecorL, 
BofterìxRèdiTunifi  , che  a foggia  di 
cor  faro  fi  portaua  per  quelle  fpiagge,il 
rompe , e vince  con  molta  gloria  : e ri- 
tornato quali  trionfante  neiia  Sicilia  , 
traccia  feco  medefimo  le  rtrade,&  i mo- 
di di  pafiare  ficuramente  alle  fpiaggio 
delle  Sirene  : il  ceneano  tuttauia  fofpq- 
fo  i fdegni  della  Regina  Giouanna , e le 
frodi  del  gran  Sinifcalco , della  cui  pa- 
rola , e promefl’e  ben  vedeua egli  norut 
poterli  in  conto  alcuno  fidare  . 

50  Gli  tolfe  in  parte  quefta  follecitu- 
dine  -vna  nuoua  venutagli  di  repente  , Mone 
che  il  gran  Sinifcalco  fotto  vna  congiu-  jjjj* 
ra  de'  fuoi  nemici  era  refiato  crudel-  calco 
mente  morto,  mentre  va  in  Palazzo  a'ia 
chiamata  della  Regina  , che  per  affari  C1‘>k> 
importanti  della  corona  il  voleua  feco  • pta  di  « 
Orditrice  di  quella  trama  era  ftata  Co- 
uella  Ruffa  moglie d’Autonio  Marzano  f*. 

Duca  j 


t 


$50  Parte  Se fla  ». 

Duca  di  Seffa , che  nemicilHma  del  Ca- 
racciolo s’era  non  sa.  con  qual’arte  in- 
firmata nella  gratia  della  Regina»in  ma- 
niera, che  le  fu  facile  il  perfuaderle  a li- 
berarli dalla  tirannia  d’vn’huomo , che 
gii  hauea  coleo  la  liberta  di  poter  fare, e 
dire  a fuo  modo . Ma  che?con  la  morte 
dei  gran  Sinifcalco  non  ricuperò  la  Re- 
gina la  libere  a jda  ferua,  e fchiaua  d*vn- 
huomo  diuenne  a Tuo  maggior  vitupe- 
rio fchiaua,  e Cerna  d’vnadonna>che  gli 
affari  tutti  della  pace  , e delia  guerra  a 
fuo  beneplacito  gouernaua.  Cosi  chi 
N vna  volta  di  ad  altri  il  freno  del  fuo  ar- 
bitrio , e del  fuo  volere,  potrà  bene  can- 

fiar  padrone,  ma  non  già  vfeire  affatto- 
iferuitù. 

51.  Rallegro/fi  molto  il  RèD  Alfonfo 
a quella  nouella , perche  & era  grande 
amico  della  Duchelfa , & hauea  mirato 
Tempre  il  gran  SinifcaIco,come  Tintop- 
po  principale  de’  fudi  difegni . A fpin- 
gere  dunque  auanti  la  fua  fortuna,  [pie- 
gate a' venti  le  vele , approdò. dopò  vn 
felice  viaggio  all’lfolà  d’Ilchia  dalla  eie- 
u tàdiNapólitre  fole  leghe  lontana.  Di  là 
ììa'f*  con  l’indrizzo  della  Duchelfa  incarnino 
così  felice,  e profperamentei  propri) , 
«*»  ieffa  intereffi.eon  la  Regina , che  riuocata  T- 
?«0i  h adòttione  di  Luigi  Duca  d’Angiò  fùri- 
ttabilita  la  fua , come  anteriore , e nie- 
llo glio  fondata;tutto  dòli  trattaua  fecre- 
ÌaG6o  «mente  dalla  Duchelfa,  & hauerebbo. 
uaiuìà*  per  auuentura.  forcito>  il  bramato  fine,, 

fe. 
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fé  la  fouerchia  cautela , ò fretta  del  Ré 
D.  Alfonfo  non  hauefle  ridotto  di  nuo- 
uo  il  negotio  ne’  primi  termini . Eg% 
non  contento  affatto  del  maneggio  del- 
la DuchefTa , che  come  di  donna  il  cre- 
deua  poco  efficace , follecitauacon  let- 
tere il  di  lei  marito  à folleuare  fotto  fpe. 
ranze  grandi  le  fue  bandiere  K il  che  pe- 
netrato dalla  DuchefTa  , che  odiaua  il 
marito  a morte  altamente  fc  ne  turbò . 

52  Come,  diceua  ella,  non  era  io  ba-  - 

fiante  da  per  me  fola  a collocarti  fu’I 
trono  di  quefio  regno  I perche  cercare 
da  altri  quel , ch’io  di  propria  voglia  t- 
haucuo  offerto , hor  farò,  che  conofchi 
d prona , che  tutto  il  mondo  non  potrò 
darti  quel, ch’io  fola  contenderotti;co* 
sì  dille,  e cangiato  affetto, & intentione 
accusò  il  Rè,  & il  Duca  infìemeappref-  effoiu» 
fo  della  Regina,  che  come  feonofeenti, 

& ingrati  erano  auidi  della  rapina  più , 
che  del  dono  : cheafpettauanodalla^ 
forza  quel  , ch’efler  douea  premio  fol 
dell’amore,  operando  di  maniera , che 
fi  mandò  vn  grofi'o  di  gente  armata  ne* 
fiati  del  Duca  fuo  marito»  perche  non 
poteflè  mouerfi  vn  pelo  a fauord’Al- 
fonfo  ; il  quale  veduto  ingarbugliato  di  < 

nuouo  il  filo  della  Tua  tela  fe  ne  ritornò 
con  poco  frutto,  e minor  riputationc  in 
Sicilia/perandopure,  che  vn  giorno  gli 
farebbe  venuto  fatto  di  riporre  con  mi- 
glior fuccelfo  in  piedi  le  fue  ragioni  ,, 
canto  più, che  efl'enda  fuccedutoa  Mar- 
tino) ] 
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tino  Quinto  il  Pontefice  Eugenio  , ne- 
mico de’  Colonnefi,  fi  perfuadeua  faci!- 
piente  poterne  guadagnare  la  volontà  ► 
5$  In  tanto  nella  Spagna  il  malore  , e 
Ja  peftilézafaceano  quella  ftrage,e  quel, 
la  rouina,che  v’hauea  fatto  poco  prima 
la  guerra;in  Lisbona  in  particolare  die- 
de moke, e molte  migliaia  d’huomini  à 
ddRò  morte,  e legando  à falci  le  membra , nè 
«ama3  Pnr  a*  capo  perdonar  volle , togliendo- 
Primo  a’  quattordici  d’Agoito  del  trenta  tre  la 
fogai-'  vita  al  Rè  E>.  Giovanni  primo  di  Por* 
io  nei  togallo , in  età  d’anni  fettanta  fei,  quat* 
,43,‘  tromefi,  e tre  giorni,  de’ quali  regnò 
quaranta  otto,  quattro  meli,  e noue  dL 
Rè  de’  maggiori , c’habbia  hauuto  quei 
regno,  e che  ha  dato  à diuedere  alla  po- 
ftericàjche  il  difetto  de’natali  non  è mai- 
tanto  ofcuro  , che  non  polla  edere  rif- 
Bfuc.  chiarato  dalla  luce  della  virtu.Gli  fucce- 
dcinRc  dette  nella  corona  D.  Duarte  il  figlino* 
1)0,1  lo  in  età  di  quaranta  vn’anno,  padre  già 
di  D,  AIonfo,e  di  D.Fernando;&  in  pro- 
greffodi  tempo  di  D.  Leonora,  D»  Ca- 
tarina , e D Giouanna,  che  furono  poi 
maritate  ad  illuftriflìmi  personaggi . 
Paifo  54  Udè , che  prefe  quello  Principe  la 
proprio  corona,  vn  cotal  medico  Giudeo  detto 
Jncfu’  per  nome  Gudiele  di  profèflìone  non 
sòfe  Allrologo,ò  negromantejefortol- 
nario.  lo  a non  celebrare  Ja  folennità  della  Aia 
Rè  d!  coronatione  fe  non  pafiato  il  meriggio* 
»aa«e.  fotto  pena  d’vn  grandiflimo  diflurbo , 
& inconueniente , che  le  fteile  domina* 
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trici  minacciauano  alla  fua  tefta  » vani- 
ti e prefagio  ridico!ofo,che  dilprep  ra- 
to, com’era  il  douere  dalla  Corte , e dal 
Rè , moftrò  con  la  fallirà  della  riufcùa_* 
quanto  poco  credito  dar  fi  debba  a ci- 
calecci,e predittioni  difimil  gente;rt  ce- 
lebrò la  mattina  la  cerimonia  fenz'al- 
ero difiurbosò confufione  di  quella, che  % 

campeggiò  nel  volto  a!  falfo  indouino , 
che  da  indi  in  poi  temette  Tempre  più  le  . 
ficchiate  de  gli  huominuche  le  minaccie 
de  gli  altri;  il  mono  Rè  fu  fepellito  in-, 
Aliubarotta  nel  monafiero  delia  batta- 
glia d grand’ honore,e  fo'ennitd,  artrite- 
doni  il  Rè  fuo  figho,i  fratelli,®  la  nobil- 
tà tutta  di  quel  reame,  che  nò  cefiaua  di 
celebrarci  -piena  bocca  il  valore  d’vn 
principe  , che  gli  hanea  liberati  eoi  fuo 
coraggio  dal  dominio  de’  foraftieri . 

55  Ciò  pafiaua  nella  Lufitaniaj  quan- 
do nella  Cartiglia  nè  gl'infanti  d’Ara- 
gona,nè  D.  Federici?  Conte  di  Luna  fa; 
pean  darli  pace, e quiete  alcuna . Quelli 
mal  contenti  per  la  perdita  de  gli  Itati 
cercauano  nuoue  traccie,nuoue  manie- 
re di  riacquirtarli:  quefio  giouane fcia- 
lacquato  t difioluto,  e di  maltalento 
hauendo  confumato  malamente  tutto 
il  fuo  hauere  fino  ad  impegnare  Ario- 
na  a Don  Aluaro,c  Villalon  al  Conte  di 
-Beneuento , quando s’ 2 infide,  che  più 
non  gli  reftaua  dadifiipare  a foileuare  * 
in  qualche  modo  le  fue  miferie  applicò 
il  pe urterò  ad  vn  partito  indegno  d’vn 


cuor 


cuor  gentile;  fi  difpofedi  dar  il  Tacco  al- 
la citta  di  Siuiglia  la  più  ricca , e la  pili 
mercantile  di  tutta  la  Spagna  ; difegna- 
ua  d'impadronirfi  di  notte  tempo  con 
la  (quadra  numerofa  de’  Tuoi  fgherrani 
dell’ Arfenale , e del  Borgo  diTriana  r 
donde  fi  farebbe  buttato  Coprale  ric- 
chezze, e Copra  i beni  de’  Cittadini, par* 
ticolarmente  Copra  quelli  del  Cuo  co- 
gnatoilContedi  Niebla,  di  cui  fi  chìa- 
maua  mal  Coddisfatto, perche  non  fom- 
miniftraua  per  auuentura  quanto  fa- 
rebbe badato  alla  Tua  ingordigia . 

^6  Chi  potè  a chiudere  tante  bocche , 
perche  non  ne  vfcifle  fuori  vn  fecreto , 
che  la  molcipliciti.de’  minifìri  necefla- 
ri)  ad  vn’aflfare  di  tanto  pefo,rendeapo. 
co  meno  che  publico . Fù  dunque  accu- 
ptigio.  fato  D.  Federico  d’vna  malvagità  cosi 
*ec  enorme,  esùreuidenzadel  fallo  in  Me- 
SI  Don  dina  del  campo  arredato, e preferii  ter- 
£SS  mine  della  fi*  prigione  fu  quello  deila. 
«e  dl  fua  vita.Moriinvn  cartello  predo  d OI- 
l“a*‘  medo  confumato  del  pari  dalle,  noie* 
del  carcere, e della  mente  con  tanto  mi- 
nore compadrone, quanto  il  nome  di  ri, 
fuggito  il  retideua  odiofo  a’  fuo]>&*  ya“ 
digliani  fófpetto.I  complici  del I delitti* 
pagarono  con  la  teda  la  vanita  de)  loto 
ceritelo . Ma  gl’infanti  d’ Aragona, ett- 
erati tutti  ancor’  efii  intenti  alle  nouiti  > 
ammaedrati  allefpefe  altrui , e perniali 
dal  Rè  di  Nauarra  loro  fratello  fi  difpo. 
fero  finalmente  ad  abbandonar  la  Catti* 
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glia,  & a dare  le  vele  a’  venti  nauigando 
in  Italia  alla  conquiste  del  regno  di  Na- 
poli, doue  erano  da!  Rè  Alfonto  à gran- 
de iftanzainuitati . 

57  Approdarono  a’  lidi  Siciliani , in  Morte 
tempo, che  nella  Spagna  venne  meno  in  dic-ot 
Alcali  d’Henares  D.  Giouan  Martinez 

di  Contreras  ArciuefcouodiTo!eto,in  C6rr- 
luogo  del  quale  ad  iftanza  del  Rè  fu  po-  cK;. 

Ilo  D.  Giouanni  di  Cerezuela  fratello 
vterino  di  D.  Aluaro  di  Luna,  & in  Ma-  feto, 
drid  terminò  parimele  ùltimo  gior- 
no Dr  Enrico  di  Viilena,  caualiero,  che  * 
nato  allarmi  Teppe  meglio  della  fpada  diviu 
maneggiar  la  penna , e che  nel  naufra-  kaa# 
gio  di  fua  fortuna  trono  nelle  faenze  * 
ficuro  porto.  Sarebbono  (tati  impiega- 
ti meglio  i fuoi  ftudij , fe  non  fi  foffe  in- 
uogliato  fouerchio  d’vna  difciplina,che  / 
ad  inuefiigare  la  verità  hà  per  guida  il 
maeltro  della  bugia  : i fuoi  libri  ripieni 
di  quelle  tenebre , delle  quali  abbonda- 
no i luoghi  , donde  li  trafl'e  furono  per 
ordine  del  Rè  d3ti  ad  eflèrefaminatia 
Fr.  Lope  di  B«j mento  Domenicano 
maeltro  del  Principe  D.  Enrico , che  in 
gran  parte  d’altra  luce  degni  non  li  (ti-  Jjff' 
wo , che  di  quella  delle  fiamme  con  cui  brida- 
bruciolli . lU 

58  Non  mancarono  di  coloro  , che 

diedero  per  inuidiofo , ò per  ignorante  ' f 

l’autord’vn’incendiosì  letterato;  à che 
diceuano  efiì  condannar  al  fuoco  quelle  . ; 

■ fcritture , ch’eran  coitace  a chi  le  fcriflc 

tan-  ■ • J. 


tante  fatighe  ? a che  mandare  infamo 
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nipote  il  Diion  reiigioio  convnoicric- 
to , in  cui  dando  ragione  del  fuo  giudi- 


cuna  fenz’ordine  efpreffo  del  Re  fuo  Si- 


, 59  E canto  bafti  de  gli  ferirti  di  que- 

llo autore  > i quali  per  verità  fedauan 
leggi , e precetti  di  negromanti  a buo- 
na ragione  prouarono  gli  ardori  di 
quelle  fiamme  , nelle  quali  il  primiero 
maeftro  di  quell’ arte  vien  tormentato . 
Hor  approdati  y come  già  dilli , gl'In- 
5auaÌ‘  d’ Aragona  a*  lidi  Siciliani  vi  furo- 
ra  , c no  caramente  accolti  dal  Rè  Alfonfo. 

. n «i  />  • • ii.*  r 


Enrico  del  regno  di  Napoli,  fopra  del  quale  ri- 


del  fuo  concorrente  il  Duca  d’Angiò  , 
venuto  meno  in  Cofenza  a’  quindici  di 
- Nouembre  del  trenta  quattro  nel  più 


tio,fi  feufaua  di  non  hauer  fatto  cofa  al- 
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gnore  . 


ìc  do"'  l°t°  fratello  > & infiammati  all’imprefa 


sonò  pigliauano  vn  nuouo  verde  ìefae  fpe- 
iiaSìci‘  ran2e  d cagione  deH’improuifa  morto 
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bel  fiore  dell’età  Tua  » e nell’auge  ap-  wjjj 
punto  di  Tua  fortuna  . Haucua  egli  luì**° 
quali  da  per  tutto  abbattuto  , e vinto  i 
fuoi  auuerfarij  , e volendo  a’ lauri  di  cónci 
Marte  aggiungere  ancora  i mirti  di 
Venere  , celebraua  i fuoi  Himenei  con  za  • 
Margarita  figlia  d’Amedeo  primo 
Duca  di  Sauoia  , quando  non  molto 
doppo  gli  conuenne  cangiarle  fiacco- 
le nuttiali  con  le  funefie  , e dal  letto 
matrimoniale  far  paflàggioallafepol- 
tura. 

60  Mifera  humanicd , come  fon  fragi. 
li, e caduche  le  tue  grandezze  i il  tuo  fio- 
re come  tollo  marcifce  ? il  tuo  lume  co- 
me s’ofcura ? Principesfortunato,  che 
venuto  fin  dalla  Friicia  a trouar  corone , 
e fcettri  regali , troui  i ciprefii . Quella 
morte  si  acerba  fi  tirò  dietro  vn’altra 
aliai  più  matura  della  ReginaGiouan'  e delia 
na , che  a’  due  di  Febraio  del  trentacin- 
que  in  NapoIi,metropoli  del  fuo  regno,  na  dì 
partì  dal  mondo.Morì  confumata  dall’-  $**£1 
indifpofitione  del  corpo  , e più  dall* af- 
fanno  dell’anima,  che  à cagione  delfini, 
matura  morte  del  Duca  d Anglò  filo  fi- 
gliuolo adottiuo,  prouaua  pene  sì  dure, 
che  non  fapeua  darfene  pace , la  mode- 
dia,  de  vbbidienza  grande  di  quell  ama- 
bile giouinetco glielo  haueuano  refoin 
quelli  vltimi  tempi  così  caro  , che  ne 
fofpiraua  la  perdita.e  ne  p;angeua  la  di- 
fgratia  : accufaua  le  lidia  di  rigida  » di 
crudele  ; fi  chiamaua fcouofcence,&  in-  s 

grata» 
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grata  , che  nonbauena  riconofciuto  i 
leruigi  di  sì  buon  figlio  : che  l’haucua 
tenuto  Tempre  da  Te  lontano,  occupato 
nelTarmi , eTpofìo  a’  perigli,  Rrapazza- 
to,  fprezzato . 

6 1 Maledicala  il  fuo  rigore  , la  Tua»» 
troppa  Teuerità  ; fi  condannata  per  em- 
pia, per  micidiale , e poco  curando  do- 
po la  Tua  morte  la  vita  ,e’l  regno  Jafciò 
l’vna,e  1 altro  non  molto  doppo.QueRe 
due  morti  cosi  congiunte  diedero  gran 
crollo  alle  coTe  di  Francia  nel  Regno 
Macoli  Napolitano  , e rimiTero  alquanto  in 
? dì.  piedi  TAragonefi  affatto  Tcadute  : atte- 
ggi foche  quantunque  il  popolo  , giuftail 
te  di  teftamento  della  Regina  hauefie  alzato 
Du"ca°  le  bandiere  , epreTalavoce  di  Renato 
fi  atello  del  morto  Luigi.ad  ogni  ir  odo 
E‘°*  quaraiutopoteadar’altruijchinon  po- 
teua  aiutar  Te  Beffo  prigionie,  o del  Du- 
ca di  Borgogna  ? Haueua  Renato  Tpo* 
fata  gli  anni  addietro  jfabella  figlia  di 
Carlo  Duca  di  Lorena  : quale  venuto 
meno  fenza  altro  herede  entrò  egli  a ti- 
tolo di  marito  della  figliuola  in  poTsef- 
fo  di  quel  Ducato  : Te  gli  oppofe  a tutto 
sforzo  Antonio  Conte  di  Vademonte 
fratei  o del  morto , e preua’endo  Te  non 
con  la  ragione  colmarmi  il  vinTe,e  preTe 
in  vna  giornata  dandolo  in  mano  del 
JB°rgQ£noJie  Tuo  collegato . 

6z  Per  la  morte  dunque  del  Duca  , e 
delh  Regina»,  e per  la  prigionia  di  Re- 
nato la  fattione  del  Rè  Alton  to  preTo 
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rigore  s’impadronì  coraggiofamente  c»w* 
di  Capua  , città  non  più  di  cinque  leghe 
difcolta  da  Napoli  à mantenere  la  guer  . 
ra  in  piedi  molto  à propofito  . Da  Ca- 
pua  Rinaldo  d’Aquino  fpedito  in  dili-  fo  • 
genza  Ambafciadore  al  Rè  Alfonfo  il  do  d'- 
follecita  à dar  di  piglio  alla  chioma-, 
delia  fortuna  , che  si  fauoreuolegli  fi  barn? 
moftra , & a bartereil  ferro,  mentre  è 
rouente.  Eteg  i,chebenfapeua>chenel-  tonfo.* 
Pi mprefe  di  guerra  la  preiìezza  è fem- 
pre  il  foriero  delle  victoriedafciatol  In- 
fante D.  Pietro  in  Sicilia  à radunare  il 
redo  dell’armata  di  mare  coll’Infante 
D.  Enrico,  e’  1 Rèdi  Nauarra  Tuoi  fratelli 
con  fette  foie  galee  dal  porto  di  Meli- 
na verfo  lefpiagge  Napolitane  fpiegò 
le  vele,  furono  i fuoi  primi  acquifti  m 
quello  viaggio  le  due  Ifoletre  d’Ifchia,  e 
di  Ponza,  donde  pieno  d’alce  fperanze  fi 
portò  à Seffa . 

63  Lafpettauano  dentro  Seffa  quafì  AnfJ^ 
tutti  1 capi  del  fuo  partito,  tra  quali  era  & ì" 
il  principale  Antonio  Marzano  Duca  di Scffa’  . 
quella  citta'.  Si  trattò  iui  afl'ji  di  propo- 
sto della  maniera  di  far  la  guerra , & ef- 
fendo  communi*  parere  di  tutti, che  s’af- 
fediafseGaeta  ,vifi  p-Oitarono (otto a* 
fette  di  Maggio  del  trencacinque  . E 
Ga^fa  città  polla  in  vna  fpiaggia  del 
mar  Tirreno  ttà  Napoli  , e Tcrracina 
per  ripari , c per  (ito  force  a tal  legno , 
che  molte  poche  piazze  di  quel  reame  - 
la  pareggiano  di  fortezza,  fu  afsediau 

per 


Gwtaèper  mare  dall’armata  Aragonefe  ere-, 
?fcddai  fàuta  m°ho  di  legni, e di  foldatefcajper 
R.è  ai.  terra  da’  Baroni  del  Tuo  partito:  co'qua- 
for‘{° * li  fi  congiunfe  in  breue  Gio:  Antonio 
Orfino  Principe  di  Taranto  accorto  al- 
. la  nuoua  dell'arriuo  del  I\è  nel  regno . 
Era  dentro  la  piazza  vn  buon  numero 
di  mercanti,e  gentii’huomjniGenouefi, 
che  à cagione  de’ loro  traffichi , etner- 
cantie  faceuano  iui  ficaia . 

64  Cofioro  dopò  qualche  contratto, 
Fran.  e dibattimento  à fommofla  di  France- 
sine. fco  Spinola  lor  Capitano  cauli  iero  di 
Ia  go.  valore  eguale  all'antica  fua  nobiltà  fi  ri- 
tor  di  foluerono  coraggiofamente  alla  difefa 
ca«a , d’vna  città, nella  cui  perdita  naufragata 
la  maggior  parte  de’  lor  guadagni , il 
, . perche  à cagione  della  Grettezza  delle 
vittouaglie  , delle  quali  haucuano  fcar- 
fezza  grande  mandate  fuori  le  bocche» 
inucili,  che  in fimili  frangenti  empiono 
31  vécre  di  cibi,  e vuotano  l'anima  di  co- 
raggio, s'applicarono  à ogni  sforzo  à 
riparare  le  mura,&  à ributtare  gii  aflal- 
ti . Il  Rè  d’ Aragona  accolti  cortefemen- 
te  gli  fcacciati  dalla  Città,  e fouuenutjii 
j-r  ; di  rinfrefea menti  li  comparti  per  le  ter- 
re circonuicine  , con  che  fi  guadagnò 
..  grandemente  la  beneuolenza  de*  terraz- 
zani  ; ir) di  per  via  d’affalti , e di  batterie 
impadronitoli  del  monte  , chefourafta 
alla  piazza  detto  d’Orlando  non  era 
fuori  di  fperanza  di  poterne  diuenire  in 

breue  affoluto  Signore . 
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..  65  Io  quello  mentre  Filippo  Duca  di 

\ Milano  li  principale  fauoreggiatore , e 
! protettore  de  gliAngioini,vdito  il  peri- 
, colo  diGaeta.ne  dà  auuifo  alla  Signoria 
' di  Genoua,cheTriconofceua  all  horper 
lourano»  ordinandole»  che  con  vna  pof- 
1 fente  armata  loccorrelfe  la  piazza  , e gli 
attediaci-*  Il  Senato  a cui  premeua  pur 
troppo  del  rifchio  » e trauagiio  de'  luoi 
ponefubito  in  punto  v n’armata  di  do* 

, dici  legni  grotti, due  galee, & vna  galeaz. 

5,  za  ben  forniti  di  vitcouaglie,  e di  folda- 
[j  teica , e di  ciurma , dandone  la  canea  a 
j.  Biagio  Aflareto  huomo , che  & il  valor  Bugi» 
p guerriero,  e la  molta  efpecienza  delie-» 
jj  cofemarinarefche  dalla  feccia  del  voi-  netale 
t go,e  da  Scriuano  vn  tempo  dellospino- 
• la  haueua  innalzato  a'pnmi  gradi  cella  di  nw- 

:■  tnilitia.  Coltili  (piegate le  vele  a’ venti 'ceno! 

>j  fcorle  con  vento  proipero  à Terracina:  al 

0 il  Rè  d Aragona  al  primo  audio  della <bCCSi 

j.  fua  giunta  a dar  inoltra  di  non  temerlo:  Gacw* 
à lafciati  ì Conti  di  Loreto,e  di  Fondi  có 

I-  Riccio  di  Monte  chiaro  all’att'edio  della 
j.  città  lì  fpinge  con  quattordici  naui  grof 
j fe,e  dodici  gaiee  ad  incontrarlo  lino  ali’  , 
^ Ifola  di  Ponza  a*  quattro  d' Agolto . 

) 66  Hauea  feco  pai  di  lei  mila  com-  • 

battent  1 tutti  geute  di  fatcìone , oltre  il 
: Rè  di  Nauarra,e  gl 'infanti  D.  hnrico,  c 

1 Don  Pietro  tuoi  fratelli  il  Principe  di 
a Taranto,  il  Duca  di  sella , il  Conte  di 
a Campoballo  col  fiore  deiia  nobiltà  Si- 
ciliana, Napolicana,  & Aragonefe , che 

Q,  qutfi 
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quali  à piantare, c far  nafceredi  repente 
vn  folto  bofco  di  palme  in  mare  così  sp- 
erati tutti  imbarcaci  à ficura,e  nobil  vic- 
toria:e  nel  vero  il  loro  vantaggio  d’huo- 
mini,  e legni  fopra  il  nemico  riempieua 
j loro  cuori  di  am'mofità.e  baldanza . Si 
(coprirono  l’vna  l’altra  delle  due  arma- 
te verfo  la  fera-  nè  parendo  quella  fac- 
cenda da  raccomandarli  alle  tenebra» 
■delia  notte  s’afpettò  quali  teli  imo  m’o 
più  chiaro  del  lor  valore  la  vegnente  In- 
ceUuceamena^cheeompanietutt’orna- 
ta  di  fiori  per  coronarne  le  tempie  de* 
vincitori.  Su’l  mattino  ecco  auuicitiarlì 
all’armata  Aragonefe  foura  vn  palis- 
chermo vn  trombetta  Genouefe,che  in» 
chinato  profondamente  il  Rè  D.Alfom- 
fo  cosi  parlogli.  Sire  il  generale  di  quei- 
l’armacajche  li  vedete  c ambitiofo  oltre 
modo  d’eflerui  amico,e  buon  feraidore, 
e come  tale  li  lafcia  intendere  alla  M .V, 
che  il  Duca  Filippo  Maria, e la  Serenili!, 
ma  Republica  di  Genoua  l’hanno  man- 
dato non  à combattere,  ma  a prouede- 
re  dimunitione,  e di  vitto  gli  ^(tediati 
dentro  Gaeta  J e che  quando  ciò  non  gli 
permettiate  fenza  contrailo,  non  porri 
punto  d’indugio  al  fuo  ritorno . 

67  Diedero  fmafcel latamente  nelle  ri- 
fa quanti  Ydirono  l ambafciata  , e (li- 
mandone chi  la  mandaua  huomo  all’an- 
tica , e di  gtoffo  legname  il  prouerbia- 
rono  à gara  dicendo , ben  inoltra  il  fuo 
grati  fapcre  chi  così  parla:  hauui  per  au-  * 
- _ ^ «cn- 
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nentura  differenza  alcuna  da!  prouede- 
re  la  piazzale  dal  vincernePe  colini  vor- 
rebbe il  frutto  della  vittoria  fenza 
pugna  ; com’è  egli  goffo,  a non  dire  ba- 
lorco  ! Harem  noi  aui  j pesatori  ociofi  , 
mentr’egli  alianti  a gli  occhi  noflri  fca- 
ricaàfuobeiragioievictoiiaglie  , el- 
introduce  nella  città  ?e  chi  sa  fe  richie- 
derà, che  l’aiutiamo  ancor  noi  à co ndur 
le  fome  ? Mira  propofla  da  fccmo  : ma 
da  chi  fù  prima  fcriuano , poi  barcaio- 
lo, che  attender  puofli  ? cosi  confali 
motti  prouerbiauan  cofloro  la  me'Io- 
naggine,come  la  chiamauan  efli  del  Gc. 
nouefe . Pure  il  Rè  Aifonfo  fatto  ferma- 
re alquanto  il  trombetta  à dargli  rifpo- 
ila  chiamò  i Tuoi  a confulta . 

68  Non  mancarono  alcuni  , che  di- 
fcorreuano,che  pollo, che  la  loro  rifolu. 
tiene  era  di  pig ’iar  per  afTalto  quella 
fortezza  non  farebbe  flato  gran  fatto  iL 
concedere  a*  Genouefi  il  prouederla  di 
munitioni,edi  vittouaglieicon  che  fi  fa- 
rebbe fchiuata  vna  battaglia  di  mare; gli 
efiti  delle  quali  volano  per  ordinario  sii 
I ali  de’  venti , & ondeggiano  a gran  pe- 
riglio su  le  Telitene  deH’onde,e  delle  tem- 
pere . Non  è di  tutti  diceuan  eflì  il  viti* 
cere,e’l  trionfare  fopra  delfacque;  altro 
è ia  campagna,  alt  ro  il  golfo: iui  fi  com- 
batte à piè  fermo , qui  al  ballo  degli  A- 
quiloni , e della  marea  ; iui  han  più  luo- 
go le  fpade  , t Ihafte,  qui  più  i remi , e 
le  vele  ; iui  vn  causilo  ùpoue  in  faluo , 


qui  vn  cauallone  ci  affoga,  e perde  ; fui 
vn’inueiìir  rifoluto  rompe  la  calca , qui 
vn’vrto  gagliardo  fracafla  vn  legno  : ,iui 
chi  ha  piu  valore,  e coraggio  rattèmbra 
vn  Marce , qui  chi  ha  più  deftrezza , e 
fcienza  d’acque  parrà  vn  Nettuno . 

69  T i difenderai  molto  bene  da  chi  t’- 
aliale  con  Tarmi  m mano  ; dalle  bufere  » 
c da’  Tifoni  chi  ti  difende  ? vn  vomito  , 
vn  capogirlo , vn  turbamento  di  ftoma- 
co  naukante  ti  toglieràla  vita  non  che 
la  vittoria . Non  danno  federino  certi 
accidenti  improuifi , repentini , tumul-  | 
tuoii  i vn  Leuance,  vn’Oltro.vn  Sirocco 
baizeratti  da  poppa  à prora,  ti  toglierà 
dagli  occhi  vn  nemico,  ti  efporrà  a vn'- 
altro:  in  fomma  vai  più  nei  mare  ia  ma* 
tinarefca , che  la  nnlicia,  echi  è miglior 
marinaio  è miglior  foldato.Cosi  ragio. 
nauauo  alcuni  pochi, ma  la  moltitudine, 
che  credeua  hauer  da  venir  alle  mani  ( 
con  pelcaton  piu  tolto,  che  con  lolda- 
u non  daua  a quelte  parole  orecchie  d*- 
alcuna  forte  ; adunque  col  coniglio  de* 
pm  iù  dato  rilpoita  all’Araldo , che  di- 
celie a chi  10  mandaua , che  il  Rè  d‘ Ara- 
gona era  ben  concento , che  sbarcali  la 
munitione , che  leco  porcaua  : ma  però  { 
con  patto , che  gli  mandalìe  prima  tue  • 
te  le  vele  de’  tuoi  vafceili,  ad  aiiìcurario, 
che  non  haurebbe  tentato  a>tr  a cola  in 
fauore  degli  alìediati . 

70  Conqueitanlpoftafùlicentiato  il 
trombetta,  la  quale  vdita  da  (Jenoue/ì,  y 
-V  , tenea- 
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tenendoli  burlati , & hanuti  d vile,  s’ap- 
parccchiano  fubito  alia  battagliaci  Ge*  B«t*. 
nerale  Biagio  Affareto  diede  ordine  d *Ua 
1 tre  delle  Tue  naui , che  attaccata  appena  ™ ce. 
la  mifchia  tiraffero  inaltoinfembian- 
za  di  chi  per  timore  prende  la  fuga:  ma  goo lil 
in  verità  con  difegno  d inueftire  poi  la 

1 reale  d’ Aragona  per  fianco  nel  maggior 

» femore  della  battagliale  altre  di  con- 
\ ferua  condufiè  feco  per  incalzar  rifletta 
i:  reale  con  più  vantaggio,  non  dubitan- 

do punto,  che  nella  cattura  di  quefla 

* confittette  il  pregio  della  vittoria . Gli 
Aragonefi  vedute  le  tre  naui  nemiche-» 
fi-  prender  la  fuga  forte  temendo,  che  ciò 
>'  non  facettero  l’altre  ancora , e fcappaf- 

2 fe  loro  di  mano  tutta  la  preda , l’aflàlta- 
31  rono  fenz’alcun  ordine , e buon  gouer- 

no , come  non  haueflero  altrimente  à 
ft  combatterle,  ma  folamennte ad arre- 
x ftarle,  e farle  prigioni  * 

71  Si  venne  prima  a*  tiri  delle  bom- 
barde, pofcia  de*  falli,  e delle  faette  : la 
e regale  d’Aragona  inutili  a piene  vele  la 
i-  capitana  nemica , ma  quella  dando  per 
la  fua  leggerezza  ad  vn  tratto  volta  la 
f caricò  brauamente  per  poppa  con  dar- 
h di , pietre , frombole  alla  rinfùfa  ; all*- 
ifteflo  modo  l’altre  naui  da  quefta  par- 
li te, e da  quella  s’abbordarono  a tutta  fu- 

0 ria  : afferratifi  con  vncini,e graflìdi  fer- 
ro fi  teneuano  ferme, perche  non  andaf- 
il  fero  i colpi  d vouto.  Erano  gli  Aragone^ 
ir  fi  fuperiori  di  legni , ed'huomini  , ma 
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riftefl’a  moltitudine  l’impediua,  oltre' 
che  molti  di  effi  per  la  marea  comiiiof- 
? fi  à naufea  erano  à gli  altri  di  ditfurboY 
piu  che  d’aiuto . Ciò  non  poteua  dirti 
de’  Genouefi , che  franchi , e vim  per  il 
lungo  vfo  della  marina , non  fi  turbano 
più  nell’acqua,  che  nell’afciutto  «•  S’agr- 
giunfe  a’ danni  deg!i  Aragonesi  ancor 
quello, che  le  loro  galere  delle  quali  ha- 
ueuano  molto  maggior  douitia  non_# 
^"O'hebber’vfo  per  effer  le  naui  Genouefi 
£n£*  affai  d’alto  bordo,  & alle  naui  nemiche 
uefi-  così  da  predò:,  che  non  dauano  luogo  a* 
legni  minori  di  farfi  auantf 
72  Duraua  con  tutto  ciò  la  battaglia 
più,  e più  hore  molto  ofiin3ta»  quando 
le  tre  naui  Genouefi,  che  furono  vedute 
al*  principio  prender  la  fuga  dando  per 
fianco  nella  reale,  che  a gran  fatica  reg-- 
geua  alPaffalto  della  Capitana  , e delle 
compagne  l’empiono  tutta  di  nemici 
da  poppa  a prora.  Gridauano  i vincito-- 
ri  a*  vinti, che  fi  rende(Tero,minaceiaua- 
no,feriuano  i gran  fracalfo^Era  cofa,'ve- 
raméte  degna  di  compaflione,e  di  pian%. 
to  l’vdir  le  (Irida, gli  vrli  de’  feritile]  fe- 
ritori, i foipiri,  i gemiti,!  finghiozzi  de 
moribondi  :■  alla  fine  il  Rè  d’ Aragona  , 
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vedendole  la  regale  quafi  piangerle  la 

Il  Rè-  r-  _ j:r liinon  f-arpilA’ 


*'fOT  fu  a difgratia . inpiùd'vn  luogo  faceua 
fo  fi  molt’ acqua , forte  temendo  reltar  iom- 

tende  r r _ 1 ! ni 


ai" dii-  merfo  fece  cenno  di  volerli  renderei  dJr 
Milano  mandando  ad  vno  per  vrio  del  nomedi 
aflime. tutti  i capitanijfìnalmente  diflè  d’ arren- 
derli 
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Xjìvtu  ano: 

rc  derfial  Duca  di  Milanoquantunque  af- 
'(•  ferite,  quafi  non  ilìimafie  degno  alcuno 
'>  di  quei , che  fi  ritrouauano  iui  prefenri 
i di  poter  fi  in  qualche  tempo  vantare  d*~ 
hauerlo  hauuto  prigione.  , 

> 73  Airifteflo  modo  il  Redi  Nauarra,  „R^ 

;•  al  quale  D.  RodrigodiRobolIedonel  ««  Na. 
t principio  della  battaglia  hauea  falua- 
t-  to  la  vita , fi  rende  d Galeotto  Lomellì-  !«««• 
j ni»,  e l’Infante D.Enrico  fuo  fratello  i toCSÌ 
fi  Ciprianode'Mari  cauaIierarvno,e  ì’al-  }“J$g 
< trodellapriraainobiltdGenouefe,  che  p"*™ 
r li  trattarono  con  quella  cortefia,e  gran- 
dezza, che  a Prencipi  cosi  grandi  ficon- 
a neniua  . Con  miglior  fortuna  l’Infante 

0 D.  Pietro  fi  condufle  fuggendo  ad  Ifchia 

e coti  la  fua  naue , donde  ripafsò  a’  lidi  di 
r Sicilia,  con  le  galee  fcampate  fenza-dan* 

no  dalla  battaglia.  II reftante delle na- 
3 ni,  e de’ combattenti,  vdfia  la  prefa_» 

1 dèlia  regale ,,  e la  prigionia  del  Rè , nom 
■ ardì  di  far  più  contrailo;,  ma  apatti  dii 
' buona  guerra  pacificamente  renderli . 

Così  fè  il  Duca  di  Seda , il  Principe  di 
, Taranto  »,  così:  Raimondo  Bòiì  Viceré 
di  Napoli , così  Don  Diego  Gomez  di. 
Sandoual  con  due  fuoi  figli  Eerdinando, 
e Diego  : Così  finalmente  D.Giouanni 
Soto  maiqr , Innigo  Daualos  figlio  del 
i Conteftàbile  Rui  Lopez>&  vn  fuonipo* 
te  figliuolo  di  D Beltrano  detto  per  no» 

:r  meD* Innigo diGueuara., 
i ! 74  £ quella  fiì  la  battaglia  sì  rinoma- 

’l  dell’lfola  di  Ponza  data  a’cinquo 

Q.  4,  d’Àgp.. 
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d’Agofto , in  cui  la portanza  tutta dell- 
Aragona  fu  veduta  agonizante , e pref- 
foall’occafo.Gli  arscdiatial^uuifodd- 
la  vittoria  diucnuti  animofi  fotto  gli 
aufpicij  di  Francefco  Spinola  lor  Capi-  ' 
cacta  tano3e  di  Giacomo  Caklora  fouragiun, 

* |j|j;  to  loro  in  aiuto  fortirono  ancor’effi  | 
dalla  città,  e convn’impetogenerofo 
®0 * pofero  in  rotta,  & in  fuga  quanti  erano 
rimarti  alla  guardia  de*  padig  ioni , lo 
fpoglio  de’  quali  fu  d'ineftimabil  valo- 
re a cagione  della  guardarobba  di  due 
Rè  ,e  di  tanti  nobiJirtìmi  Principi,  e ca- 
ualieri  ; tutte  le  bocche  eran  piene  del 
foccefso  di  quella  giornata,  e della  glo- 
ria de'  Genouefi  » che  s’hauean  guada- 
gnata in  quello  cimento  . Non  v’era  me- 
moria alcuna  nell’italia,che  due  Rè  co- 
sì potenti  in  vn  giorno  rtefso  folsero  j 
flati  vinti,  e fateiprigioni,che  tanti  Si-  \ 
gnori,  tanti  Baroni  fofsero  flati  menati  ] 
in  trionfo  da  vn  capitano  ; ne  piangeua 
il  cuore  a gli  affezionati  del  Rè  D.  AI- 
fonfo,  e tutto  il  mondo  ftaua  attenden- 
do la  riufcita  di  quello  affare . 

75  Chi  non  haurebbe  giurato  sii  gli  i 
altari  iftefìi,  e su  gli  Euangeli?che  le  co-  j 
fe  Aragonefi  di  qua  da’monti  fofsero  có 
quella  rotta  fpedite , e ridotte  al  nulla  ? . f 
O noftro  antiuedere  quanto  fei  corto]  ò 
mence  humana  quanto  fon  ciechi,  e va- 
ni i tuoi  giudici;]  riufcird  la  cofa  tutto  al 
rouefcio,e  potrà  dire  il  Rè  Alfonfo  con 
quel  Greco  fe  nó perdeuamo  fareflìmo  > 

flati 
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fiati  perduti  affatto  : egli  però  non  può 
fperar  tanto  : vede  naufragante,  e per- 
duta la  fua  fortuna,  feminate  fopra  vn - 
elemento , che  non  sa  render  frutto  li*,# 
fue  fatighe  ; ode  i turbinio  le  procelle, 
che  portando  per  l’aria  à volo  le  fuo 
fperanze  par  che  gli  rinfaccino  quell’ar. 
dire , con  cui  fouerchio  fidò  nell’onde  : 
tormenti  fon  quefti , e noie  del  fuo  ma- 
gnanimo cuore  , onde  non  ben*.pene- 
tràdo  ai  che  farebbe  per  terminar  la  fua 
prigionia  fi  recarebbe  à ventura , e feli  « 
cita  il  poter  abbandonar  l’Italia  falua  la 
vica.e  ritornar  nella  Spagna  cedendo  li- 
bero il  campo  al  fuo  concorrente  . 

76  Ma  lafciamolo  in  quelle  pene,  dal- 
le quali  ben  prefto  il  trarremo  fuori , e 
vediamo, che  fi  fi  nella  Spagna,doue  vn  D 
pazzo  con  mazza  ferrata  fa  vn  trillo  dV.ST 
colpo  . Haueua  D.  Rodrigo  di  Velafco  ^0Cm- 
Veìcouo  di  Piacenza  a’  fuoi  feruigi  vn  vtfco- 
cuoco  Tedefco  per  nome  Giouannùco-  j£ccdnl 
ftui  vfcito  per  non  sò  qual* accidente  di  **  vc- 
• ceruello,'edifenno,non  vfcì  però, come  daifuo 
farebbe  fiato  conueniente, dalla  cafa  del cuoco* 
fuo  Padrone;  quantunque  dolce  di  fale 
condiua  nulladimeno  non  pur  le  viuan- 
de  , ma  con  le  fue  facete  buftonarie  gli 
altrui  traftullùcome  accade, che  fempre 
i pazzi  han  qualch’vno  , che  con  elfo, 
loro  vaneggia  i gioco;  fu  offeruaro  vn 
giorno  , che  il  forfennato  quali  Ercole 
nouello  paffeggiaua  il  campo  con  vil* 
baftone  di  ferraio  mano  ; interrogato- 

Q_  S da 
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da  quei  di  cafa  qual  cofa  fi  pretendete’ 1 
con  quella  mazza,  quafi  machinate  vna 
qualche  gran  prodezza,  francamente 
rifpofe  fiaccar  con  eflala  tetta  al  Vefco*  - 
nodi  Palenza. 

77  O non  fotte  bene  vd ita;  quefta  ri-  » 
fpofta,ò  pur  fotte  come  fifoleua  per  or- 
dinario  deiraltre  fùe  parole  pigliata^  ‘ 
rifo,  tanto  è,  ilbuoiVhuomo  tanto  tem- 
po con  quel troncodi  ferro  in  mano  fii 
dimenò che  alla  fine  gli  venne  fatta  di 
ritrouar'il  Vefcouo  fpenfièrato , & ad 
altre  cure  più  graui  intentOjOnd’egli  gli 
affettò  così  bene,  volfi  dir  male,  sàia  te- 
tta vn  colpo  della  fua  mazza , che  il  fé: 
con  vnaproua  non  ordinaria  pattar  to- 
fto  da  vn  mondo  all’altro . Sì  è fragile  il 
filo  di  noftra  vita , : che  dal  battone  d’ vn 
pazzo  fouente  è rotto1.  Io  per  me  non 
dò  mai  perficura  là  pratica  di  cottoro  \ 
affai  meglio  albergano  ne’publicifpe- 
dali , che  nelle  cafe  priuate  ; chi  non  hd  ■ 
fenno  non  ha  freno,che’I  tenga  a fegno 
fc  non  quel  della  verga, che  lo  percuote,,  j 
il  battone  gli  ttd  meglio  sii  le  fpa!Ie  ,che  : 1 
nelle  mani  ; fugga  chi  può  la  loro  con- 
uerfatione,e  domeftichezza:  da  vn  paz- 
zo altro  al  fine  apprender  non  puoi,  che:  * 
fimpazzire. 

N 78  Chepiù?  D^DiegodiRibera Ade-  ji 
lantado^  d’Andaluzia  fù  con  vn’a!tro>  ’ 
colpo  non  già  di  battone  i ma  di  faetta , . J 
non  da  vn  pazzo  , ben  sì  da  vn  Moro , , * 
prcfso  d’AJora ,,  che  hauea  circondata!. 

. _ _ * dittrec*- 
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i dì  fretto  affedio,ferito,  e morto,  facce- 
li dcndogli  nella  carica  il  fuo  figliuolo  D. 
ik  Para  fan  : perdita,  che  fu.riftorata  con.,  J>»«o 

y qualche  auanzo  da  D;  Rodrigo  Mànri  - beri* 

co  figlio  di  Pietro  con  la  prefa  d'Hue- 
iv  fca,  villa  forte,  & affai  ben  munitane’  do  di. 
f Bateflani  ; e con  altri  fuccefli  più  fortu- 
li  natinelMurciano,  doue  l’Adelantado 
j Eaxardo,  doppo  mille  generofeproue.  hj«. 
i(  dèi  fuo  valore  contro'  i nemici  di  noftra  u 

d fede  tolfe  loro  due  popolationi  poco  2a’n°- 
3;  tra  fe  diftanti,dette  l’vna  Velez  il  Roffo,  **  *' 
ri  & il  Bianco,  l'altra . Tràle  quali  profpc- 
1 rità  ,quafi  figlio  della  fortuna,nacque  al  : 

£ Conteftabile  D.  Aluaro  di  Luna  dalla.» 
y fua  moglie  vn  fanciullo  in  Madrid,  che: 
j dal  nome.del  Principe  all'hor.  regnante  : 
c fù  nel  battefimo  detto  Giouann  i , , cele- 
t brandofene  i natali  con  tanta  pompa,  e : 

, folennitd,come  non  già  alla  Luna, ma  al  i 

Sole ifteffo foffe naro  il  fuo  Fetonte  al; 
i'  gouerno  del  carro  del  giorno  Ifpano. 

79  Seguitiamo  i nolìri  prigioni  che 
fpiegate  le  vele  a*  Venti  col  generale  Af- 
f areco  prendono  la  volta  dr  .Genoua  . 

Giunto  coftui  à capo  di  Venere  con  vna 
cosi  nobile,  e ricca  preda,  ixui  foli  pri- 
gioni di  qualità  non  erano  meno  di  tre- 
céto  ritroua  vna  fregata  fpedita  in-fretta  . 
dal  Duca  di  Milanoiuo  Signore  co  ordì-  fouro 
ne,precifo  di  non  approdare  aGenoua, 
ma  à.Sauona . Témeua  il  Milànefe  nè  Pn6io-  j j 
fenza  gran  ragione,  che  la  Republica  fe  niMUtè 
haitfflè  hauuto  nelle  mani  cosi  buona  no*.  j I 

Q.  6,  fortu-.- 
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fortuna  à non  lafciarfela  vfcir  dallVn- 
ghie  haurebbe  procurato  con  gli  aiuti 
dell’ Aragona  di  ricuperare  la  liberti,  & 
a lui  ribellandoli  godere  ella*  del  frutto 
della  victoriargiufta  quefto  comanda- 
mento approdò  Tarmata  vincitrice  in  f 
Sauona , doue  fmonrato  dalla  Capitana 
entrò  co’fuoi  il  Ré  Alfonfo  , riceuutoui  '* 
à grand’honore  non  come  prigioniero, 
ma  come  chi  va  a prendere  polfelfo  del- 
la città.  Da  Sauona  pafsò  a Milano  per 
vna  parte  pieno  di  confidenza , per  Tal- 
tra  molto  dubbiofo,doue  atidarebbe  a 
terminare  la  fua  prigione . 

So  Staua  l’Italia  rutta  fofpefa , e quali 
* alla  mira,  attendendo  come  fi  feruireb- 
be  il  Duca  di  Milano  d’vna  vittoria, che 
gli  ponea  nelle  mani  l’arbitrio  delle  co- 
done di  più  d’vn  Regnode  file  forze  for- 
midabili poco  fa  alle  nationi  circonui- 
cine  commciauano  a farfi  temere  anco-  f 
ra  dalle  lontane.  Che  due  tede  coronate 
che  tanti  Principi,  e Caualieri  attendef- 
fero  gli  oracoli  della  fua  bocca , & i de-  • 
creti  del  fuo  configlio  il  faceua  parere 
p;  figiioinfieme,&aliieuodella  fortuna  .E 

pure  trà  tanta  calma,  e felicità  non  irta* 

' ua  il  fuo  cuore  fenza  tempetf  a . A che  fi 
rifoluerebbe?che  far  doueua?intrapren- 
\\r  derebbe,  hor  che  il  vento  gli  ipirauaà 
feconda , la  conquida  di  tutta  l’Italia  ? 
jjl  r tratterebbe  i Principi  prigionieri  con 
'\Y  : rigore,e  feuerità,ò  pur  con  piaceuoJez' 

z^OJc  amoref-rifeocerebbe  dallelor  ma- 
i • " ' ni 
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ni  vn’immenfitd  di  tefori  per  il  rifcatto? 
ma  , oltre  che  ciò  farebbe  vn  far  della 
guerra  vna  mercatantia,&  vn  traffico, fi 
comprerebbe  à danari  contanti  le  guer. 
re, e le  nemiftd . 

81  Liriceuerebbeamicheuolmente.e 
con  magnanima  cortefia,  donando  loro 
i propri;  interetfìPli  rimanderebbe  libe- 
ri a’ioro  Regali  ? farebbe  quelta  fenz’al- 
cun  dubbio  vn’attione , che  fi  haurebbe 
tirato  dietro  l*ammiratione,&  il  plaufo 
di  tutto  il  mondo;  ma  qual  prudenza^ 
voleuache  per  guadagnarli  vn  gran  no- 
me, fi  perdette  vna  gran  fortuna?  qual 
più  bella  occafione  d’amplificare  il  fuo 
Rato , e di  giocare  à quanto  la  va  per  a- 
uanzarfi  quanto  più  può, gli  fi  farebbe 
offerta  già  mai  di  queffalChi  non  si  per 
efperienzala  condizione  deglihuomi- 
nì , che  fouente  a’  grandiffimi  benefici) 
co  n altro  non  corrilpondono , che  con 
vna  maggiore  ingiuria, e sfacciatiffima 
ingratitudine?  Così  (fette  egli  vn pezzo 
tra  due  ; alla  fine  qual’huomo  di  cuor 
magnanimo  , e generofolafciando  vin- 
cerli dal  defiderio  dell’immortalità,  e- 
della  gloria  riceuè  quei  Signori,  e Prin- 
cipi in  cafa  fua  con  la  magnificenza  do- 
mita acosì nobili  personaggi . 

82  Rifoluto  di  dar  loro  la  libertà , e di' 
rimandarli  alle  loro  cafe  carichi  di  pre- 
denti, e di  benefici;,  diede  grata  vdienza 
al  Rè  d’ Aragona , che  con  vn  rag  iona- 
mento  premeditatos’ingegnò.di  perfua, 

• •;  % der- 
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•derli,  che  glitornaua  più  àconto  la  Tua,. 
Jjj/2  che  ramicicia  di  Francia,.  Si  ricordarte- 
lo dei  quanta  volte  iFrancefi  hauean  portato- 
fcnè!‘  l'armi  contro  i Duchi  di  Milano  per  if- 
^ Dj:  cacciarli  dal  lor  Ducato:erter'egli  di  lor 
Mìiàk*  natura  così  cupidi  del  dominio  , ched; 
dirtenderlo  > &.  ampliarlo  non  han  fre- 
no,che  I i trattenga.  Se  haueflero  ferma- 
to vna  volta  in  Italia  il  piede  poffeden* 
do  in  buona  pace  il  Regno  di  Napoli  », 
non  farebbono  badate  loro  quelle  (Gret- 
tezze, haurebbono  afpirato  in  vn  tratto- 
alla  Signoria  antica  di  tutt&J’Au fonia 
Si  rammentane  » che  Giouanni  Galeaz- 
zo fuo  padre.de  i fuoi  antenati  non  vdi- 
rono  mai  la  voce  del  Gallo  di  buoftai 
-,  orecchia*  ma  Io  tennero  quanto puote? 
ro. lontano  da’  lor  confini . . 

Ciò  fi  trattaua£ dn  Milano  déntro  ili 
Midi.  Cartello  Ducale , quando  Madama  Ifa- 
Eimì  bella  di  Lorena  d fommofla  di  Renato 
xorena  fuo > marito  , prigioniero  tuttauia  del 
2°Re?  Borgognone, con  numerofo  corteggio, . 
»«°  & accompagnamento  fi  portò  in  Na- 
tila. poJidfofteneriuiiefue  voci , eie  fuo- 
poli,  (peranze Donna  d’alto  fapere , d’alto  » 
configlio  > d’  vn’affinata  prudenza,  d’in- 
gegno acuto , &.olrre  a ciò  di  cortumi 
amabilifllmi , & innocenti -,  d’.vn  tratto 
; gentile,  e.tutto  foauitd,  non  fùmaraui- 
glia,cha  s'affettionaflè.viuaméte  i cuori . 
di  quanti  feguiuano  lavoce  di  fuo  con- 
fortare manteneflè  alla  fua.diuotione  i : 
popoli  collegati.  Fòriceuuta  in  Napoli  i 
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a*  diciotto  d’Ottobre  con  magnificen- 
za , e pompa  regale  appunto  come  Re- 
gina; fotto  il  baldacchino  giurandole  il  « 
Conte  di  Nola  co’  principali  Baroni  fe-  « 
deltd.&omaggipjTifteflò  Pontefice  Eu- 
genio le  mandò  in  aiuto  gente,e  danari,, 
onde  fi  teneua  di  certo , che  quella  vol- 
ta i gigli  Francefi  haurebbono  fido  prò* 
fondamente  nel  terreno  Italiano  le  lo- 
ro radici1. 

84  S’era  vdita  in  tanto  nell’Àragona 
là  nouella  dolorofa  della  prigionia  del  MJ]* 
Rè  D:  Alfonfo  con  tanta  turbatione,  & dcii»A- 
affannodi  ciafcheduno,come  fe  foflero  p*on,J 
Rati  alle  porte  di  Saragozza  gli  Arabi , 

& i Mori  ; la  Regina  oltre  modo  fcon-  ,ut> 
folata , & afflitta  radunati  in  frettagli 
fiati, comandaua, eh  e fi  ponefle  in  mare 
vna  grolla  armata  non  gid  per  la  con-  ' 
quifta  del  Regno  di  Napoli,  le  fperanze  1 
della  conquida  del  quale  erano  inaridi- 
tele ftanite  affatto, ma  per  la  conferua- 
tione  del  rifole  della  Sicilia,  edella  Sar- 
degna,che  fi  fofpettaua,farebbono  fiate- 
in  breue  dal  vincitore  a fiali  te. -Chi  però» 
fù  dal  colpo  d’vn  tal  finiftro  più  fiera- 
mente abbattuta  fù  la  Regina  D.  Eleo- 
nora madre  de’  due  Rè , e deirinfanto- 
D.  Enrico  prigioni . La  infera  d quefio- 
auuifo  perduto  affatto  l’allegrezza, & il* 
fonno  fi  nutriua  folo d’amarezza , e di- 
pianto.  Erano  morte  per  lèi  le  confola- 
tioni  tutte, e le  gioie, viueua  folo  alle  fae-’ 
pene,&a’  fuoi  lamenti, nè  poteua  eflere  ’ 

molto' 
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molto  lunga  vna  vita,che  viuea  tra  miì1* 
le  morti  d’affìittioni,e  d’amaritudini . 

85  Venne  duque  meno  in  Medina  del 
de?8L  campo  a’  quindici  di  Decembre  pianta,, 
dvfi.*  & honorata  da  tutti  al'  fegno,  che  meri- 
gona  tauanole  Tue  fegnalate  virtù,  e doti  del- 
SÌirÌ  l’anima  . Si  fufiurraua  nella  Spagna, che 
Aifon.  ie  prefenti  fciagure,e  calamitdnonera- 
no  auuenute  sì  di  nafcorto,  che  non  for- 
iero ftate  prima  predette  da  qualch?- 
vno  di  quei  fegni,  e prodigi;,  che  fono 
appunto  le  lingue, co  cui  fauella  a’mor- 
tali,e  minaccia  il  Cielo:  diceuano,che  il 
dìmedefimo  > in  cui  fi  diede  la  battaglia 
nauale  preflò  di  Ponza  l’arco  maeftro 
d’vn  nobiliilimo  ponte, che  nella  oitt ci- 
di Saragozza  fifabricaua  fopradell’E- 
bro  verlo  il  Meriggio  s’era  da  per  fc-» 
Ite  fio  iciolto,  e rouinato  à terra,  con  fe- 
pellire  tetto  le  fue  rouine  fette  operai. 
Dirà  alcuno, che  fpefio  il  volgo  a gli  ac- 
cidenti fortuiti  , e cafualidà  nomedi 
' . ^ prodigi;  > e di  marauiglie,  riducendoli, 
dopò  il  fatto  à mifieri  ccculthfiafi  que- 
llo come  altrui  piace,  che  fegue  ? 

8<5  Noue leghe  difcolto  da  Saragozza 
SHfc  lungo  la  riua  dell’iltefi'o  Ebro  v’è  porta 
vna  popolatione  detta  ViliIIa , per  niu- 
n* altra  cofa  celebre,  e rinomata, che  per 
S pfo  vna  campana  marauigliofa  , di  cui  v’è 
? iftchV  ^erma  opinione  de’  terrazzani , che  fo- 
{ù’ona6  uenteda  perfe  ftefl'afenza  , che  altri  la 
fciu"  tocchi , ò fcuotaferodigiofamente  rim- 
u , bomba,e  fiiona^e  ciò  telo  à dare  auuifo 
boa  * dì 


di  cofe  grandi  , buone  , ò male,  eh  elle  fi 
fiano , le  qua  li  di  corto  faranno  per  all- 
enire. Io  non  m’obligo  à foftenere.cne 
q«e(to  racconto  ha  tanto  di  verità, qua- 
toVà  di  luce  , e fplendore  il  Sole.  Son 
per  natura  non  molto  facile  a dar  ere-  j 
denza  d ptodigi},&  a marauiglie,ben  si 
affermo , c’ne  graui  Autori  il  danno  per 
vero  , apportando  teftimonijd’vncal 
miracolo . Atxor’  io  prima , che  ritro- 
uaffi  fcritto quel-,  c'hora  fcriuo  haueua 
per  fama  vditoiltintinno  di  cotal  fuq- 
no,  che  a’  dì  notòri  non  è del  tutto  fuani- 
to,e  roco,ma  con  tanto  poca  credenza, 
che  mi  turaua  l’oiecchie  per  non  vdir- 
lo.  Hor  mi  rimetto;!  chi  meglio  inten- 
de, e dico  foIo,che  fìì  notato  nauer  la_. 
Campana  di  cui  fauello  rifuonato  tre  » 
volte  da  per  fe  fteffa  in  quefta  ftagione  . 

87  Fu  la  prima  volta  a’  quattro  d’A- 
gollo, giorno  precedente  alla  prigionia 
del  Rè  Alfonfo  ; la  feconda  a’  trenta  d- 
Ottobre  ; la  terza  a’  cinque  di  Gennaro 
del  feguente  anno  mille  quattrocento 
trentafei , giorno  in  cui  all’ifteflo  Rè  fii 
data  dal  Duca  di  Milano  dopò  luga  có; 
fideratione  la  liberta  foitoquefte  codi*  £fn{J 
rioni , che  i due  Principi,  Duca  ,e  Reti  libera- 
cófederauano  tra  di  loro  con 1 obligatio*  Duca 
ne  d’hauer  comuni  gl’inimici, e gli  ami-  Mi- 
ci infieme,  edidarfila  mano  negli  ac- 
quici del  Regno  di  Napoli,e  de  gli  (iati 
appartenenti  al  Duca  neila  Lombardia; 
conditioni , che  pofero  in  gran  gelofia, 


e confu /ione  i Signori,  & i Principi  I 
Iiani,che  /i  videro  efpofti  con  quefta  le- 
ga alla  rapacità , &ingordigiade’pwà 
potenti.  Pafsòin  Ifpagna il  Rèdi  Na- 
uarra  có  autorità  di  Luogptenète  dell!- 
s Aragona  ad  accumular  danari,&  d por- 
re in  punto  vna  grolla  armara.f  1 Princi- 
pe di  Taranto,  e’1  Duca  di5efla  prefero» 
la  volta,  di  Napoli  a.darjalorealla  fae- 
ton e,  & a follecitare  Mrfàre  D.  Pietro», 
checoll’armaca  Sicilianaafllftelfe  loro.. 

88  Cola,  che  fu  efegiita  con  gran  pre- 
fìezza.Si  pofel’Infante  in  mare  con  cin—  . 
que  galee, & alquanta nauircon  pen/iero  - 
d’incontrare  il  Rè  fio  fratello,  che  s’a- 
fpettaua  di  corto  in  quelle  marine , ma- 
portato^  dalla  tempefta  allefpiaggie  di 
/orprr^  Gaeta  Rianimato  daalcuni  Gaetani  ne* 
in?/11’  mICI  £?urat*  de  gii  Angioini  a forprédèr 
*e  Don  di  notte  tempo  quella  piazza.che  per  la. 
Pietro..  fr€fca  morte  di  Làcillotto  d’Agnefe  fuo, 
gouernatore  fi  ritrouaua  in  qualche  di- 
Rurbo . V’applicò, egli  il  penfìero>e  ma- 
turatane prudentemente  l’efecutione  * 
forprefe  con  felicità  marauigliofa  vna 
fortezza>che  il  Rèfuo  fratelJo.con  tanti 
affalti  non  hauea  potuto  sforzare.  Heb- 
beauuifo.il  Rè  Alfonfo  in  Porto  Vene- 
re di  quefta  prefa  da  Raimondo  Peri- 
glios,  mandatogli  à portargliene  lano»- 
wella dall  Infante irteflo  D.  Pietro,  e n*- 
hebbe  vn’allegrezza  sigrandé,che  mag. 
giore  nò  là  prouò  nella  liberatone  dal- 
la  prigione.  Vi  fi  portò  ancor  egli  à gò? 


I»  fie  vele , e compiaciutoli  molto  del  (ito 
ile-  di  quella  piazza  vi  fabricò  nel  più  alto 
pii  vn  forte,  e ben  intefo  Cartèllo, che  palla 
per  vno  de’ primi  del  regno  , 

(•  89  Sono  fouéte  le  paci  grauide  ancor*  r«ncc 

*■  elle  di  nuoue  guerre;  i Genouefi  gride  SS£! 
ù mente  commofft  per  la  lega  del  Duca 
io  di  Milano  con  l' Aragonefe  , ricufando  a*  pa- 
li- di  prender  farmi  controlli  Angioini 
0»  loro  antichi  confederati , & amici,  e di  alia  m- 
),  porre  in  ordine  vn* altra  armata  ad  op.  * 

e*  pugnare  coloro, che  poco  prima  haue- 
i*-  uanodifertatutto  loro  potere  , alche 
3 dal  Duca  con  iterati  comandi  veniuano 
i-  follecitati  : a fommoffa  di  quelfiftelTo  - r 
1 Francefco  Spinola,  fotto  la  cui  condot- 
ti ta  haueuano  poco  fi  ributtatosi  bra-  , 
t uaméte  dalle  mura  di  Gaeta  l’Aragone- 
j fe  fi  pongono  tutti  in  armi, & vccifo  tu- 
1 multuariaméte  Paccino  Alciato  gouer-  , 
) natore  della  città  per  parte  del  Duca  co 
altri  del  fuo'  partito  fi  chiamarono  1 ibe- 
, ri,&  a niuno  foggetti:  rtimolaua  lo  Spi- 
nola aquert’im  prefa,  oltre  alfamor  del-  ]’ 

ja  liberti  dèlia  propria  patria, la  nemici. 

*ia  giurata  co’  Fregoli, e co’  Fiefchi,due 
famiglie , che  più  dell’altre  forteneuano 
il  partito  delI’Aragona  : i dir  molto  in 
poche  parole , fotto  là  fua  condotta,  & 
ardire  la  R'epublica  Genouefeinbrene 
di  ferua  diuenne  libera, rifpluta  di  man- 
tenerli » e chiamarfi  tale . 

90  EfempiOjChe  fù  ben  torto  feguito, 
x & abbracciato  a gara  dalle  circonuicine 

città,. 
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città  > che  fcotfò  il  giogo  del  MifanefeJ» 
più  no!  riconobbero  per  Sourano;  con 
che  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
venne  ali’improuifo  a cadere  da  quell*, 
antica  fua  gran  potenza,  cón  la  quale  fi 
rendeua  formidabile  d tutta  l'Italia;»  e 
mentre  vuol  mantenere^  porre  in  jwedi 
le  cofe  altrui, perde  le  proprie.  Così  be-' 
ne  fpeffo  la  politica  iftefsa  retta  ingarv- 
nata, e chi  fi  itima  di  veder  tutto, taluol- 
ta  è cieco.Si  trouauano  dentro  Genoua 
molti  caualieri  Aragonefi>  prigionidel 
numero  de’  prefi  nella  battaglia  nauale 
delflfola  di  Ponza  : per  il  rifeatto  de 
nffono  quali  fu  coftretto  il  Rè  D.Alfonfo  sbor- 
rircat*  far  feteanta  mila  feudi  in  contantr.è  ben 
Rè‘ a?  vero.che  da’ Siciliani  non  richiefero  pa- 
tónfo,  ga  alcuna  d cagione  del  traffico  » e del 
cómercio,  che  haueuano  ab  antico  con 
US*  quell’ Ifolalor  vicina  . Ritennero  fola- 
venti,  per  qualche  tempo  come  prigioni 
5?c!,a  i tré  figli  di  Giouanni  di  Vencimiglia» 
jf[er^>Marchefe  di  Ieraci,nósò  fe  in  odio  det- 
ri# Cf  la  perfona,ò  per  altra  cagione  occulta . 

91  Scufauano  i Genouefi  quella  loro 
' ribellione  con  manifefti,e  fcritture  ma- 
date  fuortnelle  quali  fi  conteneua eflèr- 
fi  il  Duca  di  Milano  fotto  titolo  di  prcv 
rettore  fatto  tiranno  della  loro  città, per 
altro  libera  , & d lui  in  niunmodo  fog- 
gettaricorfa  d lui  folamence  per  difefa, 
& aiuto  ; non  per  fog  gettategli, e ricq- 
nofcerlo  per  Sourano  ; ma  egli  per  il 
contrario  malaméte  {offrendo  d’eflèr  ne 

efclufo 


fb  efclafo  follecicaua  a grand’iftanza  il  Rè 

00  Alfonfo  à voleruelo  di  nuouo  con  vna 

do  potente  armaca  rimetter  dentro , il  che 
'1:  nondimeno  dalle  grani  > & importanti 

fi  bifogne  del  regno  veniua à quel  Ré  con* 
t tefo.  Erafi  l’Infante  D.  Pietro  impad  ro - 

:ci  nito  a viua  forza  di  Terracina  , ritti  Tcrri. 

#.  dello  Stato  Ponteficaie , onde  il  Pontefi-  «ma 
i»  ce  Eugenio  fortemente  fdegnato  mi-  X,6,?. 

jl-  nacciaua,brauaua,chiamaua  gli  Arago- 

di  nefì  fcommunicati,  facrileghi , inuafori  &> . ' 
<d  de  gii  altrui  regni , auidi  della  terra , di- 
te* fpregiatori  dei  Cielo . 

1 91  Aggiugneua  alle  minacce  gli  ef- 
f.  fctii,e  l’opre,  ponendo  in  piedi  vna  lega 
:b  di  Vene  ciani,  di  GenouelLdi  fiorentini, 

3.  di  Franceli,  di  papalini  cotro  Spagnuo-  v, 
el  ‘ li.  Il  Rè  Alfonlo  circondato  per  ogni 
in  parte  da  tanti  , e cosi  fieri  nemici  li  vid- 
} de  tolto  ridotto  in  necetìica  di  rimati- 
li ■ dare  in  ifpagna  1 1 utente  D.  Enrico  luo  dcf*J*a 
, fratello , che  haueua  già  creato  Conto  pa  con- 
. d’ Ampurias  a lollecicare  il  Ré  di  Nauar. 

ra  , perche  affrettane  gli  aiuti  « che  di  la 
1 s'afpettauano  , onde  potdìe  egii  tar 
faccia  à quei  delia  lega,  che  i incai  zaua. 
no.Nè  di  ciò  lolo  cótento  a guadagnare 
ii  Conte  di  Nola  Raimondo  Orlinoceli, 
gino  del  Principe  di  Taranto  gli  olf-rte 
il  matrimonio  di  D.  Leonora  u’Arago- 
na  fua  parente , figlia  del  Conte  d Vrgd^J1^ 
con  il  Ducato  d'Amaìfi  m dote.-pari.no, 

- che  accettato  da  quel  di  Noia  rnadò  An.  ^0°fla* 
tomo  Martrilio  gécii’nuonio  Nolano  di 

molto 
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BaMaf.  mo[to  fpirito  ad  impalmarelafpofa,  & 
/enV^egli  con  Bai  daffare  della  Ratta  Conte 
come  di  Caferta,  che  hauea  ridotto  con  il  ftio 
<i'  ca.  efempio  .alle  parti  regie  fi  portò  a Ca- 
fctta*  pua  ad  abboccarli  col  fuo  Signore, 

93  Da  Capua  pafsò  AlfonfoconeiTo 
1 lui , e con  gli  altri  dei  fuo  partito  all'af- 

cianifi  fedio  di  Marciatili  ; è Marciami  vna^ 
aireiRè  popo'atione  quiui  vicina  affai  numero- 
Aifonf  fa  di  gente , ma  poco  forte , onde  non 
potendo  regger  lungamente  all’alfedio 
: < fi  rendè  tolto;  Da  Marcianifi  marciò  il  N, 

vincitore  verfo  Scafati  : quella  picciola 
terra  polla  lungo  il  fiume  del  fuo  nome, 
che  la  bagna,  e diuide,  non  fece  molto 
ì contralto  ; Eraui  dentro  a nome  di  Re- 
Bnri.  nato  Enrichello  Maltrillo  Nolano  capi- 
L Maitni  tano  di  gran  cuore,  che  poltofì  sii  le  di- 
lcndd,‘  mantenne  qualche  (patio  di  tem- 
swtuo.  po  con  fua  gran  lode;ma  veduto , che^ 
ogni  fuo  sforzo  era  vano  contro  vn  ne- 
mico così  potete  a patti  di  buona  ^uer  • 

•*  ra  gli  aprì  le  porte  « Da  Scafati  tirò  Pe- 
T cafidj.  fercito  a’ Aragona  a Calteiramarecic- 
l11**  tà  Ite  fa  alle  falde  del  monte  Giuro  su  le 
IiV'^f  {piagge  del  mar  vicino  : non  vi  fu  gran 
fonk>L  tràuiglio  in  riceuerlp  amichevole  » O 
°n  ’ buonamente,  non  elfendo  la  piazza  for- 
te,!^ difefa  da  loldatefca, ò riparo  alca, 
no,  ColPikelfo  corto  di  vittorie, e teiici- 
ta  vennero  pocodoppo  nelle  fue  mani 
Mórefuftolo,CeppaIuni,  Mòre  Sarchio, 

& Aito  a ; donde  carico  di  ricchezze  e- 
guaimente,e  di  gloria  ritornò  a Capua , 

94  & 
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-•  ( V4  Io  non  mi  Rendo  gran  fatto  in  que» 

M’:(  Ile  conquide, ch’alia  fine  lo  (leccato  del-  . 

la  mia  penna  è la  Spagna  fo!a,(Joue  giu  - 
y to  il  Rè  di  Nauarra  s’auuide  torto , che 
non  fi  venendo  ad  vna  pace  giurata  col 
Caftigliano  non  potea  l’Aragona  tan- 

• ' to,ò  quanto  foccorrer  Napolùadunque 
,,  s’applicò  a quella  faccenda  con  tanto 
,‘r0>  fpirito > che  riduflfe  finalmente  il  tratta- 

' to  a fine, forco  querte  condicioni.che  D. 
dio  'J>nr,co  Principe  di  Cartiglia  impalmai 
fe D.  Bianca  fua  primogenita  con  dote 
u di  Medina  del  Campo,  d’OImedo,  Roa, 
je  e dello  Stato  di  Villena  , che  all’Infante 
J Don  Enrico  d’ Aragona  s’alfegnino  cin-  » 
e,  3lie  mda  fiorini  di  pendone  ciafchedun' 

^ anno  , e tre  mila  a Donna  Catarina  fua 
moglie . Si  refticuifcano  le  piazze,  e Io 
terre  f)refe  a tempo  di  guerra  dall’vna , 
e dall’altra  parte.  Si  conceda  vn  perdo-  Paoc 
y no  vniuerfaJc  à quanti  in  pregiuditio  ftiglia, 

; de’  propri)  Ré  hnueano  fatto  fpalla  alle  f ***• 
faccioni , eccettuatine  per  parte  del  Rè  * 
di  Cartiglia  il  Conte  di  Càrtro , e’Imae* 

; (Irò  d’ Alcantara  , e per  quella  del  Ré  di 
Nauarra  Iofie  Marchefe  di  'Cortes , che 
come  difendente  dal  fangue  regale  del- 
I’Aragona  fi  rtimaua  douer’  efièr  fem- 
pre  amico  di  nouita' . 

9?  Sotto  querte  cond rioni  fu  giurata» 
epublicata  la  pace  tra  le  due  corone  di 
Cartiglia , e d’Aragona  , e fe  ne  celebrò 
J’allegi  ezzi  a gran  fefia , e fo’ennitd  ; ai-  - 

* Agrezza, che  raddoppio^]  quindi  i non 

OTOl. 
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molto  col  perdono  conceduto  liberal- 
mente al  Conte  di  Caftro , e con  le  noz- 
Don-rf  Ze  del  Principe  Don  Enrico, e di  Donna 
pfinch  Bianca,  che  in  età  di  anni  non  più  di  cfo- 
£ftldl  dici  fi  congìunfero  in  matrimonio  in 
giìaJ  Alfaro,  villa fituata  a’  confini  dellaNa- 
dp°biS-  uarra,e  fé  fuccedeua  a D.EnricodiGuL 
• man  Conte  di  Niebla  il  prendere  Gibil- 

terra, ò vogliam  dire  Eraclea , piazza 
cinta  da  lui  d’afledio- , farebbe  fiata  fai-^  I 
legrezza  della  Cartiglia  compita  aftac-' 
to»  ma  volle  la  fua  fuentura,che  mentre 
egli  dopò  vii  gagliardo  affalto  dato  alla 


« , . piazzaci  ritira  {opra  vna  folta  all  arma- 
D.Eotl*  » A ì rpnpnrp  seira_ 


_ - uiazz.ii, u in.ii*  *■- . 

S di  ta  di  mare:  crefceffero  di  repente  agita. 
Gafma.  t ^alle  tempefte,  e da’  venti, a tal  legno 

tlO  niUO v , , *■- , f /•  onorari 


«nmnn tc  aanc  (ClllfwUC,  *"0 

iz  an-  l'onde,cheilfommerferoconquaran- 
negato.  _ rr.-ii  il  lor  grembo  con 


ta  compagni  dentro  il  lor  grembo  con 
graue  danno  di  tutto  il  Chrirtianefimo, 
di  cui  era  egli  vn  gran  difenfore . • * 

9 6 Lui  morto , Don  Giouanm  fuo  fi- 
glio fciolto  l’ alfedio  mfaurto  per  la  fua 
cafa  à piangere  la  morte  del  genitore  fi 
ritirò  fconfolato , emerto  inSiuigiia. 
N'hebbe  Don  Giouanni  Rè  di  Gattiglia 
vn’ertremo  affanno , e cordoglio  , 

Dlfcra  premiare  i meriti  dei  morto  ndlaper- 
!?£  fona  del  viuo  l’inueltì  di  Medina  Mdoma 
«Dan  con  titolo  di  Duca  ; tìtolo , che  a di  no- 
5etn*S'ftri  ne’  fuoi  difendenti  degnamente  ri- 
porto. fplende.  Ma  la  difgratia  dell  Infante  D. 
neii’A.  Eernando  Maeitro  d’Auis,  fratello  del 
die*/  Rè  D.Duarte  di  Portogallo  lù  di  quella 
piùcópaflìoneuole,e  lagrimofa.  Palsof 

egli, 
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u egli, contro  il  parere  de’  più  fenfati,por* 
l]0?  tato  dalla  brama  della  gloriale  d’vnno- 
m me  eterno  con  vn’armata  di  mare,  in 
'jq,  cui  fi  contauano  fei,  mila  combattenti 
jg  all’afledio  di  Tangen  , città  polla  di  là 
dallo  ftretto  nelle  fpiaggie  Africane  in- 
rj  contro  à Tari  ftà  ; la  combattè  con  ogni 
% sforzo  trenta  fette  giorni , ne’  quali  gli 
‘ j aflediati  fi  difenderono  con  coraggio  , 
..j  e valore  eflremo  . 

u 97  Tra  canto  i Rè  di  Marocco  , e di 

- Fez,  à cui  pur  troppo  caleua  la  perdita 
/[J  d’vna  piazza  , che  haurebbeferuitoa’ 

Portoglieli , come  di  fcala  à maggiori 
acquifti,fi rifoluono  di  foccorrerla.Vi  fi 
L,  conducono  fotto  con  feicento  mila  fan- 
: . ti , e fettanta  mila  caualli  : gran  numero 

- s’egli  è vero  ; ma  la  fama  è Tempre  mag- 
. giore  della  verità, e del  fatto  ; che  faran- 
no fei  mila  foli  contro  di  tanti  ? dopò 

t qualche  leggi  ero  contrailo , circondaci 
lai  per  ogni  parte  da  migliaia } e migliaia 
1 di  Saracini , altro  ricouero  non  hanno, 

■’  che  le  loro  medefime  tendejdoue  rifiret- 
Ji  ti  , e chiufi  con  gli  occhi  inchiodati  à 
j terra  pieni  d’vn’angofcia  di  morte  non 
‘‘  aprono  bocca , non  dimandano,  non  ri- 
'■  fpondono;  fidi  folamente  col  penfiero 
nel  loro  periglio  fono  tutti  rapici  dall* - 
'■  apprenfione  della  fua  grandezza  ; odia- 
re no  la  luce  iftefia  del  Solerne  cofa  al  cuna 
loro  fi  rapprefenta  fe  non  colma  di  ma- 
is. linconia , e di  fcontentezza . 

> 98  Forzati  dalia  necelfità  dimandano 

*'  R > final- 


finalmente  a1  Barbari  per  mezzo  de*  lo- 
ro Ambafciadorila  pace.  Rispondono, 
che  non  olino  di  fperarla  fe  non  pongo, 
no  prima  nelle  loro  mani  Ceuta»  piaz- 
zanche  loia  nell’Africa  fi  teneuape'  Por- 
toglieli. Ceuta?  foggiunfero  gli  attedia- 
ti , ma  come  la  daremo  noi , s’ella  non 
iftd  in  notiro  potere  ? il  fuo  gouernato- 
re  non  vbbidira  certo  ad  altri  > che  al 
proprio  Rè  ; tanto  è l’obligarne  à que- 
lla confegna  , quanto  obligarneà  co- 
fa  d noi  impoflìbile.Si  dille  molto  intor- 
no a quello  particola  re, e finalmente  re. 
llò  conchiufo , che  giurato  il  contratto 
della  refiitutione  di  Ceuta  reftarebbe  l’- 
Infante D Ferdinatido,comeper  oftag- 
gio,e  per  ficurta  nelle  mani  de’.Saracini 
con  altri  principali  Signorideifuofe- 
guico,  fino  a tanto,  che  ritornato  l’efer-, 
cito  in  Portogallo  perfnadelle  al  Rè  la 
ratificatone  del  concertato  ^ e giufia  il 
fuo  beneplacito  fi  rendefle  alRé  di  Ma- 
rocco la  promefla  piazza  • 

99  Così  fu  fatto;  giunta  in  Lisbona  la 
foidatefca  maltrattata , fcemaca,  fqual- 
lida  , rabbuffata  ragguaglia  il  Rè , &i 
Consiglieri  del  fucceduto , econquai 
pattiera  fiata  conceduta  loro  la  libertà: 
fi  sforza  di  muouerli  a compartì one  di 
quelli  infelici , che  rimafii  nelle  mani  di 
quei  cani , fe  non  fi  ftaua  a patti  fareb- 
bono  fiat»  crudelmente  sbranatile  mor- 
ti . Si  tenne  fopra  del  cafovna  lunga 
conlulca  in  Eboraj  nella  quale  fù  decre- 
' tato. 
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e'to  tato  ; che  eflèndo  flato  fatto  l’aggiufla- 
jno  mento  in  pregiudicio  della  corona  fen- 
ice za  l'aflenfo  regio, non  era  il  Rè  obìigato 
32-  ad  accettarlo.  Che  al  giuramento, & ai- 
or-  la  data  fede  bafteuolmente  foddisfacc- 
uafi  con  Jafciar  nelle  mani  de’  Barbari 
noe  gli  oftaggi,  che  per  loro  lieti rta  fi  haue- 
iro-  nano  ritenuti  , i quali  haurebbono  a 
gii  proprie  fpefe  imparato  a non  promet- 
eo- tere  ciò  che  non  era  in  loro  potere  d'at- 
eo- tendere.  Così  queftimiferabili,&infeli- 
[Oi  ci  in  vna  perpetua  prigione , & efilio 
re.  nitono  appretto  à nemici  di  noftra  San  * 
ttc  ta  Fede  miferamente  la  vitale  chi  hebbe 
ei’.  maggior  parte  nella  colpa  n hebbe.# 
ìfr  maggiore  ancor  nella  pena . 
dui  100  E ben  vero,  .che  l’Infante  D.  Fer-  vind 
iff-  nando  fopportò quell’infortunio con_>  dXn. 
éf-  tal  1 ottanza,che  più  non  porca  bramar-  ?• 
>Ij  E da  vn  buon  Chrifliano . Gli  fu  la  cacti-  don‘di 
li  uità  Academia , e fcuoia d’ogni  virtù , e 
[;•  n’apprefe  sì  perfettamente  la  prattica, 
che  puote  fegnalatamente  infegnarJa^, 
li  altrui . Non  conobbe  mai  donna  aleu- 
ti- na , nè  ditte  in  fua  vita  bugia , am  tore 
f i del  giufto , e deil’hondU,  fù  a tutti  vru» 
li  cernlììino , e chiaro  fpecchìo  di  conti- 
: , nenza,  e incerici . S'affinò  co^i  bene  nel 
i fuoco  della  triboiatione>e  de’ patimen- 
li  ti , che  vn  Moro , a cui  feruiua  d.  fchia- 

* uo , hebbe  a dire#  lui  morto#  che  fareb- 

• be  nel  vero  (fato  degno  dèli’iminoruli- 
1 tà  # fe  no  1 folle  ilato  canto  contrario  al 

loro  profeta  Maometto.  Tai’è  1 priui- 

R 2 lego 


legò  della  vir  tiì , è così  rifplendente , e 
viua  la  Aia  bellezza , che  apprettò  a*  ne- 
mici fteffi  merita  lode.Ma  lafciamo  nel- 
: l'Africa  queft'Infante  per  veder  come 
1 pattano  nell'Italia  le  cofe  del  Rè  Alfon- 
fo  d’ Aragona , contro  del  quale  il  Pon- 
tefice Eugenio  à cagione  della  prefa  di 
Gioua  Terracina  fortemente  s’adira, 
m v?.  101  Correa  gid  l’anno  quattrocento 
"chi*  trent’otto  quando  quello  Pontefice  à 
pattar  folleuar  la  fattione  de  gli  Angioini  a filai 
Alle,  sbattuta,  e depretta  mandò  in  fuo  aiuto 
inJma  Giouannj  Vitellefchi  Patriarca  d’Alef- 
to  de  fandria  GentrI’huomo  di  Corneto  mol- 1 
fìimi  to  prode,  efamofo  in  armi,  ch’entrato 
rompe  in  Regno  per  le  frontiere  con  mille  fan- 
cìpe  di  ti  a e quattro  nula  caualli , e venuto  à 
Taran  giornata  pretto  Montefufcoìo  col  Prin* 
cipe  di  Taranto  il  ruppe  brauamente,e’l 
fece  prigione  infieme  con  Antonio  Ma- 
ramaldi *, Pietro  Palagano,  & altri  molti 
- vlficiali  del  campo  aiiuerfo  . Indi  con- 
giunte le  forze  con  Giac  mo  Caldora 
generale  de  gl  i Angioini  sforzò  Venafro 
con  atre  terre  in  quella  comarca.  Fu  la- 
trati. feiaro  di  prefidio  in  Venafro  Francefco 
ga  Pendone  con  vn  grotto  di  foldatefcanna 
ne  go  coftui  amico  più  del  proprio  interefìTe , 
roridi  che  della  fede  ne  diede  non  molto  dopò 
^n,J-  al  Rè  D.AlfonfoIechiaui,  riccuendone 
dà  u in  ricpmpenfa  1 inueftnura  della  citti 
fonfo1;  con  titolo  di  Conte  di  Venafro . 

102  In  quello  mentre  i Capitani  del 
Patriarca*  ch’erano  la  maggior  parte  di  f 

cala 


, , cafa  Orfini  ottengono  da  lui  la  liberti 
del  principe  di  Taranto  lor  parcnteTot- 
1 to  conditione , che  palfarebbe  con  cin- 
quecento  caualii  a’  feruigi  di  Santa»* 

; Chiefa  : ma  egli  liberato  dalla  prigione 
' ad  olferuare  la  Tua  parola , e non  venir  - 
- meno  al  Rè  d*  Aragona, manda  Gabrie- 
le fuo  fratello  con  cinquecento  caualli 
H promeflì  ad  aflìitere  al  Patriarca, & egli 
; ; folleuati  di  nuouo  in  alto  gli  ftendardi 
del  Rèd’Aragona  con  eflò  lui  fi  con- 
giunge.  Nè  pur  egli,  ma  di  vantaggio 
j Antomo.CoIonna,  fi  riconciliò  con  Al- 
J fonfo  fotto  le  fperanze,  che  gli  farebbe 
fiato  relbtuito  il  Principato  di  Salerno  4 - 
::  toltogli  gli  anni  addietro  ; quelli  can- 
, giamenti  di  bandiere,  e di  volontà  » & il 
‘ poco  che  profictaua  nella  prouincia  co-  „ Pa- 
/ ftrinfero  il  Patriarca  a partirfene  ali’iin-  «jiarea 
prouifo  portandoli  per  mare  ad  Anco-  jcrchl 
ij  na,e  di  là  a Ferrara,doue  era  all’hora  fua 
Santità,  il  perche  gli  auanzi  della  fua_* 

1 sente, a non  gir  raminghi  fenz’altra  gui. 
r da,  fi  congiufièro  colCaldora  . 

103  Ma  mentre  qui  fi  combatte,»!  Du* 

J ca  Renato  nella  Borgogna  con  vna  grof  S 
, fa  sòma  d’oro  sborfata  al  Borgognone 
* fpezza  le  fue  catene,  & ottenuto  dal  Se-  n»  t 
!<  nato  Gcnouefe  cinque  galee  anicino- 

0 ue  di  Maggio  approda  a’lidi  Napolita*  di  n«- 

1 ni:  l’allegrezza,  la  fella  della  moglie.de! po  * 

1 popolo  à queft’arriuo  nò  può  fpiegarfi, 

j fu  fubitaméte  in  Napoli  faiutato,  e giu- 
■ k rato  Rè , e gli  animi  brapiofi  di  nouità 
* R 3 ne 
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ze:  ad  ogni  modo  non  haulnA  fperan- 
dono  feto  nè  danari  ,,|“*IKÌOeS,'  có- 
al  fa  fua  faccione  di  mnim  ^eilre  non  era 
valerfidel  fuo  coi S°  Pensò 
proprio  Francefe,^  han  r,  brauur3 
duellisi} SÌKtWis' 
Po  d’eflèrfi  coneionro  ■,f^d,ta  d°- 
che  foifeneua 

I?  fortuna, mandò  al  Kè  rUfd  ^ vacilla  ' 

to  di  ferro  disfidandolo  cÀ  3r  °.’?  gU3' 
a corpo  a’  corpo  feco  in  «wf0  a datter 
104  Foife  quella  d2fitfIa«nfcaeo  • 
vera,  certo  è,  che  accernra^  ir?te  ’ ò 
••  nefenon  lieòbecfrct4‘,-Jn  LAraP-°- 
Puote  cóuenire?iamma.|PnChenon  fi 

«tendo  il  fuo  partfto  ciàEf  Chepren' 
maggior  Weore,  tenenn  CUn  *lotnO 
ia  fine  il  vantaggio  farebbe  ^»:che,a|- 


AJl  l/rv 


h wr  «va 


per  , che  il  meglio  della  gente  di  quel 
prefidio  hauea  feguito  il  tuo  Rè  nell’A- 
bruzzo, e la  fcarfezza delle  vittouaglie,  m Al- 
che fapea  ritrouarfi nella  città.  Fatta  «(Tedia 
dunque  la  rafsegna  della  Tua  gente,  e ri-  ^p°11 
trouato  il  campo  Tuo  numerofo  di  ben  * 
quindici  mila  tra  caualli,e  fàci,e  l’arma- 
ta Tua  dimare,  con  la  quale  difegnaua 
d’impedire  l’entrata  de’  viueri  podero* 
fa  di  fette  naui  grofse,  di  quattro  galee, 
e d'vna  moltitudine  di  vafceili,  e barche 
minori  a’  venti  due  di  Settembre  vi  fi 
piantò  fotto  circondandola  d’ogni  in- 
torno d’afsedio.Hauea  feco  fotto  le  ten- 
de  Matteo  Acquauiua  Duca  d’ Atri , il  aoju». 
(Tonte  di  Nola, il  Principe  di  Taranto, il 
Marchefe  di  Ieraci»  D.  Pietro  di  Cordo-  d*Atri. 
ua  con  altri  molti  Signorie  Capitani  di 
primo  grido . Piantati  i padiglioni,  di- 
ftnbuiti  i polli, apprettare  lefcale, appa- 
recchiate le  machine-» egl’ittromenti  da 
battere  la  muraglia  il  lUua  attendendo 
per  ogni  parte  il  fegnodi  dar  l’afsalto  . 

i o 6 Quando  la  fortuna,  che  nelle  cofe 
de’  mortali  fuol'hauer  fempre  la  mag- 
gior parte, e che  a’mutameti  di  feena  ttà 
tempre  intenta  con  vn’ accidente  nòpre* 
ueduto , cangiò  in  vn  tratto  di  trionfale 
in  tragico  l’apparato:  lTnfare  D.  Pietro 
fratello  del  Rè  vfeito  vna  mattina  a’  23.  fame 
d’Ottobre  da*  padiglioni  adofseruar  le  £•/£; 
fortifìcationi , & 1 ripari  della  città  s*-  Arato- 
aggiraua  intorno  le  mura  da  quella  par-  na  * 
te,che  rifguarda  la  porta  detta  del  Car« 
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mine.il  cannone  in  quel  tempo  non  ifla- 
ua  otiofo.  ,g  i Angioini  di  dentro  gli  A- 
ragonefi  di  fuori  berfagliauanoquefti 
gli  edifici  j,  quelli  le  tende;  ecco  vn  pror 
digio  miracolofo , vna  palla  di  bòbarda 
portata  su  Pali  di  fuoco  dal  capo  à volo 
entrò  fin  dentro  la  C-hiefa  della  Vergine 
del  Carmelo  congiuntaallemuradella 
citrale  fischiando, e fracaflando  ciò  ch'- 
incontraua, quando  giunfead  vn  Croce- 
fitto,  che  in  mezzo  al  Tempio  folleuato 
in  alto  fi  riuerifee  , quafi  rieonofeette  in 
quel  legno  la  diuinità , ch’in  elio  s’ado- 
ra , fenza  punto  danneggiarlo,  & offen- 
derlo gli  fi  posò  fui  capo, che  douea  con 
tutto  il  bullo  portarne  feco  , tal’era  l’- 
impeto , & il  fracalìo  del  fuo  furore . 

107  Fiì  notato  che  , & il  Crocefiflo 
chinò  la  tetta  , e la  palla  ad  vn  tempo 
itteflo  frenò  l’orgoglio  : marauiglia  di 
cui  la  memoria  non  è ancor  vecchia».* 
quantunque  ofeura:  e della  quale  il  Ré 
Alfonfo  iftelfo  quando  entrò  vincitore 
nella  città  voll’eflère  pienamente  infor- 
mato da  Fr.  Giorgio  Pignatello  Priore 
di  quel  cooueutorcomàdando  d D.Inni- 
go  Daualos,  chepervnafcalafalendo 
otteruafle  fe  il  collo  dell’immagine  ve- 
neranda era  intiero,e  fano,&  vdito  di  sì 
co  gli  occhi  fitti  alla  palla  prodigiofa 
orò  buona  pezza  auancià  quel  (acro  le- 
gno, con  gli  occhi  tutti  rnolii  di  pianto, 
e’1  cuore  accefo  di  fanto  ardore.Fù  que- 
llo colpo  d’artiglieria  feguito  non  mol- 
to dop- 


to  doppo  da  viValcro , che  dalla  Chiefa 
jflefTa  rompendo  in  fiamme  porto  per 
l’aria  globo  infocato,  che  con  voce  di- 
tuono  minacciando  ftrage , e vendetta  > 
percolFe  il  fuolo  ; diede  tre  falu  tutti  . 
mortali,  fe  non  quanto  non  incontraua 
cui  dar  la  morte, al  quarto  fa!to(difgra- 
tiat  illìmo  auuenimento)auuenutofi  net 
l’Infante  Don  Pietro  fracaffogli  misera- 
mente il  capo,  e priuo  di  vita,  e di  feti- 
fo  infieme  il  diftefe  a terra  ; il  pianto»* 
la  compalfione , le  grida  di  ch’il  vide,  di 
chi  l’vdì  non  ritrouan  parole  con  che 

^offtcadauero  deli’eftinto  fu  condot- 
to à gran  cordoglio  alla  Chiefa  della- 
Maddalena  : doue  all’acerbo  auuifo  ac- 
corte fubito  il  Rè  Alfonfo  filo  fratello  i 
vedutolo  gli  s’abbadona  fopra,e  bacia- 
dogli  teneramente  il  petto:  no  fon  que- 
lle , gli  dice  finghiozzando,  le  vittorie ,, 
le  palme, i trofei,che  da  te  afpettaua  fra- 
tello caro , pregio , & honore  eterno  di 
noftra  patria , e compagno  fedele  della 
mia  gloria . Dio  riceua  nel  Cielo  tri  le 
fchiere  beate  la  tua  grand’anima  . Qui 
da'gemiti,  e da’finghiozzi  interrotto  fer 
mofiì,e  poi  volto  a’  foldati; quello  gior- 
no, dille  loro  n’hà  tolto  il  fiore  della  ca- 
ualleria,e  della  gétilezza:  ò quanto  per- 
de tutta  la  mia  militia,tutto  il  mio  cam- 
po ! Morì  D.  Pietro  nel  più  bel  fiore  de’ 
fuoi  verdi  anni, e nell’auge  della  fua  glo- 
ria d’anni  ventifette.Se  più  viueua  fi  fa- 
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rebbe  potuto  paragonare  a*  primi  Ca- 
pitani di  quelfecolo.  Si  ritrouò  in  più 
battaglie  con  fama  Tempre  di  valorofo; 
la  prefa  di  Gaeta  fu  tutta  fua  • quella  di 
Terracina  il  fottomife  alle  cenfure  di 
Papa  Eugenio  : dalle  quali  nonritrouo 
chi  il  profciogliefse. 

109  Soprauennero  alla  fua  morte  tan* 
te  pioggie,e  sì  difufate,  che  fu  di-meftie- 
re  fciogliere  il  cerchio, e ritirar  le  gente 
a’quartieri  di  Capua.  Era  prima,che  ciò 
auuenifse  flato  inuiato  Giouanni  di 
Ventimiglia  Marchefe  di  Ieracicon  va 
grofso  di  foldatefca, perche  s’opponef- 
fe  alRè  Renato>che  lì  diceua  voler  por- 
tare il  foccorfo  a gliafsediati;incontrof. 
fi  co  vna  truppa  della  Vanguardia  Fran- 
ccfe  &4iauendola  rotta, e cacciata  in  fu. 
ga  coftrinfe  gli  altri  ad  affrettare  il  paf- 
fo,  & a condurli  per  vie  trauerfe  nel  ter- 
ritorio di  Nola  , mentr’egli  con  la  fua 
gente  in  ordinanza  ritorna  al  Campo. 
Ma  il  Rè  Alfonfo  più  che  mai  vago  del- 
la conquiftadi  quefto  regno,  hauendo  à 
vile  quelli  di  Spagna  al  fuo  paragone , 
chiamaua  di  là  in  aiuto  i due  Tuoi  fratel- 
li il  Rè  di  Nauarra,  e l'Infàte  D.  Enrico. 
Eflì  nuli  adimeno  , i cagione  della  con- 
giura de-  Grandi , che  prendeuapian 
piano  forze  nella  Cartiglia  contro  Don 
Aluarodi  Luna,tratteneuanola  partita. 

no  Auanti  però,  che  i frutti  di  quefta 
mala  pianta  fi  maturafsero  > in  Porto- 
gallo lapeftilenza  empieuadicadaueri. 

lèie? 


, L,toro  \fuarta  • 

le  fepolture;l’iftefsoRèD.Duarte,tutto  Mone 
che  fi  fofse  ritirato  nel  conuento  di  To-  j^nRè 
mar  afcbiuarneimaligniinflufl],  non  Duane 
puote  sfuggirne  il  colpo  micidiale:ven- 
ne  meno  a*  noue  di  Settembre  » giorno  * . * 
come  fcriuono  di  Marte , ò com’altri  di 
Venere  caliginofo,e  funefto  per  vnhor- 
ribileecclifse,che  in  efso  accadde.Prin- 
cipe  più  della  pace  y e della  quiete  ami- 
co,che  della  guerra;più  delle  lettere>che^ 
dell'armi  ..  Scrifsq  vn  libro  del  buon  go- 
uerno  , ma  la  breuità  della  vita  gli  con- 
cedè poco  tempo  da  praticarne  i pre- 
cetti . Regnò  cinque  anni  foli  , e trenta- 
fette  dì,lafciò  di  fua  moglie  due  figli,  D. 
Alfonfo  fuo  fuccefsore , il  primo>che  in 
Portogallo  tri  primogeniti  de’ Rèpi- 
gliafse  nome  di  Principe;  e l’Infante  D. 
Ferdinando  Duca  di  Vifeo  madiro  de* 
CaualieridiChrifto,  e. di  Santiago , e* 
Conteftabile  del  regno . 

ni  Non  oltre  pafsaua  il  fedo  anno  di 
fua  età  il  Rè  D.  Alfonfo,  d tempo,  che  il  fonibL 
Rè  D.  Duarte  fuo  padre  venne  a manca*  R*  t d| 
re]:  età  troppo  tenera  a foftenere  il  pefo  ■ a?£°* 
grauiflìmo  ael  gouerno  r che  per  tanto  * 
fù  dal  Rè  morto  nell’vltimo  fuo  teftamé.  <*re  ba- 
to  raccomandato  alla  Regina  D.Leono.  ^"^2! 
ra  fua  moglie, fonte, & originedi  difsen-  ni  • 
fioni,e  difturbi,  non  fopportando  i Por- 
toglieli di  buona  voglia  il  dominio  di 
donna  particolarmente flraniera . Tut- 
to > che  non  vi  mancafsero  di  coloro , 
che  guadagnati  da  lei ò con  carezze,  ò 
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con  benefici)  ne  fofténeffero  il  partito, 
con  vi  s'accordaua  la  moltitudine : ven- 
ne dunque  in  breue  la  cofa  a termine  di 
feditione,e  di  rompimento*  pteualedo 
la  fattione  più  numerofa  fu  dichiara- 
to Gouernatore  del  Regno,  e tutore  del 
Rè  fanciullo  l'Infante  D. Pietro  fuo  zio 
fratello  del  Rè  definito  con  fentimento 
grande  della  Regina , chequereloflent. 

acerbamente  con  l fratelli  1 RedAr 

gona.e  di  Nauarra,  e con  quel  di  Calti- 
glia  fuo  cognato, e cugino  mfieme, que- 
rele , che  furono  fparfe  in  gran  parte  al 
vento,  effendo tutti  e tte  occupati  ne 

clivi  ^Xivla'ttenfcongiura  de’  Grandi  di 

&&  ai:  a’dodici  d'Agotto  del  trenta  fette  fu 
SU»  "rreftato  in  Medina  del  Campo  per  or- 
dine  del  Rè, e mandato  prig.one  in  Fue- 
>°  ’ tiduegna  D.  Pietro  Manrico  Adelanta. 
do  di  Cattigliela  cagione  di  quello  ar- 
redamento fi  fufurraua  fotte  Ihauet  egl 
tenuto  mano  à yn  trattato  fecreto  d 


tenuto  mano  a vn  trattato 
procurare  qualche  (cerna  mento  al  ple- 
nilunio continuo  di  D A'uaro  di  Luna , 

nuuuiy  tu»  • A roM-rmpntenD. 


articolo* in  quei  tempi  direttamente  og,. 

pollo  alla  maeftà > non  fi  f 
Aluaro come perfona  difiinta  dadare- 
: per  lo  meno  fe  li  diftinpcuano ji 
Torpi , il  capo  al  certo  era  vn  lolo . Ho* 
elièndo  queft’anno  trent’otto  fuggito 
d i prigione  l’ Adelantado  con  fuo  gtati 
c ° rifchio, 


l 
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rifchio,e  m aggior  fortuna, cominciò  da 
douero  atirar  le  fila  della  congiura  or-  * 
dita  contro  il  fauorico . 
ni  1 primi, che  il  fecondarono»  furo-  NgjJ 
. no  T Ammiraglio  DTederico,D.  Pietro  gfuci 
di  Zu'niga  Conte  di  Ledefma , D.Gio-  **• 

* uan  Ramirez  d’Arellano  Signor  di  Ca- 
meros , D.  Pietro  di  Mendozza  Signor 
d’ Almazan,  D.Luigi  delia  Cerda  Conte 
di  Medina  celi,di  mano  in  mano  il  Con- 
te di  Beneuento,D.Giouanni  di  Tonar, 
i due  fratelli  Chignones  Pietro,e  Suero, 

D.Pietro  di  Cartiglia  Vefcouo  d’Ofma  ; 

*•  tutti  coftoro  nel  principio  del  tremano* 

uè  porto  infieme  in  Medina  di  Riofec- 
cofoldatefca,  caualli,  & armiminac- 
ciauano  di  volere  conseguire  per  forza 
ciò  che  fapeuano  non  farebbe  loro  con*  < 
ceduto  di  buona  voglia;  intefo  che  il 
Rè  da  Madrigai  con  il  folito  fuo  cor-  Memo 
> teggio  s’era  condotto  à Roa.gli  prefen- 
tano  vn  memoriale  in  cui  conteneafi  ; 
ertère  eglino  apparecchiati,  e pronti  ad  ""aE 
ogni  fuo  cenno, quando  però  fi  forte  de-  var0* 
guato  di  comandategli  folo , ò vero  il 
PrincipeD»Enricò  .nò  poter  più  foffrire  JV  ; 

ch’altri , che  chi  era  fiato  loro  dato  Dio 
per  Signore  li  reggeife  : che  vi  forte  chi  * 

tolta  al  fuo  fourano  la  liberti  difponef- 
fe  il  tutto  à fuo  capriccio»  contro  ogni 
buona  legge  di  ragione,e  di  flato . 

1 1 4 Eflèr  querta  vna  macchia  pur  trop  », 

po  grande  della  Cartiglia,  che  l’aqibr- 
tione  sfrenata  d’vn'huomo  folo  vai ef 


fe 


a 


fé  più  deU’aurorità  de  gli  v/Ecia(f,piu  di: 
tutta  la  nobiltà , più  del  Rè , più  de’  /la- 
ttiti del  regno . Che  quando  a quelli  di- 
fordini  forte  dato  qualche  buonproue- 
dimento  haurebbono  fenz’altro  indù-  * 
gio abbandonate  , e depofte  Tarmi,  che 
per  loro  fola  difefahaueuanoprefe  in 
mano.  Non  diede  il  Rè  a quello  me- 
- moriale  rifpofta  alcuna  , Rimando  per 
auuentura  gli  autori  di  erto  più  degni 
dicalligo,  chedirifpolta.  Ma  quando 
— poi  vdì , che  e gl’infanti  d* Aragona  per 
vna  parte  s’erano  portati  Tvnoà  Cuel- 
lar  , l’altro  à Pegnafiel  con  difegno  di 
ftar  ancorarti  sù  la  mira , & appigliarli, 
a quel  i)artico>che  forte  più  loro  torna- 
to a conto,  e dall’altra  D.  Innigo  di  Zu- 
niga  fratello  del  Conte  di  Ledefmaha- 
uea  forprefo  Vagliadolid  fortemente-» 
fdegnato  pafsò  ad  Olmedo , trà  per  de- 
fiderio  d’opporfi  più  da  vicino  alle  no- 
uità,  e per  tentare  di  trarre  l’Infante  D. 
Enrico  dalla  fùa  parte . 

. il 5 Ma  quello  difegno  gli  andò  falli- 
ti», du  to, perche  l’Infante,  a’  prie^hi  del  Rèdi 
cfouàJ  Nauarra  fuo  fratello,  piego  finalmente 
mai  caalla  parte  de’  congiurati . Ciò  collrinfe 
Jo^con  il  Rè  D.  Giouanni  a condefcendere  fuo 
fiatati.  maI  grado  alle  dimande  de’  collegati , 

& à fermare  con  eflò  loro  l’accordo  lot- 
to quelle  conditioni,  che  D . Aluaro  ft  ia 
N dalla  Corte  lontano  per  lo  fpatio  di  fei 
me/i  foli , fenza  che  fcriua  lettera  alcu- 
na al  Rè  cosine  temeuano  il  falcino , 

&il 
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S Se  il  veleno . Che  al  Rè  di  Nauarra  > & 
all’Infante  D.  Enrico  fuo  fratello  fiano 
reftittiite  le  dignità , e li  flati , che  pof- 
fedeuano  per  innanzi  nella  Cartiglia  : 

? almeno  Pequiualente  in  danarhche  fi  li- 
centijno  le  compagnie , e le  genti  d’ar- 
mi; che  i collegati  tolgano  via  i prefidij 
, dalle piazze,e  cartella  prefe;che  nonfia 
di  pregiuditio  d chi  che  fia  l eflerfi  ac- 
collato prima  a gl’infanti  , &vltima- 
mente  a*  congiurati . 

li  6 Con  ciò  all’Infante  D.  Enricofu  o.  ai. 
refticuitoil  Maeftrato  di  Santiago, & al 
Rè  diNauarra  la  villa  di  Cuellar,e  Don  Sepul. 
Aluaro  fi  ritirò  à Sepulueda  tutto  pieno  ueda  * 
d’aftio,e  di  fiele.  Cosi  gira  la  ruota  del- 
la fortuna, e chi  fu  prima  veduto  al  fon- 
do ri  forge  al  fommo . Pouero  D.  Alua- 
ro , quello  il  punge  sì  al  viuo , che  più 
e noi  tormentarebbe  rifletta  morte.  Pur 
hora  nel  Ciel  della  Corte  reggeua  il  tut- 
to , al  prefente  gli  è vietato  non  pure  il 
fittami  lo  fguardo,  e gli  occhi , ma  Pac- 
cortaruifi  con  la  pcnna,non  che  col  pie- 
de . Nè  l’allegrezza  dell’Infante  D.  En- 
rico per  la  ricuperar  ione  de!  maeftrato, 
e per  la  partenza  dalla  reggia  del  fuo 
aiuicrfario  Riattai  (incera  : gli  morì  di 
. parto  l'Infanta  Donna  Catarina  fui.»  Cacwi« 
moglie  forella  del  Uè  D.  Giouanni  fen- 
lafciar di  figlio  alcuno.  Grande  af-  d>  g«- 
fanno , e perdita  non  leggiera  : le  doti * 
di  quella  Infanta  meritauan  più  lunga 
vita,  e miglior  fortuna  : pafsòi!  Rè  col 
; x cognar 


cognato  idouutivfficijdi  condoglian- 
za per  mezzo  del  Vefcouo  di  Segouia  > 
tutto  a fine  di  mitigare , e di  raddolcire 
Tanimo  Tempre  torbido,  & inquieto  di 
quefto  Principe . 

1 17  Non  poteua  durar  molto  quella, 
bonaccia  sì  erano  gli  Immoti  turbati,é 
guafii.  II  Rè  non  era  di  Tua  natura  mol- 
to capace, bifognaua  gli  andaffè  alcuna 
Tempre  alla  mano  , e ne  gli  affari  dub- 
biose graui  il  tiraflè,quafi  chi  corre  ri- 
fchiodi  sómergerfi  neirafeiutto  : quin- 
di partito  Don  Aluaro  forfero  fu  biro, 
nuoue  gare  sii  l’ambitione  del  primo- 
luogo,-  cominciò  l’Ammiraglio  D.  Fe- 
derigo fotto  la  raccomandatione  di  D.. 
Aluaro  i preualerfi . Cofa , che  d gl’in- 
fanti d’Aragona  diede  molta  noia , ma- 
lamente foffrendo , che  altri  del  le  loro, 
faticheraccoglieflèil  frutto  . Crefceua- 
nociafcun  giorno  gli  fcandali , & i di- 

Ì Órdini, onde  a porui  qualche  rimedio  fi- 
3refe  partito  di  tener  Corte  in.  Vaglia - 
dolid,  & in  effa  rimettere  all’arbitrio  d*- 
alcuni  Conti  le  differenze,  e le  diffidati- 
ze  tra  il  Rè,  &i  Grandi.  Giouòpoco 
quello  ripiego,eleileIIe,che  coti  afpetti 
troppo  maligni  rimirauano  la  Cafti- 
glia,moltipJicauano  la  feméza  della  di- 
fcordiaiil  tempo  del  ritorno  di  D.  Alua- 
ro alla  Corte  era  già  vicino;&  il  Rè,che 
fenza  la  luce  della  Tua  Luna  odiaua  l’i- 
fteflo  So!e,raftrettaua  con  ogni  sforzo . 

118  Haueuano  i congiurati  ciò  molto 
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à male , e più  di  tutti  il  Principe  D.  En- 
rico , cjhe  odiando  dentro  il  Tuo  cuore  il 
fauorito  di  Tuo  p idre»  fi  sforzaua  d’im- 
pedirne  à tutto  fuo  potere  il  ritorno: 
garzone  inefperto,e  malconfigliato  co-  / 
minciaua  cogli  anni  d perder  il  rifpet. 
to , e l’ofleruanza  douutaal  fuo  genito- 
re. Fùcafiigo  del  Cielo, che  amenduo 
quefti  Kè  padre,  e figlio  foffero  egual- 
mente di  poco  fenno , e capaciti , ondo 
hauendo  Tempre  bifogno  di  chi  andaf- 
fe  loro  alla  mano , introduceflero  nella 
Corte  quella  in  loro  fauella  detta  Pri- 
uanzachepriuandoefii  di  liberti, priua 
il  regno  del  Tuo  ripofo, amando  meglio 
i fuddici  d’efler  governati  dal  proprio 
Rè, che  da  vn  fuopriuato.S’era  col  Prin  Pace  co 
cipe  D.Enrico  alicuato  fin  da’primi  an-  ^uod”j 
ni  D.  Giouanni  Paceco  figlio  di  D.  Al-  pnnei. 
fonfo  Girone  Signpr  di  Belmonte , e te'  g|;rt?0* 
neua  con  elfo  lui  l’ifiefiò  luogo  di  fauo- 
re , e di  gratia,  che  col  Rè  Tuo  padre  D. 
Aluaro.Hor  cofiui  tutto  che  riconofcef- 
fe  l’altro  per  autore  d’ogni  Tua  buona 
fortuna,eflèndo  fiato  appi  icato  da  quel- 
Ji  a*  Teruigi  del  Principe,ad  ogni  modo, 
come  che  il  mondo  fu  pieno  lempre  d’- 
ingratitudine , ne  fuggiua  la  vicinanza . ~- 

119  Rimirauaegli  D.  Aluaro,non  co- 
me  Luna.ma  come  SoIe,aHa  cui  prefèn-  p" 
za  non  rifplendono  l’altre  Stelle , elio 
perciò  à tenerlo  dal  Cielo  della  Corte  iii&iu 
Tempre  lontano  gli  atcizzaua  contro  i'  - 
odio  del  Principe  Don  Enrico , il  quale  uató. 

mala- 


malamente  (offrendo,  che  più  diluì  po- 
tette vn  prillato, &vn  fuo  vaffallo.a  non 
vederlo  di  nuouo  in  Corte  con  Aio  di£ 
guAo,  fe  ne  parti  tutto  fdegno,  e furore 
contro  i uo  padre . E però  vero , che  ad 
iftanza  del  Re  di  Nauarra  fuo  Aioceto  » 
non  mokadoppo , vi  fè  ritorno , cele- 
brando a gran  pompa  e folennitd  le  Aie 
Mfipuò  noz^f  cori^ -Bianca  figlia  del  Nauarri- 
coniu.  no  Nozze  infaùfte,  in  cui  la  fpofa  d ca- 
nìaln-1  8,one  dell’impotenza  di  Aio  marito,  tal 
monio.  quale  a lui  ne  venne, refiò  dózelia:  man- 
camento , che  diuu/gatofi  per  la  Corte, 
r^mpièi  cuori  di  ciafcheduno  di  graue 
affanno,  che  quindi  a non  molto  fi  rad- 
d oppiò,  quando  il  Principe  rientrato  di 
nuouo  ne’ primi  humori,mal  foddisfat* 
to  del  Rè  Aio  Padre, à congiungerfi  con 
gl’infanti  d’Aragona  pafso  à Segouia. 

120  A quella  molla  quafi  chiamata  d 
Tuono  di  tromba  ritornò  di  nuouo  Ja_* 
fami0*  £ue,rra  10  campaPrima  d’ogn’altra  co- 
D.Bnri  fa  l’Infante  D.  Enrico  d’Aragona  s’im* 
Ara£  padroni  di  Toleto,  dandogli  l’entrata 
xia  pie*  D.  Pietro  Lopez  d’Aiala  fuo  gouerna- 
tore:  il  Rè  Aordito  per  vna  perdita  così 
importante  fi  porta  có  poca  gente  nel- 
la città,  (limando,  che  facilmente  vi  fa- 
rebbe flato  riceuuto  dentro  da*  cittadi- 
ni per  altro  diuotiffìmi  alla  corona, fe> 
non  quanto  gl'inganni  altrui  il faceua- 
no  tramare  : ma  non  gli  riufeendo  il  di  • 
legno  fi  ritirò  pieno  di  confufione , e di 
fdegno  nello  Spedale  di  San  Lazaro , su 
• . la 
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la  ftrada.che  conduce  à Madrid.  Qui  D. 
Enrico  con  ducento  caualli  fcelci  glifi 
fà  incontro . E fé  non  che  temette  forte 
di  renderli  à tutti  odiofce  fchifo  fc  ha- 
uefl'e  adoprato  la  forza  contro  il  fuo 
Rè  , fi  farebbe  macchiato  quel  giorno 
con  molto  fangue.Ciò  lo  trattenne  dal- 
l’alfalire  la  gente  regia  , che  al  meglio  » 
che  hauea  potuto  con  trincere , e ripari 
s’era  fatta  forte  nello  fpedale.Riétrò  in 
Toleto  , e diede  luogo  al  Rè  di  portarfi 
ad  Auila  nel  principio  del  quarantino. 

1 2 1 Qui  Don  Aluaro  di  Luna  venne  a'  d.  at- 
trouarìo  per  diuifare  con  elfo  lui  la  ma-  Lana 
niera  di  farla  guerra  : la  fna  venuta  ag 
giunfe  nuoue  legnaal  fuoco  dello  fde-  cotte, 
gno  de’  congiurati  contro  di  lui.Ne  fre- 
meuano  feco  fteffi,  c con  la  Regina,  che 
cominciaua  à dar  volentieri  orecchio 
alle  loro  parole  contro  il  marito , lufin  * 
gata  dall’affetto  de’  fratelli , e de-  figlio, 
che  più  dello  fpofo  amaua  ; andauano 
da  quella  parte,  e da  quella  ambafcia-  _ 
te,  &:  Ambafciadori,  procurando  tutta- 
uia  di  ridar  le  cofe  a qualche  fegno  d’- 
aggiuftamento  : a quello  effetto  il  Rè 
mandò  in  Areualo  a*  congiurati  i Ve- 
fcoui  di  Burgos,e  d’  Auila, & il  Principe 
D.  Enrico  s’abboccò  in  Auila  con  fuo 
padre,  ma  fenza frutto.  Ritornato  il 
Pri  icipe  in  Segouiapregò  le  due  Regi  - 
ne  fuocera,e  madre  a volerli  abboccare 
in  Santa  Maria  dellaNeue  per  vedere  fe 
per  auuentura  per  mezzo  loro  fi  potefr 
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fe  fmorzar  la  fiamma  dell’incendio  di 
guerra,  che  s’era  ac  cefo . 

122  Non  ricufauano  Jedue  Regrno 
d addolfare  alle  loro  fpalle  quefta  fati- 
ca, & eranfi  già  condotte  alla  villa,  ade- 
guata a l’abboccamento, quando  il  Cie- 
lo non  ancora  placato  con  la  Cartiglia  * 
togliendola  vita  alla  Regina  di  Nauar- 
ra, troncò  le  fila  di  qùerta  tela,  che  à be- 
di  d.  neficio  del  pubiico  fi  terteua  . Morì  IX 
Bianca  Regina  di  Nauarra  il  primo  d’- 
dilia-  Aprile  del  quarantino , e morì  con  erto 
“ea"a  lei  la  fperanza,che  col  fuo  mezo  rifiorir 
mi.  douefle  nella  Spagna  l’amata  pace  : le 
fuccedette  nel  regno  il  figliuolo  D.  Car- 
lo Principe  di  Viana,  come  fuo  herede  ; 
s’aftenne  però  dal  nome , e dall’infegne 
regali  per  non  Spogliarne  il  Rè  fuo 
padre , che  ancor  viueua , e ciò  per  di- 
ipofitione  di  fua  madre  > che  così  volle  * 
Fu  quefto  Principe  d’alto  intelletto,  di 
fpiriei  vi uaci, d’ingegno  acuto  : fù  buon 
poeta,  e miglior  fifofofo,  nè  cattiuo  hi- 
iìorico  ; tradufle  l’Ecica  dAriftòtile  in 
/ lingua  Spagnuola . Scriflè  de*  Rè  di  Na. , 
uarra  vn  picciol  volume, e piu  d’vna  n<^ 
bile  poefia  mandò  alla  luce;  gli  mancò 
folo  vn  padre  più  amoreuole , & vna_* 
fortuna  più  dolce . 

Hor’efsendo  con  la  Regina  di  Na» 
narra  i trattati  della  pace  andati  fot- 
> terrai’ accefe  con  maggior  caldo  in  piu 
d’vn  luogo  la  guerra  : il  fine  della  qua- 
le fu  nondimeno  del  mezo,  e del  princi- 
pio 
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pio  alquanto  più  doIce.Haueua  il  Rè  di 
Caviglia  dopò  vari)  fucceflì»  horpro- 
fperijhor  auuerfi,  ripigliato  finalmente 
la  villa  di  Medina  del  Campo  » douo  1 Cc  ri- 
mentre  fi  di  buon  tempo,  quafi  haueflè  £!' 
il  nemico  molto  lontano  , e cinto  da* 
congiurati  di  ftrettoafsedio;  i Medinefi  delia 
a’  quali  più  calea  della  propria,  thè  del- 
la  falute  del  loro  Rè  , con  vn  brute ifii - d!g»o. 
mo  tradimento  introducono  di  notto  uanni* 
tempo  1 nemici  dentro  la  piazza  : il  Rè 
vdito  ciò  dalle  guardiedifuaperfona , 
amico  più  deH’amico  , che  di  fe  Itefso  , 
ne  da  ftibito  auuifo  à Don  Alitarti  » il  F“^f‘ 
quale  coll  Are ìm  fcouo  di  To  ejto  fuo  uaio, 
fratello,  e col  Maefirod’ Alcantara  per 
vna  fecreta  porta  traueftito  fi  pone  in 
camino  , e fenz’efsere  conosciuto  per 
mezo»del  campo  iitefso  de*  congiurati, 
couerto  dalle  tenebre  della  notte  al  lu* 
me  dehaLuna  di  fua  grandezza  fi  pone 
. infaluo. 

1 24  I congiurati  ottenuta  fenza  San- 
gue si  gran  vittoria , fi  conducono  vin- 
tamente à baciare  le  mani  al  Rè,  che  ar- 
mato di  tutto  punto  -or  venne  incon- 
tro; gli  s’inchinano  riuerenti>e  fenza  ri- 
uangare.ò  porre  sù’l  tauoliero  1 difgulli 
pafsaci , quafi  itati  fofsero  Tempre  vbbi- 
aienti  , & amici  l’accompagnano  con 
humiltà,6£  ofsequio  poco  gradito  al  re- 
gai palagio . All’hora  fu,  che  & 1 vinti , 

&i  vincitori  s’abbracciarono  era  di  lo- 
ro con  fegni  d’vna  itraordinaria  alle- 
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grezza>allegrezza  mifta  d’vn  cotal’odio, 
& abbonimento  delle  ciuili  difcordie. 
Malediceuano  tutti  vna  guerrajche  Ten- 
ia guadagno  alcuno  portaua  feco  !a_, 
perdita  deile  vite,  ce‘  beni , della  quiete 
de‘  loro medefimi cittadini  , parenti, 
amici  da  qualfiuoglia  parte  fofle  la  vit- 
toria. Sopragiunfe  in  tanto  al  a noueJla 
di  quello  TuccelTo  la  Regina  di  Gattiglia 
col  Principe  D.  Enrico,  è dopò  lunghi , 
e fecreti  ragionamenti  col  Rè , mutano 
in  odio  di  D.  Aluaro  gli  vfficiali  tutti  di 
Corte  ,xlonde  partirono  immantinente 
D.  Guttierre  Gomez  di  Toleto,  Ardue! 
fcouo  di  Siuiglia,  D.  Fernando  di  Tole- 
to,Conte  d*Alba,e  D.Lope  di  Bariento, 
Vefcouo  di  Segouia . 

125  Apprettò  a meglio  ftabilire  il  par- 
tito proprio , & ad  abbattere , e dar  per 
terra  quello  de’  loro  auuer'arij  per  fen- 
tenza  di  quattro  giudici  deputati , cioè 
adire,  della  Regina  di  Callaia  , del 
Principe  Don  Enrico,  dell’ Ammiraglio 
Don  Federico,  e del  Conte  d*  Aiba,che  a 
quello  effetto  fu  richiamato  al  ia  Corte, 
fu  condannato  Don  Aluaro  a ttarfene 
ritirato  Tei  anni  in  qualche  luogo  di  Tuo 
dominio  lontano  dal  Rè , al  quale  non 
haunbbe  fcritto  lettera  a !cuna,che  non 
fotte  prima  veduta, e letta  dalla  Regina, 
òd'ai  Principe:  Tugli  prohibito  altresì  il 
far  matta , e leuata  di  gente , & il  colle- 
garfi  con  chi  che  lia  ; e per  otteruanza«» 
di  tutto  ciò  fùcoltretcolo  fuenturato 
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è porre  nelle  mani  de*  Tuoi  nemici , co- 
me per  ortaggio  il  proprio  figliuolo 
Don  Giouanni  di  Luna , e noue  de*  Tuoi 
cartelli  con  canto  Tuo  diluito,  e rifenti- 
mento  , che  Riveduto  piu  volte  piange- 
re, e dir  parole  ingiuriofe  a Dio,&  a gli 
huomini , non  tralafciando  mai , quan-  > ; 

tunque  fi  vedefse  per  ogni  parte  tarpa, 
te  l'ali,  di  cercare  rt rade, maniere  di  iol- 
leuarfidinuouo,  eracquiftare  i perduti 
honori. 

126  Ma  non  gli  rrufciua  ciò  molto  fa- 
cile, tra  perche  gli  amici,  come  auuiene 
per  ordinario  nell’infelicitd , e nelle  dif- 
gratie.non  gli  ferbauano  fede,&i  nemi- 
ci ogni  giorno  fi  forcificauano  mag- 
giormenre  con  appoggi,  e con  parente- 
le; in  particolare  fi  celebrarono  le  nozze  Mozze 
di  D.  Giouanna  figlia  dell’ Ammiraglio 
\ D.  Federico  col  Rè  di  Nauarra  , e di  D.  uaua.e 
Beatrice  foreila  del  Conte  di  Beneuen 
to  coll’Infante  Don  Enrico  Tuo  fratello . n.  En. 
Fù  lautore , & il  promotore  d i quefto^ofta- 
* nozze  Don  Diego  Goinez  di  Sandoual  tell°* 
Conte  di  Cartro  , feguace  aJPhora  del 
Principe  D.  Enrioo,huomo  deliro,  e d'- 
ingegno viuo , nè  di  minoreauuedutez- 
za , e fenno  nelle  cofe del  goucrno  poli* 
f tico.Pretédeuaegli  co  quelli  nodi  ftr  in- 
gere  di  maniera  grintereifi  di  quelli  tre 
Principi  che  ficuro  Pvno  Il  alerò, attc- 
defsero  vmtamente  alladep regione  del- 
l’emoio , che  quali  nouello  Anteo  nfor- 
gea  sépre  dalla  caduta  có  maggior  lena. 

127  L'or- 
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117  L’ordinaria  ftanza  di  D.AIuaro  in 
quelle  Tue  trauerfie  era  Efcalona , villa 
di  fuo  dominio , l’occupatione  il  trac- 
ciar maniere  di  riporre  in  piedi  lafusL-, 
fortuna  1 al  che  non  gli  manòaua  inge- 
gno , e fapere ; ma  la  morte  improuifa 
dell’Arciuefcouo  di  Toleto  fuo  fratello 
glie  ne  troncò  più  d’vn  filo  » reftaua gli 
vn  fuo  nipote  per  nome  Rodrigo  di  Lu. 
na, figlio  d'vn  fuo  cugino  : madicoltui, 
ch'era  giouane  rotto,  e licenticlo  mol- 
to poco  potea  prometterà  : tanto jpiu  , 
che  i fuoi  auuerfarij  tenendo  quali  pri- 
gione il  Rè  , non  gli  dauano  Ubere  a di 
far  cofa  picciola  , ò grande  fenza  loro 
faputa,  Gl’Infanti  d’ Aragona  ponean  le 
mani  per  tutto, e potean  dirli  gli  arbitri 
delle  cofe  ; fotto  la  loro  protettione  D. 
Gutrierre  di  Toleto  Arciuefcouo  di  Si- 
uiglia  antipolio  i D.GarfiaOforio  Ve- 
feouo  d’Ouieto , & ad  altri  molti , che  l 
pretendeano  fù  folleuato  al  trono  Arci- 
^uefcouale  di  Toleto  , doue  fedette  con 
Comma  lode  tre  aoni  fo'i . . 

1 28  Parca, che  la  fortuna  in  quella  Ita. 
«ione  tutta  occupata  in  fauorire  gli  A: 
rasonefi  haueffe  polla  nelle  loro  mani 
la 'fua  chioma  d’oro  per  renderli  piena- 
mente fortunati:  perche, e nella  Spagna 
i due  fratelli  erano  1 moderatori , e g l 
arbitri  delle  cofe , e nell'Italia  il  «e  Al- 
fonfo  hauea  quali  tutto  ridotto  alla  lua 
vbbidienza  il  Regno  con  la  conquida 
della  città  di  Napoli, che  di  Giugno  del 

qua- 
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. quarantadue  felicemente  gli  venne  in 
manosi  maggior’impedimento  dell’ar.  v 
;3  mi  Aragonesi  nell’  Italia  nafceua  dal  va- 
lore,  e dalla  follecitudine  di  Giacomo 
' Csldorail  Principal  Capitano  del  Rè  Morte 
Renato  ; hor  coftui  mentre  pretende  di 
1 dar  il  Tacco  à Circello  luogo  della  Giu-  caldo. 

? rifdittione  Ecclefiaftica.fofiè  caftigo  del  pltSo 
Cielo,ò  vn  di  quelli  accidenti,a’quali  la 
' nodra  mortalità  fpeflè  volte  foggiace , «if 
cadde  fubito  in  terra  tramortito  priuo 
de’ fentimentiiportato  a tutta  diligenza . 

• al  Tuo  padiglione  poco  doppo  fenza«, 

« poter  proferir  parola  fe  ne  morì. 

I2p  Venuto  dùque  meno  queftoofta- 
° colo, gli Aragonefi  prefo  nuouo  vigore, 

• quali  fiume,  che  abbattuti  i ripari , lc^ 

( campagne,  eie  valli  inonda  manomee- 

tono  IaCalabria, rompono  prefloTroia 
città  di  Puglia:  Francefco  Sforza  con  la 

• iua  gente,  e s incammano  a tutto  cor-  degli 

fo  alla  volta  dell’iftefla  città  di  Napoli, e g" 

' tutto  che  il  Pontefice  Eugenio  collega-  neir.€ 
trofico’ Venetiani,co’Genoiiefi>  co’Fio- Iwlia 
rentmi  mandafie  loro  contro  il  Cardi- 
nale di  Trento , con  vn  groflo  di  dieci 
mila  lordati , ad  ogni  modo  niente  te- 
mendoli come  gére  pocoagguerrira , & 

, accogliticcia  le  pongono  fenz’altro  in-  Deferie 
I dugio  l’afledio  intorno.  E’  Napoli 
città  trà  quante  n’hàl  Itaiia  la  piu  gen. 
tiie,  la  piu  nobile»  la  piu  ricca,  efopóuj’ 
s’hà  riguardo  a gli  habitatorì  vna  ueile 
l piu  popolate  di  tutta  Europa . Siede  in 
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feno  ad  vno ameno,  ediletteuoletea-  Jt 
tro , che  à compendiare  nel  fuo  riftret-  Ve 
to  il  buono , e’I  bello  di  tutto  il  mondo  t 
ha  moìto  poco  da  chiedere,  edainui-  ,r 
diare  altrui.  'i 

130  Ha  da  tramontana  delitiofe  , te  11 
verdi  colline , che  pian  piano  innalzan-  j 
do  il  capo  le  teflono  di  molli  * & odo- 
rofi  fiori  manto,  e corona.  Da  mezzo 
giorno  il  Tirreno  con  onde  placide,  e 
criftaliine,  huinile,  eriuerentel-bacia  i 
piedi , e con  vn  cratere  di  liquido,  e pu- 
ro argento  le  porge  a bere  il  fuo  netta  • 
re,  e la  Tua  ambrofìa . Da  Ponente  vn  ri-  ? 
leuato , e fublime  poggio , che  chiama- 
no di  Sant’Erafmo,  e S.  Martino  appre- 
sa il  Campidoglio  a*  Tuoi  trionfi  - Da_, 
Leuante  fpatiofe.e  fertili  pianure  a Bac- 
co, à Cerere,  Se  à Fomona  dati  benigno, 
e grato  ricetrocon  vfura  di  quei  doni, 
che  più  J’humana  ingordigia  brama.  JI  / 
Cielo  di  benigni  influfli  a lei  Tempra 
largo  con  vn  cotal  dolce , e foaue  tem- 
peramento la  rende  amabile  . Ha  den- 
tro le  mura  douitia  grande  di  palagi , 
giardini,  e Tempij con  tanta  magnifi- 
cenza,e fuperbia  eretti, che  non  fai  fefia 
in  e (li  di  maggior  pregioia  materia , ò * 
il  lauorio  : lamoitirudme , il  garbo,  ! a 
leggiadria,  le  gale  de*  tuoi  nobili  dipin- 
ti in  varij  quartieri , e feggi  non  può  fà- 
cilmente ddcriuerfi. 

131  Hor  il  Rè  Alfonfo  podeiofo  di 
quiudici  mila  combattenti  cmfe  per 

ter- 


erra  , e per  mare  di  vn  largo  afledio  *«  ku 
quella  Circi  , non  hauendo  ancor  tan- 
:a  gente  quanta  farebbe  fiata  necefla  Napou 
ria  à vn  piu  firetto  cerchio.  Benha* 11  * 
nrebbe  potuto  il  Rè  Renato  fortirne^ 
fuora,ma  ad  infiammare  con  la  fua  pre- 
fenza  i cittadini , e la  foldatcfca  alla  di- 
fesa della  città dentro refiouui , cono- 
scendo aliai  bene , che  dalla  conferuà- 
tione  di  quella  piazza  dipendala  ina 
gran  parte  ilrcfto  . Non  ofterfe  al  ne- 
mico la  giornata , & il  fatto  d’armo  > 
che  haurebbe  potuto  impedir  1* alfedio» 
perche , e oe  Francelì  non  haueua  gran 
numero , e degl’italiani  gli  era  fofpet- 
ta  la  fedeltà . Chiufo  dunque  ogni  gior- 
no più  firettamente  dentro  le  mura  s*- 
aumdde  fubiro  > che  la  Città  a cagione 
delia  moltitudine  de’ cittadini  mal  pò- 
tea  difenderli  dalla  fame  , che  comin- 
ciaua  pian  piano  a farli  fentire.  E vero, 
che  i Gepouefi  v'introduflero  di  notte 
tempo  qua  che  quantità  di  vittouagiia, 
e di  foldat;fca,  ma  ad  vnpopo  oau- 
uezzo  a nuotare  tra  le  delitie  del  buti* 
ro , e del  mele  > ogni  foccorfo  fpremu- 
to  dal  le  mani  della  fcarfezza  > fembrau^ 
ì poco. 

m Vi  furono  di  coloro  , che  invila 
publica  radunanza  trattandoli  del  mo- 
do d’ouuia.e  a prefenti  mali  fatti  ardi- 
, ti  dal'a  f me  , che  m ila  penuria  de*  ci- 
[f  bi  abbonda  fempre diptouerbij  , edi 
[>  falepeauafero  ai  Re  Ren  to  ad  accom- 
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modarfi  al  tempo,  evenire  ad  accordo1  b 
col  fuo  nemico  a qualfiuoglia  patto , e 
conditione:  perche  diceuano  efl!,afpet- 
taremo  noi  che  il  Cielo , come  gii  a gli 
Ebrei  ci  pioua  la  manna, e le  coturnici, 
mentre  la  terra,e’l  mare  ci  vengono  tol- 
ti :ò  pure  la  Dea  Minerua,  come  gii  ad 
Achille  ci  pafcera  del  nettare  degli  Dei? 
no  è meglio  ferbar  la  vita  à nuoue  fpe- 
ranze,  che  qui  dentro  morir  di  fame?  Il 
Rè  Renato  punto  nel  viuo  i quelle  ram 
pogne,diflè,  che  non  era  la  Dio  mercè, 
la  bifogna  sì  difperata , che  richiedere 
partiti  sì  vergogno!!  ; ch’egli  afpettaua 
aa’fuoi  vaflalli  (piriti  più  genero!!, cuo- 
ri più  franchile  che  cofa  potea  egli  pro- 
mecter!!  daU’affettione  de'fuoi  fudditi  fe 
a’  primi  tentatigli  non  gii  della  fame , 
ma  della  fcarfezzaveniuanomeno.^che 
non  vi  farebbe  mancato  tempo  di  pat- 
teggiare fenza  darfegnisì  mamfeiti  di  ./ 
codardia. 

133  In  tanto  andando  raliedio  in 
Feiraro  lungo , e crefcendo  tuttauia  la  famc^ 
tore3  vn  tal  muratore  per  nome  Anello  Fer- 
Hn?Óa  raro  » & vn  ^uo  ^rate^°  deiriflefla  pro- 
dondf  feflìone  compatendo  dalla  propria  mi* 
feria  quella  de  gli  altri,  e dalle  vifcero  * 
loro  vuote  facendo  rifleflìone  a quelle 
della  citta , che  in  più  d’vna  parte  non 
eran  piene , fermarono  feco  iteili , che 
per  alcuna  di  quelle  concauiti  fi  fareb- 
be potuto  introdurre  l’Aragonefe  den- 
tro, e con  elio  lui  ^abbondanza,  e la  li-  \ 
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beratione  della  lor  patria  - Confederato 
aliai  bene  l’importanza  del  fatto,  &il 
modo  di  praticarlo  fi  rifoluono  ar. 
diramente  all'imprefa  : fuggitili  di  not- 
te tempo  dalla  città,  & introdotti  al  Rè 
gli  promettono,  che  quando  hauette 
voluto  riconofcere  con  giufto  guider- 
done la  lor  fatica,  & induttria , e fecon- 
dare lo  sforzo  gli  haurebbono  porta 
fenza  molto  contrailo  la  città  in  mano; 
interrogati  della  manieragli  additano 
il  foro  angufto  d’vn’acquidotto , ò fot- 
terraneo canale  per  cui  l’acqua  d’vna 
vicina  fonte  fi  conduceua  per  vie  fecre- 
te  ad  vfo  de’ Cittadini  a’ pozzi  della 
città. 

134  Si  offerifcono  pronti  di  penetrare 
con  qualche  neruo  di  foldatelca  quei 
chiufi  varchi  della  natura,  quei  riporti- 
gli di  morte , e sbucando  da  gli  horrori 
a più  chiara  luce  inalberare  dentro  la 
' piazza  gli  rtendardi  di  Aragona,  e men  - 
tre  gli  attediati  ad  vn’aflalto  sì  repenti- 
no itaran  fofpefi,per  l’apertura  di  qual- 
che porta  dar  l’entrata  facile , e piana 
al  Tettante  dell’efercito  Aragonefe  .Efa 
minata  l’imprefa,  e ritrouataui  qualche 
t fperanza  di  riufcita , tanto  più  che  vi 
j era  chi  rammentaua  non  effer  nuoua 
queft’intraprefa , attefoche  molti  anni 
auanti  il  gran  Belifario  Capitano  del- 
l’Imperadore  Giuftiniano  haueua  col- 
l’iftefs’arce  tolta  a’ Goti  quella  me- 
* dtfiina  città , fi  difpofero  di  tentarla , e 
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folto  ducente  valorofi,  e franchi  fol  Jar 
ehm»  t , capi  de'  quali  furqno  Diomede  Car- 
decat»  _ Matteo  di  Gennaro  caua 1 ieri 
KaUo  mima  nobiltà  di' quel  regno,fù  lo- 

£25  rocomandato  doueffero  prontamente 
pi  de»  i_u:^;rP  ò auanto  da'  due  fratelli  mura- 

&S*  Jori  vemilflòro  apollo  fopra  quefto 

alla  fot  . , 

fa ^‘tocòsìcieeo,  & augnilo  il  foro 
di  auel  patfaggio  » si  malagevole  la  faL 
ta  ^sì  impenetrabile , e chiufo  il  varco , 
thè  vedutolo  appnaqiieiRodwnono 
ne  difperatono  la  riufeita  • auuezzia 
combattere  a vifo  aperto  huomo  con 
huomo,  corpo  con  corpo,  mano  con 
mano,  brando  con  brando,  ad  vrtare.a 

•"  riurtare,  ad  inueftire,  a rifpmgere,  a fe- 
rire, «J  recidere  rt&tauano  vo  amen- 
to , in  cui  il  teatroera  vna  cauerna  pri- 
ua  d i luce,  ì nemici,  ì Caffi, le  fpade,i  pic- 
coni , & i pali  di  ferro , il  venir  alle  ma-  4 
ni  dar  alle  mani  l’vfo  de’  piedi , 1 atter- 
rar l’auuerfario  , lucifere  yn  macigno  , 
il  vincere , e’  1 trionfare , il  fepellirfi  vi- . 
ui  focto  la  terra . Et  in  fattidi ducen- 
to  foldati  foli  quaranta  , 

: meno  graui  di  corpo  , opiu  deftn  di 

man  oh  d’animo 
cuirono  l’imprefa  : ?M  altri  tutu  oac 
ferriti  dal  pericolo  , o vinti  dalla  fatica 
fi  reftarono  in  dietro  non  curando  d 
fecondare  l’ardir  di  coloro , che  auanti 
di  morire  pareas’haueflero  elettala  e- 
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I due  fratelli  dentro  quel  t ne- 
j brofo,  & ofcuro  Inferno  fembrauano 
li;  per  appunto  due  Briarei  con  zappe,  e 
\\  pali  ferrati , qui  sbarbauano  vn  fatto, 

Sn  qui  ne  raddrizzatane  yn’altro  tempro 
ut  tolleriti  , fempre  atiiui  ; animauano 
g|.  quelli,  aiutauano  quelli  ; a chi  porge- 
vano la  mano  , a ehifotcoponeuanoit 
(jr.  dorfo  per  ageuolar’àtal’vno  l'erro  deb 
J la  falita;  chi  traeuano  fuori  da  vn  folfo  » 
chi  da  vn  pantano,  chi  da  quefto , chi 
$ da  quell*  altro  periglio:  in  fomma  la  lo- 
z2;  ro  oftinatione , e cofianza  fù  tale,  e tan- 
|(C  ta,  che  sboccado  pur’alla  fine  da  quella 
)({  fotterranea  cauerna  ferono  capo  ad  vn 
irt  pozzo,  chchauearvfcitaad vna b3lfa, 
aj  & humil  cafetta  d*vn  farto  per  nomo 
0 Citello  ; allegri  alla  veduta  del  nuouo 
p lume,  come  chi  da  morte  ritorna  a vita, 

pi  non  fi  rifolueuano ancorai  quel  , che 
0 refiaua  loro  da  fare,  quando  feouerti  da 
$ irna  pouera  donnicciuola  moglie  del 
farto , farebbono  fiati  ficuramente  dal- 
•f  le  di  lei  grida  manifeftati  fe  noti  le  tura- 
e!,  uino  toftamente  con  vn  panno  lino  la 
0j  bocca. 

1 ?7  Spiegaua  gii  fpatiofàmente  per 
(c\  il  Cielo  IaTua  chioma  d’oro  a dar  lume  diP55£ 
J a!  mondo  il  pianeta , che  porta  il  gior*  jg» 

0-  uo  ; e’ quei , che  attendeuano  fuori  dalle  Afoni' 
mura  il  fegno  del  fucceduto  noti  Io  ve-  °e,; 
dendo  comparire  cominciauano  à fo-  441* 
fpettare , che  (couerti  per  auuentura  gli 
l aguati , e i muratori  infieme,  & i tolda.- 
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ti  foffero  flati  tagliati  à pezzi  ; ad  ogni 
modo  la  foldatefca  à ciò  deftinatafDer 
non  venir  meno  à fé  fleffa,  & affali  la 
muraglia,  & in  più  d’vna  parte  accollò 
le  (cale: il  tutto  però  s’efeguiua  affai  len- 
tamente hauendofl  perfuafo  gli  afsali- 
tori,che  fenza  l’afliftenza  di  quei  di  den- 
tro non  haurebbono  profittato  molto 
quelli  di  fuori.  Giouò  nondimeno  que- 
fìo  attacco>perche  alle  grida,  & a gli  vr- 
li  de*  combattenti  > i quaranta  falda- 
ti, chenonbenrifoluti  diciòchedo- 
ueuano  fere  ftauanoà  bada,  prefofpi-  ' 
rito,  e cuore  vfciti  dalla  cafetta,  do-  9 
ue  ftauano  occulti  s’impadronirono 
preflamente  d’vna  torre  della  muraglia 
loro  vicina  detta  Sofia.piantandoui  Co- 
pra lo  ftendardo,&  il  confelone  deii’A- 
ragona. 

148  V’accorfero  in  vn  medefimo  tem- 
po il  Rè  Renato  di  dentro  à ributtar- 
li1, & il  Rè  Alfonfo  di  fuori  à foffener- 
li  : e farebbe  flato  nel  vero  molto  fa- 
cile à gli  Angioini,  &il  ripigliare  la 
torre , & il  ributtare  gli  Aragonefi,  mà 
lo  sforzo  de  gli  affalitori  fu  sì  gagliar- 
do, che  perderono gli  vni  il  cuore»  e 
gli  altri  mantennero  l’acquiffato.  Sii 
quella  confufione,  e turbamento  de  • 
gli  attediati, gli  afiedianti  raddoppiaro- 
no à tutto  sforzo  le  batterie , ruppero 
impetuofamente  piùd’-vna  porta, & en- 
trando alla  rinfufa  nella  Città  vi  por- 
tarono dentro  più  fpauento,  chedan-  , 
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[ni  no  ; à molte  cafe  fu  dato  il  facco,  d niu- 
a no  però  la  morte,  efl’endo  per  ordina- 
li rio  ne’  Soldati  più  vehemente  la  fete  del- 

le l'oro,  che  quella  del  Sangue;  il  Re  Re-  Vaiore- 
n*  nato  ftordito  del  fucceduto  fé  tutto  ciò,  Jjj  è' 
li-  che  da  vn  prudente  Capitano  , e da  vn  ìo  n,a’  e 
9 valorofo  Soldato  far  fi  potea , e per  ri- 

ti  tenere  i Tuoi , e per  ributtare  i nemici da  n*,. 

9 de’  quali  vccife  molti  di  propria  mano, pQl1  *• 
>.  ma  vedendo  le  cofe  perdute  affatto , e 

di  la  città  diuenuta  preda  del  vincitoro 
de  fremendo  d’ira  > e di  fdegno  fi  ritirò  nel: 
pf  cartello . 

le  1 39  Sii  l’entrata  fua  nella  fortezza,, 

$ entrò  il  Rè  Àlfonfo  nella  Città  in  vn-». 
ji  giorno  di  Sabbato  del  mille  quattro- 

10  cento  quaranta  due  a’ due  di  Giugno  , . 

11  & a’  Tuoi  ordini  precifi  pena  la  vita,cef- 
sò  torto  il  facco  , e Thoftilità  ; lodò- 

ut  egli  pnblicamente  la  foldatefca , & ag- 
I,  giunfe  alla  Iodei  premi;  giufta  il  meri* 
to , eia conditione di ciafchedimo:  ne*' 
fi  quali  più  di  tutti  s’auuantaggiarono  D. 
k Ximeno  d’Vrrea , D.  Raimondo  Boil 
1 i Don  Pietro  di  Cardona  fuoi  Capitani . 

ir  Hebbe  ancora  la  fua  mercede , e’I  fuo 
t premio  particolare  D.  Pietro  di  Martin 
iì  nez  vn  de’  capi  di  quei,  che  tentarono  il 
le«  guado  dell’acquidotto . I due  fratelli 
r muratori  furono  ancor’efll  largamen- 
f te  riconosciuti,  a fegno,che  non  hebbe- 
ro  medierò  per  l’auuenire  fabricarea# 
altre  mura,  che  vn  folo  in  faccia  alla 
• >►  mendicità , & alle  miferie , perche  noa 
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haueflero  con  elfo  loro  commerciò  al- 
cuno ; il  Rè  Renata  ancoragli  caduto 
dalla  cima  della  rota  della  fortuna  fen- 
2a  fperanza  di  rifalirui  porti  nelle  ma- 
jni  del  vincitore  gli  ftracci  della  fua_» 
porpora  comprò  con  erti  la  libertà  di 
potertene  ritornare  nel  paefe  di  Fiordi- 
ligi. 

140  Reftò  per  la  fua  partenza  il  Rè: 
Alfonfo  Signordel  campo  , a fegno  ta- 
le , che  poco  gli  rimafe  da  faticare  in > 
foggettare  l’Abruzzo  , e la  Puglia,  e 
' quanto  hauea  feguito  prima  la  voce  de  ; 
gji  Angioini  ; gareggiano  le  prouin-  * 
eie  , e le  piazze  in  arrendergli coru 
quanta  poteanò  maggior  prontezza  , e: 
fommiflìone;  e chi  fu  auanti  la  piixofti- 
nata  in  chiuder  le  porte  godeua  d‘efle- 
re  in  aprirle  la  più  cortefe  . In  fomma* 
in  termini  di  pochi  meli  pacificò  egli 
e ridufle  alla  fua  diuotione  il  regno  di5 
TUon-  tal  maniera- , che  a’  venti  fei  di  Febra-  ' 

. Ré  ai.1  ro  ^1  franta  tre  potè  entrare  in  Na- 
fonioi  poli  trionfante  con  trionfo  eguale  i; 
quelli  de  gli  antichi  Romani . Si  vede- 
ua  egli  quafi  Sole  nouello  afiifo  fopra 
■,  vn  carro  clorato  tirato  da  quattro-bian- 
chi , e generofi  cauallò,  che  a‘  quattro  > ' 
i rinomati  di  Febo  faceanofcorno,  pre-  • 
cedeua  à quelli:  quattro  deftrieri  il  de- 
ftrier  regale  portato  a mano  , riguar- 
devole grandemente  , e per  gli  abbi- 
gliamenti fuperbi , e per  la  bianchez^ 
za.,  al  cui  paragone  le  più  candide  » eh  « 

pure. 
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l pure  neui  perdeano  molto . 

3 141  Accompagnauano  il  carro  i Ba- 

roni ,e'  Grandi  del  Regno  Spiedi  regia- 
mente addobbati  , ericchidipretiofa 
velli, e liuree.  Andaua  auàti  la  Chierefia 
\ con  Croci,  Cotte, & habiti  Clericali  ; il 
j.  popolo  d’ògni  et3,  d’ogni  fello  concor- 
ro in  grandiflimo  numero  gridaua  per 
g ogni  parte  al  Rè  noftro  lunga  vita_, , 
grandezza, feliciti:  le  fineftre,Iemura,le 
jj  Chiefe , le  ftrade , 1» Citta  tutta  fpiraua 
( fella, pompa,  e magnificenza,  profumi, 
£ odori  ; giorno  di  quefto  più  felice , piu 
allegro,  più  luminofo  a’  vincitori , & a* 
vinti  non  forfè  maiitutti  gioiuano,briI- 
{ làuano  tutti  di  contento , di  gioia.  Si 
li,  prometteua  ogn’ vno  fotto  l’ombra  del- 
le palme  Aragonefi  vna  perpetua  felici- 
ti ^ Non  volle  il  Rè  Alfonfo  in  quella 
giornata  portar  diadema , ò corona  in 
l cella,  affermando  douerfi  quella  a’  Santi 
./  fu  pi  Protettori  3 che  haueano  per  lui 
combattuto , e vinto , rendendoli  co n_» 
qpella  attione  tanto  più  degno  d’effere 
coronato  quanto  il  mollraua  meno 
j ambitiofo  della  corona .. 

142  Gliene  haueuano  i Napolitani 
| apprettate,  e prefentare  féttesvna  d’oro 
j aitai  ben  lauorata , e forbita  per  la  fua 
tella  , e fei  altre  per  i Tuoi  piedi  dino- 
tanti i fuoi  fette  regni diNapoli,  d’A-. 
ragona , di  Sicilia,  di  Valenza , di  Cor- 
fica,  di  Maiorica,diSardegna:  eglipe- 
* ■ rane  gradì  l’affetto, e fofpefe  l’vfo.Creò 
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auanci  di  montare  Tiri  carro  dorato  d ' 
non  moflrarfi  auaro  de’ fuoi  fauori  Ber- 

- nardo  Gafpare  d‘ Aquino  figliuolo  del 
Conte  di  Loreto  Marchefe  di  Pefcara  ; 
diede  liberalmente  d Nicolò  Camelmo 
Conte  d'Aluito  il  Ducato  di  Sora,  e’1 

v Contado  d’OriuoIo  ad  Alfonfo  Cardo- 
na , confermò  nella  perfona  di  France- 
fico  Pandone  » e fuoi  difcendenti il  Con- 
tado di  Venafro;  inuefii  del  Contado  di 
TurfiGiouanniSanfeuerino»  di  quel  di 

- Matera  Francefco,  di  quel  di  Capaccio 
Americo  entrambi  Sanfeuerini  ; e per  / 
quanto  afferma  il  Paflaro  , & il  Som- 
monte  a Marino  Correale  Sorrentino 
donò  il  Contado  di  Terranoua>&  à Ma- 
rino d’Alagni  quel  di  Bucchianico.Tan* 
te  gratie,  tante  mercedi  fece  egli  in.» 
quel  giorno  a’ fuoi , che  panie  vn  Sole 
fpargente  raggi  di  viua  luce  per  ogni 
parte. 

Re  ai.  143  E tale  fu  ['allegrezza,  tale  la  poti?- 
paciL  Pa  di  quello  giorno , in  cui  con  felicif- 
cuito  ti  fimi  aufpicij  il  regno  di  Napoli  paffan- 
rcgno  * dala  prima  voi  ta  fotto  il  dominio  Spa- 
gnuolo  vi  s’è  perpetuato  fino  a’ di  no- 
K _ ftri  con  fuo  gran  profitto  , &vtilita'. 
Crebbe  fiopra  modo  queflallegrezza  , 
quindi  d non  molto  quando  il  Pontefi- 
ce Eugenio  efaminate  bene  le  ragioni  , 
e le  circoftanze  del  fatto  s’accordò  fi- 
nalmente con  il  Rè  Alfonfo  fiotto  que- 
lle conditioni,  che  ritenendo  il  regno  ! 
4;  Napoli  pagaflè  alla  Santa  Sede  eia-  * 

fiche- 
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fchedun’anno  otto  mila  onde  di  moné- 
ta ; che  facefle  la  guerra  a Francefco 
Sforza , che  diuenuto  genero  del  Duca 
di  Milano, e perciò  fouerchio  orgogho- 
fo  haueua  occupata  in  gran  parte  la-* 
Marca  d’Ancona  ; conditioni,  che  com- 
piè molto  bene  il  Rè  Alfonfo  ; il  quale 
portando  perfonal mente  contro  lo 
Sforza  , Io  sforzò  ad  abbandonare  tut- 
ta la  Marca  , refticuendo  al  Sommo 
Pontefice  le  Cartella  , e le  piazze  da^ 
quel  Capitano  tolte  alla  Chiefa  . Co* 
Genouefi  parimente  giurò  la  pace>, 
con  che  in  breue  fi  videro  fiorire  m tut- 
ta l’Italia  le  pacifiche  , e verdi  oJiue> 
che  il  valor  de  gli  Aragonefi  in  ella-» 
piantò  • 
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'nU  Q(  CLV  l ftTTO.. 

ARreflerei:  volentieri  s&  le  riuc: 
del  bel  Sebeto.coniI  RéAl- 
fonfo;il  volo  della  mia  perniai 
e.  lulìhgato  dal  canto  delle  Sirene  più: 
-non  ripafeei.nella  Spagna  per  non  ve- 
derla di  nuouoinuolta  in  turbolenze, in, 
tragedie , in  guerre  ciuili  ,.fè  la  tela  da_* 
me:  nel.principiaordita  fu’]  telàio  delle 
mie  carte  me’l  permetteflej  la  quale  ri- 
ponendomi nelle  mani  le  prime  fila  mi 
faauuifato, ch’io  vi  lafciai  bandito  Don 
Aluaro  di  Luna  dalla  Corte  del  Rèdi 
C.aftis?ia>e'J  Rè  iftelfo  in  potere  de’con.. 
giurati, che  abbattuto, e depreflo  l emo.. 
lO.ogni  co  fa  difpongono  à lor  talento.. 
Infelice  cónditione  di  quello  Rè  , che 
dopò  tanti  anni  di  vita  non  vfciua  mai 
di  tutela  , ma  fchiauo Tempre  de*  Tuoi, 
valla  Ili , mutaua  fpefiò  Padrone  j.non-, 
mai  feruaggi  ; con  il  nuouo  gouerno  i. 
difordini  antichi  continuauano  tutta- 
la,non  dfendo  flato  giammai  penlìero* 
del  Rè  di  Nàuarra,  cde’  fuoi  feguaci  il: 
porre  rimedio  a*  mali,.ma  il  goderli  fo». 

lamen?. 
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lamente  quei  beni  ,che  il  dominio , e’1 
comando  portano  feco . 

2 Quindi  lo  ftato  delle  cofe  prefenti  Stato 
firendeadel  pacato  via  più  odiofo, per-  delie 
che  il  Rè  di  Nàuarra  capo  di  quefta  ro-  gfjj. 
ta,  &vfaua  del  comando  vfurpato  con 
molta  afprezza  , e tenendo  come  pri  ■ liba- 
gione riftretto  il  Rè  D Giouanni , con  t0  • 
incrèdibil  sfacciataggine  non  gli  lafcia- 
ua  ne  pure  la  libertd.e  l’arbitrio  di  par- 
lare con  chi  gli  foflè  ftato  a grado  ; gli 
ftauano  di  continuo  al  fianco  D.Enrico 
fratello  dell'Ammiraglio,  e D.  Rodrigo 
di  Mendozza  maggiordomo  del  pala- 
gio regale , Arghi  occhiuti,  e guardie-» 
poftegli  intorno  dal  Nauarrino  ofler- 
uanti  non  pure  le  parole , ma  i gefti  an- 
cora di  chi  entraua  a ragionargli , à ba- 
ciargli le  mannrigore  veramente  fouer- 
chio,  e fmoderato,  nè  da  foffrirfi  da  chi 
che  fia.  Che  vn  foraftiero  in  cafa  d’altri 
sUempo  di  tranquillità,  e di  pace  cótro 
ogni  legge , edouere  s’vfurpi  il  gouer- 
•no , e Tautorità,  togliendola  al  proprio' 
Principe , fenza  dargli  luogo  di  potere 
có  chi  gli  piaccia  Iiberaméte sfogare  l'- 
amarezza della  (ba  anima,  ìmpertinéza 
è.  quefta  da  non  lafciarfi  fenza  caftigo. 

j Ne  mormorarono  i popoli , e ne 
compativano  il  lor  Signore,  ftimàdone 
troppo  oflfefa  la  maeftà , e dato,  che  il 
Principe  D.Enrico, e la  Regina  v’hauef» 
féro  ancor  la  mano, ad  ogni  modo  i più 
ne  condannavano  ■ la  bruttezza  ; e tri 
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cofioro  il  principale  Fr.  Lope  di  Bar * 
rienco  Vefcouo  d’Auila  abboccato/i  cq 
D.  Giouanni  Paceeo  fauor ito  del  Prin- 
cipe D.  Enrico  piaafe  amaramente  con 
eflo  lui  la  firauaganzadelcafo  , e pro- 
rompendo in  deteftare,e  maledire  ham- 
bitione  de  gli  Aragomfhche  Signori  di 
tanti  regni  non  pure  ne*  proprij,  ma  ne 
gli  altrui  voleano  à nome  d’altri  regnar 
erti  foli,diflè,che  tutto  il  torto, che  fi  fa- 
ceua  al  Rè  D.  Giouanni  era  màcamen- 
to  del  Principe  D.Enrico,che'l  permet- 
teua.  Che  buono, ò reo,fufficiente,ò  in- 
{ufficiente , che  forte  il  Rè , era  alla  fine 
fuo  padre  ; toccare  al  figlio  non  a’  ftra- 
nieri  il  fupplire,  là  dou’egli  folfe  venuto 
sneno.Non-efière  conuetiiente,che  cac- 
ciato via  D.  Aluaro  dalla  Corte.fotten- 
traffe  in  fuo  luogo  il  RèdiNauàrra  * 
perche  non  affifter  egli  à gli  affari  dell’- 
Aragona>di  cui  era  Luogotenente? per- 
che non  ritirarfi  nel  proprio  regnoPper- 
che  volere  dar  legge  ne*  fiati  altrui  ? 

4 Qual’opprobrio  della  Cartiglia, che. 
haueodojla  Dio  mercè,  il  fuo  Rè,  il  fuo 
Principe  viuo , e fano , vno  ftraniero  s’- 
vfurpi  il  gouerno,e l'autorità? Non  ha- 
ueua  per  auuentura  il  Principe  D.  Enri- 
co età  , e forze  couue  nienti  per  quefto  . 
pefo  ? Che  giouaua  il  rallegrarli , e far 
Fefta  della  caduta  di  Don  Aluaro,  fe,  lui 
caduto  fi  folleua  Copra  le  noftre  tefte-» 
vnojchecon  afprezza>e  fuperbia  molto 
maggiore  ne  tiranneggia?  afsai  più  dei 
l- ; . . r fecon^ 
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fecondo  efser  tolerabile  il  primo  gio- 
go , il  quale  quando  altro  non  hauelfe 
hauuto  di  meglio,  haueua  almeno  con-, 
giunto  feco  la  libertà  > e’l  beneplacito 
del  noftro  Rè , che  volontariamente  vi 
confentiua,  là  doue  al  prefente  è nó  me- 
no egli,  che  i fuoi  vaffalli  di  chi  coman- 
da prigione,  e feruo  : quando  fi  iicentiò 
Don  Aluaro  dalla  Corte  non  fi  venne  à 
quello  partito, perche  vn’altro  al  paridi 
lui  ambitiofo,  e forfè  più  ancora  s’inca- 
ricafle  deiramminiftràtiode  delie  cofe , 
ma  perche  fi  ponefle  rimedio  a’  mali  , 
che  turbano  la  republic'a^ma  hoggi  non 
regnano  gPilleili  inconuèmVnti , i me- 
defimi  dilturbi  con  qualche  giunta  peg- 
giore della  derrata  ? 

5 Ci  diamoperauuenturaadinterr- 
dere  , che  gli  Aragonefi  faranno  lungo 
tempo  contenti  di  gouernar  quello  Re- 
gno, come  Luogotenenti  fo!o,e  non  ne 
afpireràno  quindi  à non  molto  all’alfo- 
luto  dominio?  è infatiabile  il  cuore  hu* 
mano,e  Tambitionenon  hà  confini,  tut- 
to abbraccia,  tutto  diuora. Conquistato 
il  regno  di  Napoli, & aggiutoloalle  co- 
rone d'Aragona,  di  Siciliani  Corfica, di 
Sardegna  vorran  quello  ancora  di  Ca- 
rtiglia , e vi  s’apriranno  la  porta  fe  non 
con  la  ragione, coll  armiidiràno  per  dar 
colore  alla  loro  intraprefa , che  D,  En- 
rico il  Secondo  vi  s’introdufle  fenza  di- 
ritto alcuno , e che  elfi  perintrodur- 
uifi , e cacciarne  i di  lui  difendenti  n’- 
hanno 
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hanno  a b^ffanza,  fé  non  sii  ì codici,  sii: 
k fpade  ; hi fogna  toglierne  loro  il  mo- 
do, pollo  che  non  polliamo  la  cupidi- 
già, e la  volontà'  : portiamoci  di  manie- 
ra, che  apprendano  pur  vna  volta,  che  i 
Caftig  iani  non  han  cuore  capace d’vfcx- 
bidire  ad  altroché  al  proprio  Rè. 

6 Pari:  e al  Pace  co  qudto  difcorfo 
Paccco  molrofonda  o lu’i  verifimile  , equan- 
d-Saf  tunque  vemffe  di  buona  voglia  all’ab- 
Jj"  baffamento  de  gl i Aragonefi,nc  temeua 
tiefi nondimeno  la  forza  coiiofcendo’i  affai 
potenti.  Si  prefe  rifolutione  di  pigliare 
il  parer  de’  Grandi,  & intendere  da  elfi 
come  fi  ritrouauano  ben  difpofti  a coz- 
zare co’  foraftieri , & d deprimere  il  lo- 
ro orgoglio  ? Vi  vennero  volentieri  i 
Conti  d’Haro,  di  Ledefma,di  Caftagne- 
àsid-  Alba, Don  Femandez;  di  Toleto,!'- 
Arciuefcouo  di  Toleto  fuo  zio  con  altri 
molti , che  vnitifi  col  Principe  D.  Enri- 
co, ecoll’ifteffo  D^Aluaro  di  Luna  ordi- 
rono congiura  contro  congiura,  parti- 
ta cóntro  partita,&  à diftrugger  la  vec- 
chia vna  nuoua  tela . CelebrauailRè  di 
Nauarra  il  primo  didi  Settembre  nella, 
villa  di  Lobaton  lefue  nozze  con  Don- 
na Giouanna  figlia  dell'Ammiraglio  D. 
Federico  con  pompa,  e folennitd  pro- 
Ptinci  portionata  alla  Tua  grandezza  : quando 
SLoul1  airauuifodi  quelle  tiouitd,  mandato  à 
guerra  Portiglio.il  Rè  Don  Gouannt  fotto  la 
c?m?  cuftodia  del  Conte  di  Caftro,  fi  diede 
*Ua*-  iubito  coll’Infante  Don  Enrico  Tuo  fra.- 

tello, 

. 3/ 
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Ceno  i far  Ieuatadi  foldatefca . 

7 Hccoui  di  nuouo  due  eferciti  in-, 
campagna, !a  Cartiglia  diuifa  in  due  fac-  ' 
tioni  di  Caftiglianije  d’Aragonefi.  Dio 
buono  , che  fiera  rabbia  di  dominare; 
non  farà  mai  vero  , che  l'ambi t ione  fi 
vegga  fatia?  Da  vna  fcaramuccia  molto 
leggiera,  che  pian  piano  piu,  e più  s’ac- 
crebbe come  torrente  pernuouepiog- 
gie  fi  venne  finalmente  ad  vn  fatto  d’ar- 
mi, che  perche  incominciò  verfo  la  fe- 
ra fi  terminò  con  la  notte  ; e fu  grada 
del  Cielo , che  quel  terreno,  che  doueua 
bagnarli  di  ciuil  fangue , fi  bagnò  di  ru- 
giadajdiedefegno  ò di  vi lc«i>o  di  timore 
il  Rè  di  Nauarra  con  vna  fecreta  fuga , 

e ritiramento  fotto  la  Saluaguardia  del, 
la  caligine  della  notte  ; fufuodifegno 
far  Ieuatadi  nuoua  gente, econ  isforzo 
maggiore  tornare  in  campo.  Ma, come  Rè 
che  le  difgratie  non  vanno  fole  , g!i  fu  clou*, 
non  molto  dopò  recato  auuifo  , che  il  cain. 1 
Ré  di  Cartiglia  fotto  co  ore  d’andare  à 
caccia,  s’cra  da  Portiglio,doue  il  Conte  dalie 
di  Caftt*9  ileenea  guardato  , fuggito  a* 
quartieri  del  principe  fuo  figlio . giuuii. 

8 L’afflifle  ciò  viuamente,  perche  di- 
uolgatafi  da  per  tutto  la  1 iberrd  del  Rè, 

§ran  parte  de’  congiurati  chi  per  vna_» 
rada,chi  per  vn* altra  fe  ne  ritornò  alle 
proprie , nò  volendo  à prò  d’altri  porre 
lì  proprio  à rifchio>&  à periglio.  II  per- 
che in  breue  qua  fi  tutte  le  cartellai  cut-* 
te  le  terre,  ch’egli,  e l’Infante  D.  Enrico 

fuo 
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fuo  fratello  poffedeuano  nella  Cartiglia 
vennero  à man  falua  in  mano  del  Rè  ; 
fpecialmenre  Medina  del  C ampo,  Are- 
ualo>Roa,OImedo,&  Aranda  . Sarebòe 
l'Infante  D.  Enrico  d’ Aragona  in  quefti 
" cimenti  venuto  viuo  in  potere  del  Prin- 
cipe di  Cartiglia , e del  Conteftabile  D. 
Aluaro  di  Luna , che  gii  teneuano  die- 
tro, feD.  Alonfo  Faxardo  Adelantado 
di  Murcia  non  gli  haueffe  dato  ricetto 
in  Lorca,  piazza  forte  di  quel  dirtretto  : 
così  sfuggì  egli  quefta  volta  la  fua  fuen- 
tura , e puote  di  nuouo  riporre  in  piedi 
le  fue  fperanze  , fotto  le  quali  quindi  à 
non  molto  reftò  fepolto  ; e quefti  furo- 
no i fucceftl  dell’anno  quaranta  quat- 
tro:nel  quale  D.  Ferdinando  zio  del  Rè 
di  Portogallo  terminò  nell’Africa  la 
prigionia^  la  vita. 

9 Nel  quaranta  cinque  a gli  auueni- 
menti  di  Marte  precederono  quei  di 
Morte  Morte,  Morì  in  Toleto  D.  Leonora  Re- 
&'%c  gina  di  Portogallo  a’  diciotto  diFebra- 
, ro;feguita  pochi  dì  doppo  da  D.  Maria 
Regina  di  Cartiglia*  che  venne  meno  in 
tojai.  y ijjacaftjn  ^ gran  dolore  di  tutto  il  Re- 
gno ; l’eflerfiecdifiatequeftedueftelle 
tutte  ad  vn  tempo  d’vna  improuifa  , e 
fubita  ecciifle  diede  occafione  di  fofpet- 
tare , che  il  loro  fine  non  fofle  effetto  di 
v.  natura  corrotta,  e guafta,  ma  di  veleno, 
cheperiftradefecrete,  e nonofferuate 
introducefse  ne‘  loro  corpi  la  contagicu 
. ae  i fofpetti,che  prefero  maggior  forza 
, V,‘;,  */'  . ->•  dal 
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dal  vedere  il  cadauero  della  Regina  D. 
Maria  dopo  la  morte  tutto  di  nere  mac-  • 
chie  fparfo , e dipinto . Il  volgo , che  a 
niuno  perdona  daua  facile  credenza 
alla  diceria,  perche  in  effetto  quelle  due 
Principefse  haueano  hauuto  poco  buo- 
na intelligenza , ò corrifpondenza  col» 
l'honeftd  : l’ impur  ita  nelle  donne  di  baf. 
fa  mano  è vna  macchia  , che,  benché  a 
fatica,  con  qualche  lifcio,  e belletto  pur 
fi  ricopre  : ma  nelfe  Pnncipeise,  e nelle 
Regine  non  ha  colore,  che  cancellare, ò 
fcemarla  pofsa . 

io  Come  le  perle  , e le  margarite  fe 
non  fon  pure  non  han  vaghezza,  così  le 
donzelle  d’aki  natali  fe  non  só  calte  per- 
dono il  pregio, e la  nobiltà  .Io  vorrei -di 
tutti  li  tirali  impuri  di  Venere  fa r’vn_,  g,on°* 
fuoco, perche  più  alcuno  non  ne  volafse  Jel*J 
a far  piaga,  & oltraggio  a d’anime  piu  uatra 
fublimi  . La  Regina  di  Portogallo  dal  c2ù* 
monalterodi San  Domenico, doue heb  gì*».’ 
be  la  prima  tomba  ; fù  tralportata  ad 
AIiubarorta»  Quella  di  Cartiglia  nella 
Chiefadi  Noftra  Signora  di  Guada;  upe 
forti  l’auello , chiare  encrambe  più  |!>er 
Ja  fepoitura.chepv  ria  fama . Jota  io  il 
Rè  di  Nauarra  à Spingete  auanti  la  fua 
fortuna  , &à  vendicare  i Tuoi  torti  en- 
trato per  la  parte  d’Atienfa  nel  Tosta- 
no vi  prefe  Tonfa  , & AIca*àd'E.iares  » 
e congiuntoli  quindi  d poco  col  . 'Infan- 
te Don  Enrico  fuo  fratello  diuenno 
grolfo  di  millecinquecento  caualli  , e 

di  più 
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di  piu  migliaia  di  fanti,à  fegnotale,  che 
piu  non  dubicaua  di  poter  venire  a / 
giornata  co’  Tuoi  nemici . 

1 1 Marciò  auanti  con  gran  furore  fi- 
no a^Ia  villa  d’OImeco  prefTod* Arcua- 
lo; e cingendola  per  ogni  parte  di  fret- 
to afl'edio, finalmente  la  prefe  à forza;  e 
farebbono  fiati  al  certo  i Tuoi  progrefil 
molto  maggiori,  fe  non  gli  veniua  rife- 
rito dalle  lpie,che  meza  lega  da  lui  lon. 
tanoil  Rèdi  Gattiglia  acanto  a’ Moli- 
ni,che  chiamano  de  gli  Abbati, hauea_* 
piantato  i fuoi  padiglioni , rifolutodi 
non  lanciarlo  pattare  auanti  fenza  com- 
batterlo . Si  numerauano  nell’efercico 
Gattigliano  due  mila  caualli  i & altret- 
tanti fanti,co’qualificongiunfero  po- 
co doppo  il  Prim  ipe  Don  Enrico,  D Al 
uarodiLuna,D  Giouanm  Paceco»Doi 
InnigoLopezdiMe.  dozz:’,il  Co  te  d*- 
Alba  e’1  Vefcono  Lope  di  Barriento  , il 
Maeftrod’ Alcantara , ciafeheduno  con 
le  fue  truppe  tutte  agguerrite , e b : ne  à 
cauallo  ; al  contrario  col  Nauarrmo  fi 
congiunfe  l’Ammiraglio  , il  Conte  di 
Beneuento,quel!o  di  Cattro:  i tre  fratel- 
li Pietro,  Fernando,  e Diego  di  Qui- 
gnones  Don  G iouannt di  Touar,&  altri 
mille  caualli  con  etto  loro  . 

12  Con  tutto  ciò  non  erano  gli  Ara- ~ 
gon< fi  eguali  di  forze,  e di  valore 
quei  di  Gattiglia  : il  vantaggiodi  quelli 
fopra  di  quelli  confifteua  non  pure  nel 
numero, ma  nel  cuore,  tra  perche  la  fol- 

datefea 


/ 


Libro  Quinto»  4JI 

datefca  era  più  agguerrita,  & icapirani 
più  efperti  del  medierò  dcli’armijil  per- 
che il  Rè  di  Nauatraa  tentare  di  ridur  *uaam. 
re  le  cofe  ad  aggiuftamentoper  confi 
gli  ode*  Tuoi  fcguacifpedìAmb.fciado  ‘Jfca! 
ri  al  Rè  D.  Giouanni,  D Lope  d’Angu 
lo,  & il  Licentiato  Cuellar  , perfonaggi 
illuftri  perfenno,e  per  eloquenza^.  Co- 
fìoroammeifi  ad  vna  particolare,epu- 
blica  vdienza  dopò  i confueti  > edouuti 
hotiori  alla  Maellà  del  Rè  così  gli  ra- 
gionano. Sire,  il  Rèdi  Nauarra,  e l’In- 
fante D-  Enrico  fuo  fratello  vi  fanno  à 
fapere,che  non  gid  brama  di  far  male,  e 
nuocere  altrui , ma  neceflìca  di  faluar  fe 
ftefiì,  edefideriodi  liberarci voftro  re- 
gno dalla  tirannia  di  D.  Aluaro  li  guida 
rn  campo;feJui  Iicentiaco,giufta  il  con- 
certato nell’vltimo  abboccamento  vor- 
rete incaricami  voi  medefimo  del  go- 
uerno  ne  trouerete  fpediti,  e pròti  à de* 
porre  l’armi  per  abbracciare  qualun- 
que códicione  di  pace  vorrete  imporne. 

1 % Che  fe  duro,  & olii  nato  alle  noftre 
giuftedimande  , eprieghi  negaretedi 
dare  orecchie  , ri  procediamo  palefe-" 

. mente , che  tutto  il  langue  > che  fparge- 
rafiì:  le  rapine, le  prede, gl'incendi, i lac- 
chi, e le  morti,  che  feguiranno  faranno 
dìetti  della  volìra  durezza, non  della  no- 
£tra,  rifóndo  noi  apparecchiati , e pron- 
ti , fotto  le  douute  cautele  i disporre  il 
ferro  ; & auuertite , che  non  alcrimen-  ^ 
te  il  timore  delle  voftre  forze  , allo 

quali 
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quali  la  giuftitia  della  noflra  caufa  ci 
farà  Tempre  fuperiori,ma  l’amore  della 
pace, e della  quiete  ciò  ci  fd  dire . Porfe- 
ro ciò  detto  al  Rè  diCaftiglia  vn  me- 
moriale, la  foftanza  del  quale  non  eri_. 
dalle  già  dette  cofe  molto  diuerfa . Egli 
prefolo , dopò  d'hauere  loro  rifpofto , 
che  l’haurebbepiùà  bell’agio  letto,  e ! 
confidèrato,licentiolli . Si  ftaua  ancora 
sii  quelli  trattati  di  concordia  , e d'ag  • 1 
giuramento , quando  il  Mercprdi , che 
cadde  nel  dì  vigefimo  nono  di  Maggio 
per  vn’ accidente  non  preueduto  fi  ven- 
ne cafualmente  alle  mani . 

14  Accadde  il  fatto  di  quefta  maniera. 

Il  Principe  D. Enrico  vago  di  dare  qual- 
che faggio  del  Tuo  valore  con  vna  trup- 
pa di  non  più  di  cinquanta  cauallis’ac- 
colto  al  muro  prouocando  il  nemico  al- 
la fcaramuccia . Sortirono  da  OJmedo 
quali  altrettanti  con  tutto  il  groffo  del- 
la caualleria  di  retroguardia  . Spauen- 
tati  gli  affalitori  alla  villa  di  tanto  sfor- 
zo prendono  di  galoppo  la  ritirata , ò 
più  tolto  la  fuga;  gl’mcalzano  gli  affan- 
ti fin  lotto  le  loro  trincere  , e ciò  fatto 
quali  vincitori , e trionfanti  per  hauerli 
fatti  volger  le  fpalle  fi  ritirano  a' foro  l 
quartieri.  Paruequeitoa’Calìigliam  fo- 
uerchio  ardire,  & arroganza  da  non-, 
foffnrfi  Efconoper  canto  in  ordinanza 
da’  padiglioni,  ritoluti  di  venire  a gior- 
nata,fe’J  nemico  nò  la  fchiuaua.  Gmda- 
ua  il  Conteitabik  Aluaro  la  vàguar-  } 

dia 


• dia  difefa  da’  fianchi , e da’  fronte  da  cà-  Batto 
. ualli  leggieri  condotti  da  D.AIonfo  Ca-  oiSiJL" 

riilo  Vefcouo  di  Siguenza , dal  fuo  fra- d0  • 

;*  rello  D.  Pietro  d’Acugna , da  D.  Innigo 
Lope  di  Mendozza,e  dal  Conte  d’Alba- 
S i % Campeggiaua  nel  co  rpo  della  bat- 
j taglia  il  Principe  D.Hnrico  con  cinque- 
! cento  cinquanta  caualli,  che  fottoil  co. 

mando  di  Don  Guttierre  di  Sotom^ior 
*,  maeftro  d’Aicantara  , chiudeuano  Io 
£ (quadrone  ; la  retroguardia  , inali  co. 

* mandaua  l’iftefio  Rè,  e con  etto  lui  Don 
Guttierre  Arciuefcouo di  Tòleto,  & il  ^ 
Conte  d’Haro  fiancheggiata  pervna_* 
parte  dal  Priore  di  S Giouanni,perl’al- 

/ tra  da  D.  Rodrigo  Diaz  di  Mendozzau* 

' maggiordomo  del  palazzo  regale , e da 
[ D.PietroMendozza  Signord’Almazan. 

\ Così  fchierato  l’efercito  Caftigliano 
L Rette  molte  hore  fermo  nella  pianura  , 

,1  affettando  pure , che  quei  di  dentro  fi 
' fpingeflero  auanti  per  attaccare  la  zuf- 
fa, ma  non  comparendo  niuno,  & acce-  - 
£ nando  il  Sole  la  ritirata  fi  difponeuano 
ancor’eilì  d rientrare  ne*  padiglioni  , 
quando  gli  Aragonefi  vfcendo  dalla  vil- 
li la  d gran  fracaflò  caricano  l’inimico  da 
' fronte  per  cóbatterlo , e porlo  in  volta  • 

1 6 Difcorreuano  feco  il  eliache  fe  fof- 
fero  fiati  vniti  haurebbono  le  tenebre^ 

J già  vicine  , ò impedita  la  loro  feonfit- 
r,  ta , ò nafeofia  la  loro  fuga  ; e vincendo 
r come  pratici  delle  firade  , efuperiori 
.>  di  cauaHfiria  hautebbQnp.  felicemente 

T pro- 
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profeguita  la  Ior  vittoria  • Cosi  la  pru- 
denza fiumana  fouente  falla , e le  cofc^ 
ben  diuifate  quel  che  meno  fi  teme  fo- 
uente pone  in  ifcompiglio.S’vrcarono, 
e riurtarono  tri  di  loro  ne*  primiin- 
^contri  i caualli  leggieri  con  gran  corag- 
gio, & entrando  di  mano  in  mano  nella 
mifchia  la  fanteria, la  battaglia  fieramé- 
te  s’accefe  per  ogni  parte;  lof-ruadrone 
dell’Infante  D Enrico  d’ Aragona  s’afc- 
zuft'ò  con  quello  del  Conreitaòile  D Al- 
uaro  di  Luna  fuo  capitale  nemicoyquel- 
!o  del  Rè  di  Nauarra inueftì  queltodel 
Principe  di  Cartiglia  fuo  genero!  e per- 
che in  ambe  le  parti  il  dt  fiderio  della 
vittoria  era  efficace, e viue.Ie  operatroni 
non  era  morte,combattendofi  quinci,  e 
quindi  cò  gran  brauuràjenza  che  legno 
alcuno  di  vantaggio  vi  fi  fcorgelfe  Don 
Guttierre  di  Soromaior  maertro  d’ Alca- 
tara  e D Innigo  Lopez  di  Médozza  ve- 
duti i (noi  in  qualche  perigl.o  s’auanza- 
rono  coraggiofamére  in  loro  foccorfo . 

17  Chi  fuggirla , chi  ftaua  fermo , chi 
incontraua,  chi  fchiuaua  l’incontro,chi 
inuertiua.chiaccennaualaritirata . Gli 
Aragonesi  fourafattidalla  moltitudine 
de’  /oro nemici  cominciauanoa  darla 
voltarla  notte  punta  da  fpronicahgino-  j 
fi, e neri  fpingeua  atlanti  la  iiia  carriera;  \ 
ciò  animaua  i vincitori  a prodemente  j 
combattere, perche  non  forte  loro  dall’- 
ombreco  cadi  mano ia  paima  ,&iper-  I 
dicori  à valerli  del  beneficio  delle  tene- 
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p brepercelarfi;rinfanteD.Enrico>e’lRè  vitro. 
i di  Nauarrafuo  fratello  fopra  due  fero-  t£m? 
fu  ci  deftrieri  minacciauano  quelli , rapo-  g»™*. 
no  gnauano  quelli , cercando  ad  ogni  par-  de  ug1i 
in  tito  trattener  la  fuga  de’  fuoi , ma  fenza 
jj.  profitto  alcuno , attefo  che  non  poten- 
ti; do  più  regger’efiì  al  numero  fuperiore 
of  de  gli  auuerfarij  lòtto  la  faluaguardia 
oj  de’  notturni  horrori,chì  per  vna  ftrada, 
il  chi  per  vn’altra  fgombrauano  la  cani- 
li pagna»riponendo  ne*  piedi  la  più  ficura  / 
i fperanza  della  loro  falute  con  tanta  con. 
à fulìone  , che  non  vi  fù  chi  potefle  arre-4 
kj  ilare  la  loro  fuga  in  maniera  alcuna . 

I 18  L'Infante  D.  Enrico , e’I  Rè  di  Na- 
)di  narra  veduto  tutto  il  lor  campo  difor- 
dinato,  battuto  , e rotto  difperandoaf- 
Ito  fatto  di  poterli  mantener  foli  contro 
# Ruolo  così  feroce , e fuperbo  per  la  vit- 
ti tona,  che  fi  vedeua  già  nelle  m ni,  rien- 
v(  trati  in  Omedofe  ne  partirono  quella 
il  medefima  notte  dolenti , e melfi  per  A- 
o ragona,  non  fi  tenendo  punto  ficuridé- 
jj  tro  lavilla : l’Amcniragio , e*i  Conte  di 
j,  Beneuento  fi  ricouerarono  altroue . Il 
;jj  Conte  di  C.llro,  D.  Enrico  fratello  del- 
f Ammiraglio,  Et  ràdo  di  Quignones,& 

3 alcri  ducerò  recarono  prigioni  del  vin- 
) citore:  il  numero  de*  morti  nella  batta- 
j gl  ia  fù  Colo  di  trenta  fette  , de’ lenti  fù  Morte 
( molto  maggiore»  trd quali  il  principale-,*1^ 
-,  fui  Infante  D. Enrico  d’Aragona, che  ri»  d . En- 
. mallo  piagato  nella  finillramano  ne!  Aratì’ 
> fatto  d’armii  venne  meno  in  Catalaiud,  *>»• 

T 2 elica- 


effendogli  fiata, per  quanto  fcriuono  al- 
cuni, auuelenata  la  piaga.Cotal  fine  for- 
ti Tambitione  di  quello  Infante  afsai 
proportionato  al  fuo  genio  torbido  > e 
martiale.  Morì  tra  l’armi.in  cui  Tempre 
vifle;  e chi  no  hebbe  mai  feco.pace  pro- 
uò  gli  effetti  dell’altrui  guerra  : lafciò 
delle  fue  fecóde  nozze  vn  fanciullo  erede 
infieme  dei  fuo  nome, e de’fuoi  coftumi. 

19  I vincitori  ottenuto  con  molto  po- 
ca fatica  così  illuftre  vittoria  > che  dal 
luogo  doue  fi  diede  la  battaglia  fù  detta 
d’01medo,ne  diedero  per  tutto  I’auuifo 
à gli  amici  con  corrieri , e con  lettere  i 
grandeallegrezza,  e fella, e prefa  in  vn 
tratto  la  villa,e  le  fpoglie,  abbandonate 
da’  fuggitiui  edificarono  per  ordine  del 
.loro  Rè  vn  romitaggio  diuoto  nel  luo- 
go  della  zuffa  fotto  nome  del  Romito- 
rio di  Santo  Spirito,  per  la  cui  ailìftéza, 
& inuocatione  hauea  riportato  sì  nobil 
palma  il  Rè  Don  Giouanni , Seguì  alla 
{confitta  de’  nemici  la  confifcatione  de’ 
loro  beni, dalla  quale  mentre  il  Principe 
P.  Enrico  vuole  eccettuare  T Ammira- 
glio D-  Federico  contro  quel  che  fend- 
ila, e fententiaua  D.  A uaro  venne  ddif- 
guftarfi  col  Rè  fuo  padre  a fegno  tale-»  , 
che  fenza  fargliene  motto  alcuno  fi  con- 
duffe  frettolofamente  a Segouia . Que- 
llo fpinto  turbolento  , e volubile  da-» 
ogni  vento  di  contrarietà, e difgufto  la- 
feiaua  volgerli, appigliandoli  Tempre  al 
peggio  con  inconitanza,  che  fù  à lui  ca-  { 

gione 
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1 Pione  d'infiniti  mali  , come  vedremo  . 

31  20  Perche  non  poneffe  di  nuouo  km- 

sì  fopra  il  regno  fi  venne  dal  Rè  a partito 
1 di  raddolcirlo, e di  richiamarlo, al  quale 
f effetto  gli  furono  date  in  mano  Iaen-,  » _ . 
c Logrogno,  e Caceres>&  al  fuo  fauorito 

0 Giouan  Paceco , che  cominciaua  gid  a 
« far’ombra  all’iftefla  Luna  di  D.  Aluaro 
13  furono  aflègnate  Barcarota,$àIuaterra, 

P<  e Salualeon,  ville  a*  confini  di  Portogal- 
li Io  . Così  fouente  d fchiuare  inconue- 

* nienti, e fraudali  maggiori  la  proteruia, 

1,1  e la  contumacia  fi  vince  con  la  piaceuo- 
« le2za , e chi  meritò  caftigo , riceue  pre- 
si mio  . Vi  s’aggiunfe  a più  mitigarlo  il 

perdono  dato  liberalmente  aU’Ammira. 

* gl  io , (òtto  conditione , che  nel  termine 

* di  quattro  mefi appartatoli  dal  cómer- 

* ciò  de’congiurati  fi  riduceffe  al  douere , 

1 & all’vbbidienza  del  fuo  Signore  , nel 
il  quale  mentre  la  Regina  Giouan à fua  fi- 
ali glia, e moglie  del  Nauarrino  farebbe  ri- 
ti tenuta  quafi  in  oftaggio  nella  Cartiglia. 
if  21  ÀI  perdono  dell'Ammiraglio  con- 
iJ  tro  l’afpettatione  di  tutti  s’aggiufe  ap- 
ic  preflò  quello  ancora  de’ Conti  di  Ca- 
lli ftro,  e di  Beneuento,  con  patto  che  per 
j lo  fpatiodi  due  anninèqueldi  Caftro 

X vfcifie  di  Lobaton,  nè  quel  di  Beneuen-  itmigo 
t to  da  Beneuentore  come  che  eran  queft*  5?e. 
t giorni  d’allegrezze , e di  mercedi  D.  In- 
li  nigo  Lopez  di  Médozza  fù  creato  Mar-  Chsfé 
lì . chefe  di  Satillana,e  Conte  di  Manzana- 
0 res  j d D.Giouanni  Paceco  fu  fatto  do  • IU. 
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d.gio.  no  del  Marchesato  di  Villenà , & al  Tuo 
pa«-  fratello  D ^Pietro  Girone  del  maeftrato 
co  fat*  di  Calatraua;  tutti  gradi>e  Scalini  per  fa- 
chefear’  lire  al  Sommo  della  potenza  » alla  quale 
d{  vi-  s'innalzatono  in  breue  quelli  due  fra- 
felpit’  telli.  D.  Aluaro  di  Luna  fu  per  Suffragi}, 
ro°nSe  v°ti  de’  caualieri  di  que’ì’ordine  mi- 
Ma5uo  litare  a petitione  del  Rè  eletto  Maeftro 
«aua di  Santiago:  il  collocaua  la  fortuna  nel- 
D*  la  più  alta  cima  della  Sua  ruota,  per  far- 
mna-s  nelo  poi  cadere  con  maggior  precipi- 
dlsan-0ti°  * Egli  era  ròcchio  deliro  delSnoSw 
«lago.  gnore,  il  primo  mobile  della  Cotte  ; il 
Gioue  del  Cielo  della  Cartiglia  jonde^ 
pioueano  grinHulfi  fauoreuoli  a quertf, 

, & a quelli  y e pure  guari  non  irtecte-* 

{aldo. 

22  La  prima  Spinta  alla  Sua  caduta 
dìedèrchiil  crederia?  eh»  gli  era  più  o~ 
bligato,e  meno  iTdoueua. Mòrta  la  Re- 
gina D Maria, come  s’èdetto  di  Sopra  » 
tracciò  Subito  D.  Aìuaro  nuoue  nozze  , 
nuouo  matrimonio  per  il  Suo  llè;Pafsa- 
uatràluiie  l’Infante  D.  Giouannimae* 
firo  de’caualien  di  S,  Giacomo  in  Por- 
togallo aliai  buona  corrifpondenza.Era 
l’Infante  Padre  dell’ Infanta  D.  IfabeJla , 
PrincipelSa  dotata  di  quelle  parti  Ve  he 
ad  vna  donzella  Sua  pari  più  fi  conven- 
gono, grand’honeftd,  gran  bellezza,  ac- 
coppiata à vna  maggior  modeltia  eran 
parte  de’  fuoitefori  * delle  fuegratie  . 
Cortei  Scielfe  Don  Aluaroperifpofftdel 
filo  Signore  fenza  fargliene  Sapere  pur 

parola 
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bc  parola , tal’era  l’autorità , tale  il  domi- 
te nio,ches’vfurpauaqueRopriuato,  che 
dif poneua  a Tuo  capriccio  non  folo  del 
le  repno,ma  del  corpo  ancora, e deH’arbi? 

t.  trio  del.proprioKè.Chi  vdì  mai  feruag- 

\\  gio  limile  a quefio?.  che  vi  bachi  fenza 
jj.  ne  pur  faperlo  fi  ritroua  d capriccio  al- 
te trui congiunto  in  matrimonio  condii  ^ 
et  ne  pure  conobbe  per  fama!  ^ * 

u,  23  Così  appunro  auuenne  al  Rè  J2iozblÌ 

jj  CaRigiia,firitrouò  prima  hauerelamo-  .£ VgSS  ' 
£ glie  in  cafa.che  fi  fognafse  di  prenderla:  . 

facendo  però  buon  cuore , come  colui > Pigila 
.j  che  era  già  lunga  Ragione  auuezzoalla  CSS: 
h fchiauitudine  , ne  celebrò  le  nozze  in  fc  in- 
j Madrigale  con  regai  pompa  ; il  frutto  di  Por®- 
delle  quali  fu  vnafecreta  conferenza  trà  l°*al- 
|j  Jafpofa>eiQrpofo  intorno  a trouar  mar 

0.  niera  di  abballare  D.  Aluaro,lacuifó- 
e.  uerchia  potenza,  & autorità  fi rendeua 

1,  intolerabileàciafcheduno  ; cotal  pre-  x 
mio  riportò  eglidà  vnmattimonio;che 

\.  fù fol’opra , e tracciadel  fuo  ceruello  * 

»,  Così  il  giuRo  Dio  tauolta  fa  , che  quei 
».  ' medefimi  mezi, ch’altri  prende  per  iRa-  Va’  ca! 
a bilimento  del  proprio  bene,  fiano  iflru- 
mento  del  proprio  male . Non  era  però  ««<>• 
cofa  facile , e molto  ageuole  rabbatte- 
re , e dare,  a terra  vn  così  fodo , e fermo 
Co  l o fio  , che  perciò  Tefecutionefù  dif- 
3 ferita  à Ragione  più  commoda  , e più 
opportuna  ; come.  le  cofe  feguenti  far 
ran  palefè. 

, 14  11  fine  deH’anno  quaranta  cinque 

T 4 porta. 
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porta  feco  Requie  , e Ja  fepolturà  di 
P Guttierre  Arciuefcono  di  Toleco  i„ 

D.AB.  !anM°fdff^raiv  ’ llel  Principio  del  qua” 
foCar.  r3nta  lei  fu  foftltUltO  D Alfntifn'h*  ■ 

28?  S'ioVefcouodi  Signfnza  , ftfe 
«reo  gran  coraggio,  mad'vno  fUkofmZ  t 
tSC  P°  vluo>&  ardente.  Era  Tuo  zio  Gioufn 
..  Marchefe  di  Viilena , toS 

Lope  Vafquez  d’Acugna , che  di  Porro 
gallo  pafsò  in  Cartiglia  ; f«oj  fratelli 
Pietro  d’Acugna,  Signor  di  W 

S85SSSS*f,B^ 

za  NnfI  ? fe  ^ a cotanta  altez- 
za. Non  ripofaua  m tanto  il  Rè  di  Nà- 

caria  mi?  [P^todaldetfderio  di  vendi- 
car la  morte  di  Aio  fratello  poneua  in  * 

aS3J*!SS-S*fe=  1 

della  Cafliglia , quali  veleno  nafeoflo”  e 

corrompaiano  gli  humori,&  aireraua 
no  gl!  animi  mal  contenti,  à fegfo  t ale 
ch-erapoco  men,  die  difperato  drirnV 
dioduì  gran  morbo.  me' 

2 5 li  peggiore  di  tutti  i mali  era 

dXónd  n SAdr°del  d°n.ina/eT- 
pàcemt>  P'  !k,aro  ’ e D-  C/dnm 

litro  fnl^ìr  d fu mmSZio  '’n-ambi- 
rioio  folo  a turbar  vn  regno , che  fera  n 

tea'  tS?n  1 2afch  “luno dalla lua  par-  ' 

cipe 


> 
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cipè  fiio  figliuolo  Temenze  di  difcordie* 
e di  diffidenze, che  Te  fofiero  fiati  fauij  e- 
fiirpare,e  fpiantar  doueuano.Fiera  bra- 
ma di  fourafiare , voglia  cieca  di  regge- 
rei gràdeggiare  quali  ftragi, quali  mife  MaIa 
rie  non  porti  teco?vna  maiuagicd  fola  imeni- 
quante  n’accoppia  ? Ecco  il  padre  irL# 
fofpecto  al  figlio  ; il  figlio  al  padre  : i dj  c»- 
Grandi  diuifi  in  partite , & in  fattioni  ; c.fpija 
gli  Aragonefi  fanno  bottini,  e prede  nel  fuc^. 
TofetanoiiMori  fenza  incontrar  chi  lor  gi  •uolo 
refifia»  e s’opponga,  prendono  i vina 
forza  Huefcar,  & Arenas,  e nel  paefe  di  molti 

Murcia  ripigliano  i due  Cafielli  Velez  il  m 

Rollò, & VeJez  il  Bianco.-tutti  effetti  del. 

]a  poco  buona  corrifpondenza  tra’I  ge- 
nitore, e’1  figliuolo  accefa  > e fomentata 
da’due  fauoriti. 

2 6 Con  fucceffi  più  fortunati  Don  Al- 
fònfo  Rè  d’ Aragona  in  Napoli, & hauea 
pacificato  tutto  quel  Regno, & à far  co- 
fa  grata  al  SommoPontefice  hauea  cac-  Aifon- 
ciato  dalla  Marca  i prefidi)  Sforzefchi, 
quando  à domar  l’orgoglio , e la  fello-  poi» 
uia  d’Antonio  Centeglia  Marchefe  di  5fmoT 
Ieraci  gli  conuenne  ripafl'are  nellaCala- 
bria;pafsò  la  faccenda  in  cotal  maniera. lC|  * 
Haurebbe  volutQ  il  RèAlfófo  a premia- 
re i feruigidiD.innigo  Daualoscon- 
giungerlo  in  matrimonio  con  Enricot- 
ta  Ruffa  figlia  del  Marchefe  di  Cotto- 
ne, futura  erede  di  quello  fiatojcommi- 
fequefto  negotio, perche  il  riduceffeiad 
effetto  ad  Antonio  Centeglia  Marchefe 

X 5 di 
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di  Ieraci  caualiero  Aragonefe  per  vna_*- 
parte, per  l’altra  difendente  da’Venti- 
miglia  Siciliani,  onde  haueua ereditato 
non  molto  prima  quel  Marchefato.Co- 
(lui  ( come  fiamo  tutti  per  ordinano 
per  natura  amici , e foileciti  più  dell  in- 
tereOe  proprio . che  dell’  altrui)  guada- 
gnò  perla  mano  la  parentela,procuran.  ^ 
do  per  fé  fleflo  quella  fortuna , che  do- 

ueua  procurare  per  D.Innigo. 

27  11  Rè  D.Alronfo, quantunque  brut- 
tamente offefo  da  quello  trattovi  fareb- 
be indòtto  per  auuentura  àdifllmular- 
lo,fe  non  gli  foflè  flato  riferito  non  mol.- 
to  doppo,  che.ii  Centegiia  diuenuto  via 
più  infoiente  col  nuouo  flato  tramaua 
fecretamente  di  dar  la  morte  ad  vn  de 
più  confidenti  fuoi  cortigiani  - Cic >lo 
punfe  si  Yiuamente».  che  difpofe  d’ha- 
iierlo  in  mano  ad  ogni  partito:  colui  f 
fuggendo  l’ira  d’vn  Rè  giuftamente  le- 
co  (degnato  fi  fa  forte  dentro  diCatan- 
zaro , città  di  fuodominio  nella  Cala- 
bria^ Rèa  punirlo  della  perfidia  patta 
in  perfona  in  quella  proumcia  convn 
buon  numero  di  foldati, gli  toglie  a for- 
za di  prima  giunta  BelcaflrojCorrone, 
càtara  Rocca  Bernarda. Indi  cintolo  in  Catan- 
»rt>  zaro  di  flretto  attedio,  il  coltrmgc  a 
S«.  chiedergli  huirylmente  perdono  de  a 
fua:  difubbidienza,  & a porfi  tutto  nelle 
«lo  f É fue  mani'.  Condannato  a rendere  quella 


piazza, e la  cittadella  di  T ropea/' 
dato  prigione  in  Napoli  con  la  i 
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figli, & eredi  tutti  di  cafa:  grande  auui- 
fo,&  efempio  a gli  altroché  non  fu  mai 
ficuro  il  non  vbbidlre  acoliti,  che per 
legge  di  giuftitia  può  comandarci . 

28  Poco  doppo  fi  vide  Napoli  tutto  Nozrf 
in  fetta  per  le  nozze  di  D.  Eer  nando  fi- 
^lionato  al  Rè  D,  Alfonfo  d*Aragona  do  di 
fuori  di  matrimonioima  però  così  caro 
al  padre, che  difegnaua  farlo  fuo  fuccefi 
fore,&  erede  nel  Regno  di  Napoli, per-  rimon 
che  diceua  egli , ch’efiendo  quello  Re*  le> 
gno  di  fua  conquifta  non  di  patrimo- 
nio pcteua  datne.actìi  gli  fofle  più  pia- 
ciuto l’inueftitura;fù  fua  moglie  IfabeK 
ladiChiaramonte  Nipote  da  canto  dir 
madre  del  Principe  di  Tarando, ad  affet- 
tionare  il  quale.coir  maggiore  interefle 
al  partito  Aragonefe  era  indrizzato  tal 
matrimonio:  la  folennità  delle  nozze  fu 
quale  fi  conueniua  aperfonaggi  sì  nobi- 
li in  vn  Regno, che  porta  fopra  tutti  gli 
altri  il  vanto  di  magnificenza,  e di  gen- 
tilezza. Tralafcio  volentieri  quelli  fettù 
niperpalfarmene  a cofadi  piu  impor- 
tanza». Era  if  Rè  Alfonfo  in  quella  Ra- 
gione il  più  chiaro,  il  più  rinomato 
Principe  del  mondo.Neiritalia  era  egli, 
il  moderatore-, e l'arbitro  delle  cofejau-  - 
rotiti  che  s’haueuaegli  acquiftata  con 
tante, e sì  fegnalate.vittorie.NelIa  Spa- 
gna il  fuo  nome  volaua  glori  ofo  fopra 
leftelle.-quandolafùa  perpetua  feliciti  : 
gliaperfe  l’entrata  à nuoui  domini) . 

2.9  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  fde-~ 

T 6 gnato. 
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gnato  grandemente  (per  cagioni  che  à 
me  non  tocca  confìderare  fe  fodero 
giutie, ò ingiufte^con  Francesco  Sforza 
iuo  generoydifegnauafpogliarlo  del  di- 
ritto , che  haurebbe  potuto  pretendere  t 
al  fuo  Ducato  come  marito  di  Bianca 
fua  fola, e legitima  figliuola;  che  perciò 
n’offcriua  rinueftituraal  Rè  Alfonfod'- 
Aragona,  e di  Napoli,  inuit3ndolo  a ri- 
ceuerne  la  corona  Ducale , mentre  egli 
ancora  viuea > per  facilitargliene  mag- 
giormente il  poflèdo  : partitoche  rifiu-  \4 
taua  modedamenterAragonefe,  non 
gli  foffrendo  il  cuore  di  vedere  ridotto 
à vita  priuata  Principe  di  quel  nome»di 
ìi  pipa  quella potenza.&  autorita',che  nell’Ita- 
Jk,6c  Ha  non  banca  pari.  Tri  quedi  inuiti, 
difòu.  e rifiuti , che  tirarono  feco  lo  (patio  di 
mìu.  pin  d’vn  mefe , venne  meno  in  Romani 
no, è il  Pontefice  Eugenio,  Accedendogli  * 
fSne  nel  Papato  Tomafo  Sarzana  Cardina- 
jkni-  le  di  Santa  Chiefa,  ch’eletto  Sommo 
QxS*  Pontefice  prefe  il  nome  di  NicoIòQuin- 
to-  to,  e fu  altrettanto  di  pace  amico, 
quanto  il  fuo  predeceffore  a'armi  > e di 
guerre . 

?o  Alcuni  mcfidoppo  queda  creatia* 
ne  il  Duca  Filippo  Maria  terminò  nel 
Cartello  di  Milano  la  vita,  e gli  anni, 
rinchiudendo  dentro  Pauellola  vaftird 
de’fuoi  pen fieri:  Principe, che  fe  hauefie 
viffuto  alcuni  anni  meno  farebbe  dato 
più  fortunato  ; feti  lunga  glintorbidò 
b fontana  delle  do!cezze>perche  non  ne 

beueA 
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beuefle  foaui,epurii  contenti. Nominò AN 
il  Duca  nel  Tuo  tefiamento  il  Rè  D.  Al-  for.fo 
fonfo  erede  di  quel  Ducato,giufta  il  Tuo 
primiero  difegno,  in  conformità  di  che  Duca 
Raimondo  Boil  vnode’commiffarij  re-  dJa“c' 
cali  nella  Lombardia, in  potere  del  qua-  * 
le  era  reflato  vn  de’ calteli i della  citta,  il 
fe  publicare,e  giurare  Duca  di  Milano* 

Ma  la  moltitudine  non  ancora  auuezza 
al  dominio  Spagnuolo , abbonendone 
il  nome  , e la  Signoria  fotto  la  fperanza 
della  libertà-.prefe  I’armi,&  impadroni- 
tali delle  fortezze  le  (pianò con  gran 
giubilo, e diede  à terra , quali  nel  preci- 
pitio  di  quelle  merlate  cime  rouinaflè 

ancora,  e fi  diftrpggefle  la  fua  fer- 

• \ / 
uitu- 

32  II  Rè  D.  Alfonfo,che  guerreggiaua, 
in  quella  Ragione  co’Fiorentini,  non 
potendo  con  la  preftezza , che  farebbe 
fiato  necefsari  o riparare , e por  freno à * 
quefti  tumulti,  diede  luogo à Francefco 
Sforza  giouine  di  gran  cuore,  e d’vna 
martialeviuacità  di  togliere  coH’armi  a’ 
Milauefi  la  libertà, &à  te  l’eredità  larda- 
tagli dal  Duca  Filippo  Maria:  e fu  que- 
fta  l’origine  > eia  cagione  d’vn  nuouo1 
incendio  di  guerra , che  s’accefe  in  tut- 
ta l’ Italia , e la  prima  orditura  d’vna_* 
nuoua  ferie  di  Duchi  nel  Milanefe  ; cosi 
gli  Rati, e le  monarchie  fouéteper  occa- 
lioni  molto  leggiere  paffano  da  vna  in 
vn’altra  manol&  hnomini  nati  alla  fer- 
uitùs’innalzano  daperfefiefii  coivalor, 

e con 
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e con  la  deprezza  airautorità  , & al  co- 
mando . Ma  io ..non  deuamoltodilun-  _ 
garmi  dalle  cofe  della  Spagna  ,;doue  gli 
humori  alteraci, e guaiti  de’Grandi  della 
Caltiglia  malamente  fapeatfc  ridurfi  al 
douutO' temperamento . 

32.  Vi  regnauano  più  che  mai  viuele 
gare  ,ele  fattionidegli  Aragonefi,  de’* 
realidi, de’  due  fauoriti,che  difcordi  trd 
di  loroattizzauano Tempre  il, fuoco  del- 
le diffidenze  tra’l  figlia,  e’1  padre:,*  i fac- 
cheggiamentije  prede, le  prefe,Ie  ripre- 
fe  delle  città  hor  da  (juefta  parte, hor  da- 
queìlaerano  ornai  sicontinue , che  non 
v’era  quali  alcun  giorno  che  non  fe  no 
piangelfero  le  milerie  : dopòrentate,  e - - 
ritentate , ma  Tempre  in  vano  , mille  vie  : 
di  concordia  ,„e  d’aggiudamento  tra’l 
padre , e’1  Principe  fuo  figliuolos’appi- 
gliarono  ad  vna , che  fu  di  rutte  la  peg- 
giore,e la  piùdannofa;a’vndici  di  Mag„. 
giodel  quarantotto  vn  Sabbato  vigi- 
lia. di  Pentecotte  poterò  di  cornmune 
confentimento  le  mani  (opra  vn  buon-, 
Grandi  numero  di  Grandi  arredandoli  in  Va- 
caeftin  gliadolidjdoue.rifedeuain  quella  ftagio. 
ne  la  Corte  : gli  arredati  furono  quetti5  . 
D.  Aionfo  di  Pimentel  Còte  di  Beneué-  - 
toj)  Fèrnàdo  di  ToletoCòce  d’Alua,D. 
Enrico  fratello  dell’Ammiraglio,  idue 
fratelli  Pietro,  eSuerodi  Quignones. 

33  L’ Ammiraglio, e'i  Conte  di  Cadrò  * 
dubitando  dell* rmbofcata  fi  ricouera- 
tmo  fuggiafchinella  Nauarra:  ciò  noti  ; 
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ottante  i loro  beni  furono  confifcati.-de* 
prigioni  il  Conte  di  Beneuento , Suero 
de  Quignones , il  fratello  dell  Ammira-  1 
glio  furono  mandati  fotto  buona  cu- 
ltodia  a'Portiglùgli  altri  due  d Roia  ac- 
cufati  di  fecreta  intelligenza  col  Nauar. 
rinoa  pregiuditio  della  corona.  Ma 
quefti  rimedij  come  troppo  violentile 
contro  ftagionenon  fanarono  i mali, 
ma  via  più  gl’inafprirono  . Signoridi 
quella  nobiltà  di  quel  fangue  haueano  i 
loro  partigiani,  1 loro  aderenti,  il  per- 
che 1 fofpesti,  & i timori  di  difcordie,  e 
di  guerre  più  crudeli  delle  prime  molti- 
plicaronfi.  Il  Rè, a tenere  à freno  quelli 
tumulti,  lafciotti  intendere  di  voler  ca- 
ligare folamentei  cattiui , epremiare  i 
buonùe  leali  valfalIi,diuidendo  tra  que- 
lli le  cartellai  cerre  di  quefti:  approua- 
uatioàgarai  procuratori  delle  città  1*- 
intentionedel  Rè, chiamandola  giufta,e 
fanta  , non  faprei  dire  fe  per  adulare  al 
Principe,  ò perche  cosi  nè  parefle  loro,, 
òtornaffe  conto. 

3 4>  Diego  di  Valèra  procuratore  di 
Cuenca , huomo  a cui  non  mori  mai  la 
fede  in  petto,  e la  verità  in  bocca*  d’in- 
gegno  acuto,  d’affinato  giuditioidi  ret-  imor- 
ta  mente,  egualmente  nettarmi  deliro,  n®fi 
& erudito  nelìefcienze,  dichefan  fede  pr 
due fue  ambafcierie in  Alemagna,  ter- 
minate fempre  con  lode , & vn*hilloria 
da  lui  comporta  delle  cofedi  Spagna', 
detta  dal  Tuo  nome  Valeriana.’coftui  di. 

co. 
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co,  dimandato  del  Tuo  parere  intorno 
alla  condannagione  de’  carcerati  am- 
monì viua mente  il  Rè  D.  Giouanni  a 
/ non  permettere , che  i Tuoi  Grandi  per- 
fonaggi  di  così  illudre  fangue,e  di  tan- 
ti meriti , e proprij  infieme , e de’  loro 
maggiori, fodero  condannati  fetiza  pri- 
ma vdirli,  e dar  loro  luogo  di  difefa,  al- 

trimente  la  fentenza  data  contro  di  lo- 
ro farebbe  ingiufta,  tutto  che  per  altro 
©.ir.  il  caftigo  folle  meritato da'delinquencL 
“gjf®  S’oppofe  arrogantemente  a quello  pa- 
' deneira  rere  Hernando  di  Ribadeneira  huomo. 
sn?ppa°  nel  parlare  fciolto,  nell’ operare  ar- 
VaJcra.  dito  . 

35  Volto  al  Vaierà  con  ciglio  toruo 
il  minacciò  di  volergli  far  collar  cara. 

, quella  licenza  : come  gli  diceua,  vuoi 

tu  legar  le  mani  regali,  che  non  pofla- 
- no  doue  piu  richiede  il  bifogno  Render, 
fi  al  ferroPquede  regole  di  procedi,  d’e- 
fami,di  difefe,di  rote  danno  bene  a’ pri- 
llatila non  a’ Principi  : il  Rè  D.  Gio- 
uanni  vdicolo  così  parlare  non  lafcian- 
t dolo  paflar’oltre  fi  partreon  volto  tur- 

bato dall’adunanza,  dando  à diuedere. 
con  vn  tal’atto  quanto  gli  fotte  disia- 
li $ • ' «iuta  li-temerità  del  Ribadeneira  .Otto- 
giorni  doppo  fcriffe  al  Rè  il  Vaierà  vna 
lettera  di  quello  tenore.Sire  quanti  ma- 
li habbiano  fempre  apportato  a’  Regni 
le  difeordié,  e guerre  ciuili  è fouerchio 
il  dirlo  ; le  prefenti  noftre  feiagure  da 
| ì'-  / per  fe  delfe  pur  troppo  Io  manifeftano. 

Vediar 
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Vediamo  ogni  cofa  confumato,  brucia- 
to, efaufto  : la  mifera  Spagna  fé  non  hi 
chi  le  porga  la  mano  la  terza  volta  ca- 
drà diftrutta . 

7,6  Vorrei  .col  Profeta  Geremia  pian- 
gere, e fofpirare  le  calamità , lemife- 
rie , la  rouina  della  mia  patria  ; ma  che 
giouano  i fofpiri , e le  lagrime , fe , chi 
può  porgere  a’ mali  il  conueniente  ri- 
medio , fugge  di  darlo  ? quefto  è quello 
di  che  mi  duole,  e mi  piange  il  cuore,  e 
quel  che  m*hd  porto  la  penna  in  mano; 
doppo  Dio  rtanno  collocate  in  voi  folo 
tutte  le  noftre  fperanze.  Fate, Sire, riflef- 
fìone,  che  v’hà  collocato  il  Cielo  in  vn 
luogo  , doue  ogni  voftro  errore  porta 
feco  la  rouina  di  molti , porto  che  Tin- 
famia  fia  di  voi  folo  , fempre  il  danno 
farà  commune  • Qucfta  c la  conditione 
di  chi  gouerna,che  doue.delle  cofe  pro- 
fpere , e fortunate  n’hanno  i fudditila 
maggior  parte, dell’auuerfe,e degrada- 
te tutta  la  colpa s’attribuifce  al  regnan- 
te,& al  comandante:  i gouernide’  regni 
caminano  con  due  piedi  della  clemem 
za , e della  feuerità , e del  gaftigo , e del 
premio,  qualunque  di  quertidue ven- 
ghi  meno  zoppica  il  regno . Cosi  l’infe- 
gna  l’efperienza , e l’approuano  le  maf- 
rtme,e  gliaforifmi  de’  più  artennati  po- 
litici. . . • 

37  Non  voglio  porre  indifputa,  nè 
confermar  co  efempi  antichi,  ò moder- 
ni cofe  sì  notei  la  piaceuolezza  hà  ftabi- 

* • lito 


lito  molti  fu’I  trono,  la  feuerirà  pochi,e 
per  auuentura  nnino.S'ouuengauidi  Ce-, 
fare,  d’ Alefiandro,  di  Salomone,  di  R o- 
boano,di  Caligola,di  Nerone, e vedrete, 
la  differenza  de’ioro  regni  dalla  differen- 
za de’  loro  coftumi  ; quelle  piaghe  della. 
RepubJica,cherafprezza,&  il  rigore  ne- 
cefiario  per  ventura , ma  fuor  di  tempo, 
rende  incurabiIi,colPolio  della  piaceuo- 
lezza  s’hanno  a Panare, cioè  a dire  co’ri- 
medi  j a gli  vfati  del  tutto  oppofti.  A dir  - 
tutto  in  poche  parole,  quattro  cofe  do- 
uete  voi  fare  nella  prefente  necefini , . 
primieramente  douete-  contentare  > 
addolcire  il  Principe  vottro  figlio  : ap^ 
prefio  richiamare  gli  efìliati  ; terzo  fc- 
pellire  in  vn  perpetuo  oblio,  e dimenti- 
canza Ienemicitie,  e discordie  paliate: 
quarto  perdonare  prefi feiogfiere  i 
loro  ceppi.Quefto  è il  mio  parere, piac- 
cia a Dio  vi  fia  cosfà  cuore , come  farà-, 
per  eflère  à voi  di  quiete,  e ripofo,al  re- 
^no  d’vtile , e d’allegrezza  . 

3 8 Ma  come?  vna  cotale  indulgenza, e 
facilità  di  perdono,  dirà  alcuno,  cagio- 
nerebbe  il  difpregio,  e’1  vilipendio.del 
perdonàte.Sì,fevn  Principe  coraggiofo. 
fofie  foggetto  à quefte  bafiezze,  e difet- 
ti , a’  quali  foggiace  il  volgo,  e la  plebe 
imbelle:  vn  gran  Rè.  quando  perdona 
altrui  la  colpa,  fa  mercantiade*  cuori,  fi 
compra  l’amore  , e le  benedizioni  d’- 
ogn’vno . Non  fu  mai  fcnz’odio,e  fenza 
perigli  vn  Principe  nato  al  ferro , & ab 
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la  carnificina  de’  fuoi  vaflalli , "&  è fog- 
getto  à fdruccioli,  & a cadute  vn  regno, 
che  butta  le  fondamenta  del  fuo  domi- 
nio nel  lubrico  del  fangue , e delle  ven- 
dette . Dirà  vn'altro  ,doue  certa  i 1 cafti- 
go  ceflfan  le  leggi , & i delitti  dfcrrono  a 
volo,  doue-fperan  l’ impunità , tutto  è 
vero, ma  la  clemenza  è la  diuifa  propria 
de’  ftè,  & ogni  virtù  eroica,  efublimeè 
efpofla  àquaiche  difetto,  ò neo.Se  qual- 
che leggiero  intacco  col  perdono  fi  fà 
alle  leggi , rvtilità-del  publico  bene  ba- 
jftantemente  la  ricompenfa  . Suggello 
quella  lettera  col  pregami  à confidera- 
re  , ch’ella  è fcritta  folo  coirla  penna 
fuelta  dalfali  della  canta , edelì’àmore 
di  voi , del  vortro  ripofo , di  tutto  il  re- 
gno non  perambitione,òinrereflèpro« 
prio  , dal  quale  mi  terrò  Tempre  per 
quanto  potrò  lontano  • 

39  Quefta  lettera  quanto  al  Rè  Don 
Giouanni,  & a tutti  i buoni  fu  di  con- 
tento , altrettantofù  a D.  Aluaro  di  dif- 
gurto  i quello  bartlifco  velenolb  dèlia 
Cartiglia  haurebbe  voluto  attoflìcar 
tutti  i Grandi  col  fuo  peftifero  fiato  ; il 
Conte  di  Plafenza,  che  attentamente  la 
lede  fi  aflfettionòdi  maniera  all'ingegno 
&alià  libertà  del  Valerajdiericeuendo- 
lo  nel  a fua  cafa  volle  forte  maefiro , & 
aio  del  fuo  primogènito  in  tutte  le  buo- 
ne feienze , & arti . Con  tutto  ciò  non  fi  . 
porfe  rimedio  a’mali, non  hauendoil  Rè 
quali  pupillo  autorità,e  poisàza  tì’opra- 
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conte  re,e  far  dà  fe  fteflo.  Anzi  la  fuga  del  Con- 
te  di  Beneuento  dalla  prigione  coll’aiu- 
to fu*;'  to  di  D Alonfo  di  Leone  confidente  di 
frigio!  D-  Diego  Ribera  cartellano  della  for- 
se. * tezza, intorbidò  maggiormente  le  cole, 
& a peggiori  termini  le  ridufle.il  Rè  D. 
Giouanni  gràdementecòmoflo  per  que» 
fta  nouita  lafciato  D.Àluaro  di  Luna  in 
Ocagna  con  commiffione  di  alleftire  il 
neceflàrio  per  la  guerra  d’ Aragona  fi 
partì  ratto  per  Beneuento, ma  non  efsé- 
doui  riceuutOjfi  portò  in  Portogallo  - 
Ncwe  40  Celebraua  in  quefta  Ragione  il  Rè 
fòA1Rè  Alfpnfo  di  Portogallo  a grand'allegrez- 
dì  Por.  za, e pompa  le  fue  nozze  con  D.Ifabella 
io**1'  figlia  dell'Infante  D. Pietro  fuo  zio,  che 
gouernaua  all’hora  a fuo  nome  il  regno. 
Era  quella  Principefla  bella  di  corpo , e 
d’anima  a marauiglia,  degnacertamen- 
te  del  grado  in  cui  Dio  la  pofe . Partorì 
al  Rè  fuo  marito  tre  figliuoli,  D.Giouà- 
ni,  che  morì  bambino, & vn  fecondo  D. 
Giouanni,  che  gli  fuccedette  nel  regno, 
& vna  fanciulla, che  forte  elettione.ò  ne- 
ceflita,  non  fu  congiunta  a marito . Era 
il  Rè  D.  Alfonfodi  Portogallo  tuttauia 
giouinetto  d’anni  fol  quindici , e per 
tanto  poco  habile  a sì  gran  pefo,i!  qua- 
le doueua  in  breue  appoggiarfi  tutto  fo, 
pra  le  fue  fpalle  ; il  fuo  fuocero,e  zio  D. 
Pietro  di  fua  natura  cupido  del  domi- 
nio v’hauea  tanta  mano,&  autorità, che 
il  rertode’  Grandi , e n’odiaua  ilfafto , e 
ne  torneila  la  portanza  i mormorandone 
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apertamente , quafi  non  fi  rifoluefle,  ef- 
fendo  già  il  tempo  di  cedere  al  nipote 
l’amminiftratione  della  prouincia . / 

41  Chi  più  d’ogn’altro  l’haueua  in-*  ' 
odio , e ne  procuraua  la  caduta  era  D. 
Alonfo  Conte  di  Barcelos  fuo  fratello , 
che  non  o dante  d’elfere  flato  da  lui  po- 
co prima  inueftito  del  Ducato  di  Bra- 
ganza  , vacato  per  la  morte  del  Duca 
Gonzalo  fenza  figliuoli  , gli  pagaua  il 
beneficio  con  vna  bruttiflima  ingrati- 
tudine. Tal’è  lacoflumanza  della  mag- 
gior parte  de  gii  huomini,riconofcono 
louente  con  ingiurie  più  viue  le  merce- 
di più  rileuanti  ; l'ambitione,  e l’inuidia 
rompono  le  leggi  della  natura, calpefla- 

no  quelle  del  fangue,  e della  pietà.  Per  Rumo, 
fuafe  coftui  al  Rè  fuo  nipote  a volerfi  r/,ot^ 
addoflare’Ia  cura  del  gouerno, togliendo  g^iio,  é 
il  comando  al  zio  ,*  e ciò  parendogli  Sdfin. 
troppo  poco  il  foliecitaua  a volerlo  pu-  f<*nte  * 
nire  teneramente  per  hauer  d^acciata,*^1'* 
e mandata  fua  madre  in  bando, aifaflì-* 
nandolapervlcimocol  veleno , com’ei 
diceua.  II  Rè  poco  pratico  delle  cote,  e * 
mezzo  fanciullo  dando  credenza  facile 
alla  calunnia  a vendicarli  di  colui , che 
gli  era  con  doppio  nodo  di  parentela  . 
iuocero , e zio  il  cita  a deporre  l’ammi- 
niftratione  del  regno  .. 

42  Vn  cuor  .grande  infamato  a torto 
non  sà  ne’ftrapazzi,e  nelle  calunnie  non 
rifentirfi.  D.  Pietro,  vedutoli  dal  nipo-, 
te  dopò  si  tegnalaciferuigi  altamente* 
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offefo , procura  d’efler  riceuuto  dentro 
Lisbona, per  trouar’iui  gualche  ricoue- 
ro,e  faruili  forte  nel  cangiamento  difua 
fortuna  à’actiédeuano  i cittadini  difpofti 
à dargli  l'entrata  Libera , e l poffeflolan- 
cora  della  loro  città , ma  venutoli  trat- 
tato à luce,  mentre  vi  s’incamina  fecre-v 
tamente  , dà  negli  aguati  teligli  in  par- 
te  nò  preueduta  dal  fuo  nipote;  e fu  cer- 
to cofa  degna  di  gran  pietà  , ilponero 
Principe  ferito  il  cuore  da  vna  faetta  au- 
uelenatajafciò  miferamentc  fa  vica.Me- 
ritaua  egli  al  (icuro  , & età  piu  lunga,  e 
menodifgratiata,tSc  indegna  morte, tali 
erano  le  doti  della  Tua  prudéza,e  del  fuo 
coraggiosa  i fulmini  delie  diTgratie  su 
quelle  eleuate,&  eccelfe  cime  vanno  per 
ordinario  aferire . Lui  morto  gouetnò 
. il  Ré  Alfonfo  il  fuo  regno  con  molta  Io. 
de,fe  nò  quàto  ad  efempio  de'Rè  di  Ca- 
ftiglia,(fofse  ciò  difetto  de  gli  huomini, 
ò dell’etàjli  diede  ancoragli  in  preda  a* 
fauoritì , che  di  lui , e del  fuo  regno  di- 
fpofero  a lor  talento  a gran  pregiudi- 
tio,  e danno  del  publico,  e del  priuato . 
43  Ma  le  piaghe  della  Cartiglia  non 
eran  più  capaci  di  Medicina  : attaccato 
il  fuoco  della  difcordiaperogniparte 
minacciaua  llragi,e  roume.e  la  pelte  oc, 
culta  delle  feditioni , e de  gli  odij  anda- 
ua  ferpendo  per  tutto;  il  Rè  di  Nauarra, 
non  hiuendo  forze  badanti  à farla_* 
guerra  da  vicino  co i l'armi,  la  facea  da__» 
lontano  con  le  pratiche , & inte  " 


fecrete  co*  Grand»,  gli  humori  de’  quali 
alterati  * e guafti  gli  faceuano  Tempre 
buon  giochi . Accadde, che  D.  Aluaro  di 
Luna^olle  rifcuotere  da'Toletani  vna  Seditio 
certa  quantità  di  danari  perla  futura  ne  <*t 
campagna;  tanto  badò,  perche  quella  ™c' 
communità  s’alteràfse  in  maniera , che 
non  fu  veduta  giammai  contumacia  li- 
mile alla  fu  a : la  cafa  di  D.  Alonfo  Co- 
taefattore  delle  gabelle  Soggiacque  al 
fuoco;quelle  de’  mercanti  piu  ricchi  alle 
prede, al  Tacco  ; i Chriftiam,da  edi chia- 
mati nuoui,  cioè  a dire,  difendenti  da* 
Padri  Ebrei  patirono  eftremi  danni . 

44  Perderono  in  quello  tumulto  i 
congiuraci  bruttamente  il  rifpetto  all - 
illefso  Rè,  che  acCorfo  al  a citta  per  ri-  •' 
durla  a*  termini  del  douere  , fu  tenuto 
lontano  con  tir»  di  bombarda  piantata 
in  quella  parte  dell’habitato,che  appel- 
lano elfi  la  Grancia  ; dicendo  quali  per 
ifcherno  neilo  (caricarla;  tò  prendi  que- 
lla uarancia  , che  ti  s'inuia  lino  dalla 
Grancia:  intolerabile  òfacciataggme.Sc 
ardire  da  non  (offrirli . Finalmente  il  ti- 
more del  caftigo  minacciato  loro  li  co- 
ftrinfe  a riceuete  dentro  le  mura  il  Prin- 
cipe D.  Enrico , che  viueua  tuttauia  mal 
Soddisfatto  del  Rè  (uo  Padre  ; al  quale 
con  tutto  ciò  no  confegnarono  le  dua- 
li i nè  della  città,ne  della  fortezza;  in  tal 
maniera  la  palfione,ela  contumacia  ha. 
uea  loro  tolto  il cerueliò.  Vacillatala 
fedeltà  non  pure  di  Toieco,  ma  di  Mur-» 
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eia  ancora , e di  Cuenca,  doue  chiamati 
gli  Aragonefi  da  D.  Diego  di  Mendoz- 
za  cartellano  della  fortezza  furono  ri- 
battuti da  Lope  di  Barriento  Veìcouo 
della  piazza. 

46  T rà  tante  turbolenze , e feditioni  a' 
ventifei  di  Giugno  del  quaranta  nouea 
in  Corugna  villa  prefiò  Soria  s’abboc- 
carono tri  di  loroD.  Giouanni  Pace- 
co  Marchefe  di  Vigliena,  quel  di  Santi- 
gliana,  il  Conte d’Haro,  l’Ammiraglio 
di  Cartiglia,  D.  Rodrigo  Man  rico,  che 
fi  faceua chiamare  Maettro  di  Santiago, 
con  altri  Grandi . La  fomma  del  loro 
abboccamento  fi  riftrinfe  ne  gli  ordina- 
ri; lamenti  > e querele  contro  Don  Alua- 
ro  , ch’era  i'vnico,  e Colo  oggetto  dell’- 
inuidiadiciafcheduno,  i’accagionaua- 
no  di  tutti  i difordini , e turbolenze  del 
- regno  , dall’accufe  di  lui  fi  venne  alla 
compartione  de  gli  altri;  i Baroni  parte 
chiufi  in  prigione,  parte  banditici  Prin- 
cipe difguftato,il  Rè  più  che  mai  vilipe- 
so , & hauuto  d fcherno  : conchiudeua* 
no,  che  per  lametàd’Agoftofi  fareb- 
bono,ciafcheduno  per  la  fua  parte,  ri- 
trouati  Sotto  le  bandiere  del  Principe-» 
8^*1  D.  Enrico  contro  D.  Aluaro,  e’  Suoi  fe- 
Pt  Do*  £uaci:  difegno,chenon  forti  pofeia  l’ef- 
Eutico.  letto,  ch’erti  bramauano, perche  il  Prin- 
cipe riconciliatòfi  con  fuo  Padre  fu  ri- 
ceuuto  dentro  Toleto  con  gran  pom- 
pa , doue  discacciati  i feditiofi  fermò  fi- 
nalmente la  concordia  > e la  pace . 
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É 4 6 Quelli,  & altri  facceli]  da’  narrati 
i-i  poco  diuerfi  portarono  feco  il  fine  del 
Ir  cinquantefimo  ; nel  cinquantino  forfè 
à tutta  la  Spagna  vnanuoua  luce*  cho 
fgombrarà  afuo  tempo  ilcaliginofo  i Infanta 
e’1  buio  di  tante  tenebre,  richiamando 
fopra  la  terra  il  corfo,e’I  moto  de’fecoli  cadi- 
più  felicijfù  quella  l’Infanta  D.  Ifabella 
futura  erede  del  regno  della  Cartiglia 
.*  per  la  morte  di  fuo  fratello  fenz’alcro 
j erede  , Principelfa  in  cui  diftillaronoi 
t Cieli  con  larga  vena  quant’hanno  di  lu- 
)|  minofo,  e bello  le  ftelle,  PrincipelTa  im- 
i pareggiabile , e (ingoiare, nata  à guarire 
; con  l’vnguento  della  fua  manfaetudine, 

[•  e con  la  forza  de’ fuoi  configli  le  ferite 
[•  tutte  , e le  piaghe  , che  la  trafcuraggine 
r de’  fuoi  antenati  hauea  cagionato  neli*- 
ji  Occidente.  Amazone  generofa , orna- 
li; mento  eterno,  e gloria  de  la  fua  patria  • 
t(  Nacque  quefta  nouella  Aurora  a’tre  d’-  ' 

» Aprile  in  braccio  a ’fiori,de*quali  la  no- 
f ue Ila  rtagione  s’ornaua il  manto  » in-, 

[<  Madrigai  , doue  il  Rè  Don  Giouanni 
> conia  fua  moglie  fi  rirrouaua  a dipor- 
to » quafide  canzonette  , &i  madrigali 
; iiiefli  ferteggiallèro  i fuoi  natali . 

; 47  Di  quello  medefimo  tempo  Don 
f Enrico  fratello  dell’Ammiraglio,  di  cfaF“*j£! 
i fifcriflè  , che  fu  arredato  col  Concediti-  sn 
t Ecneuentq,  fuggì  dalla  fortezza  di  Latv 
i ] £a  » predo  Santo  Stefano  di  Gormaz,  p1*10* 
fi*  co  /era  ftato  tre  anni  chiufo  ; d fuggire  nc ’ 
fi  valfe  dell’artutia , ch’hora  foggiungo» 
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diede  auuifo  fecreto  a’  Tuoi,  ch’inuòlto 
in  vna  zimarra , ò vogliam  dire  verte  da 
■cafagrinuiaflero  vn  gomitolo  di  fpa- 
go  ; ciò  efeguito  vna  fera  all’imbrunire 
accommodò  fopra  il  letto  il  fno  veftito 
.in maniera,  che daua  moftrad’vn’huo- 
mo,che  dorme, così  bene  haueua  aggiu- 
fìato  il  beretcino  da  ripofo  fui  cabarro- 
ne  ; e fenza  ch’alcuno  rolferuafle  nella 
più  alta  cima  del  torrione  appiatcoflì;  il 
Torriere  come  hauea  per  cortume  vifi- 
tò  la  camera  del  prigione,  e credendo 
che  .ripofafle  per  non  dettarlo  ferrò 
pian  piano  i’vfcio,  & andonne  pe’  fatti 

fuoi  . ' . , 

48  D.  Enrico  quando  gli  parue , che  1 
fuoi  cultodi  profondamente  dormi  fó- 
ro, calato  il  filo , tirò  fopra  vna  cordai 
apprettatagli  da’ fuoi  à foggia  di  fcala 
con  gruppi  , e nodi  a certa  dilla nza,  a 
quella  legata  a vn  merlo  raccomandò 
egli  la fua  falute , & adoprando  mani,  e 
pi d i sì  brauamente  fi  dimenò , che  fo- 
derato al  fine  ogn’intoppo  libero,  & al- 
[egro  per  vn’auue  fomento  §1  fortunato 
in  luogo  ficuro  fi  ricourò.  N’hebbero 
tutti  i buoni  contento  eftremo  , tanto 
più, che  & il  Principe  D.  Enrico  in  que- 
llo tempo  fi  riconciliò  di  buon  cuoro 
col  Rèfuo  Padre, & all’ Ammiraglio,  & 
al  Conte  di  Cadrò  furono  reltituiti  gli 
Stati , e perdonate  le  colpe,  con  che  lo 
fperanze  d’ vna  lunga , e tranquilla  pace 
cominciauano  à rinuerdire  con  molto 
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poco,ò  niun  timore  che  il  Rè  di  Nauar- 
ra  fodè  per  didurbarla , d cagione  d’vna 
ciui!e , & acerba  guerra*  che  forfè  di  re- 
pente nel  fuo  reame  - 
49  Si  ritrouaua  la  Nauarra  diuifaab 
antico  in  due  fattioni  , detta  l’vna  de* 
Biamontefi  , l’altra  d'Agramontefi,  no- 
mi venuti  fin  dalla  Francia  , & odij  odi- 
nati  fin  dalle  fafce  a difoIamento,edra- 
ge  di  quel  reamejad  efempiode’Guelfi,  G ierrc 
e de’  Gibellini  i Biamontefi  > e gli  Agra-  diW 
moliceli perfeguitarono  gli  vni  gli  altri 
fenza  darfi mai  pace,ò  tregua  .Capi de*  . 
primi  erano  i Conti  di  Lerin,de’fecondi  g/iuo, , 
i Marchefì  di  Cortes  amendue  famiglie  l0^a 
illudri,  e di  regai  fangue,che  venute  più  monte* 
volte  tra  di  loro  alle  mani  haueano  fem* 
pre  lafciacea’  poderi  memorie  funede  mom?, 
del  lor  furore:a!  prefente  la  poco  bidona  di  fJEÌ 
intelligenza , chepaflaua  tra’I  Rè  di  Na. 
uarra,  e’1  Principe  di  Viana  fuo  figlio  Nauar. 
auuiuò  maggiormente  le  loro  gare . Fa-  ra* 
uoreggiauano  il  Padre  gli  Agramonte. 
fi  , i Biamontefi  il  figliuolo,  follecitan- 
do'odmouerl’armi  j perche  diceuano 
elfi, che  il  Rè  fuo  padre  gli  faceua  trop- 
po gran  torto , vfurpandogli  il  regno , 
che  come  dote  materna , toccaua  a lui . 

50  Gli  foggiungeuano  violategli  con 
quedo  fattole  diuine,  e 1 fiumane  leg„ 
gi  : e poterli  giudamente  codringere 
ad  abbandonare  l’altrui  : che  fe  le  for- 
ze terrene  a ciò  non  badauano  non-, 
gli  farebbono  venute  meno  leceledi  * 
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Perfuafo  da  quefte  ragioni  il  Principe,  e 
da  configli  cosi  cattiuiper  non  dir  ti- 
rato dal  fuo  fiero  deftino  , che'l  volea 
perduto,  collegatofi  prima  co’  Rè  di 
Cartiglia, e di  Francia  a porfi  in  portello 
della  Nauarra  fi  pone  in  campo  ; nè  la 
fortuna,che  difegnaua  tradirlo  in  quelli 
principi)  gli  venne  meno  per  più  allac- 
ciarlo; perche  afiiftito  da’  Biamontefì 
fuoi  Configli  eri  puote  fenza  molta  fa- 
tica sforzar  Pamplona  capo  del  Regno 
con  le  ville d’Aiuar,  ed’Olite;  adogni 
modo  le  più  forti  piazze , e meglio  mu- 
nite fi  mantennero  per  il  Rè , che  pre- 
ndendo quella  teniperta  l’hauea  date 
in  gouerno  a’  fuoi  più  leali  feruidori , e 
prclìdiateJc  con  buonifiima  guarnigio- 
ne, di  maniera , che  il  Principato  illeflò 
di  Viana  hauea  egli  ridotto  alla  fua  di- 
uocione,  fpogliandone  il  figliuolo  , e la- 
rdandogli appena  luogo  difcampo. 

51  In  quello  mentre  il  Rè  di  Calli- 
cafti‘  glia,  e’t  Principe  D.  Enrico  a dare  al  ìot 
gUi af’ confederato  il  promeflò  aiuto  con 
stella  buon  numero  di  loldati  alfediano  Stel- 
Nair  la  piazza  forte, & aliai  ben  munita.Era- 
w.  * ui  dentro  la  Regina  moglie  del  Nauar- 
rino , a foccorr.r  la  quale  in  tanto  peri- 
glio accorfe  fubito  il  Rè  fuo  marito  da 
Saragozza  per  liberarla  ; ma  conosciu- 
to non  hauer  forze  ballanti  a collrin- 
gere  il  nemico  alia  ritirata  , diede  torto 
fa  volta  neh* Aragona,  con  difegnodi 
ritornate  con  isforsso  più  poderofo. 
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Airhora  fu  , che  iì  Principe  di  Viana 
diede  vn  parto  da  poco  cauto,  e confi- 
derato  . Era  egli  d'vn  naturale  affai  dol- 
ce,amico  più  del  ripofo,  che  del  traua- 
clio,piùdel  liceo, che  del  campo.Vedu- 
to  , che  il  Rè  fuo  padre  haueua  abban- 
donato l’imprefa  Rimò  finita  la  guerra  , 
confegnita  la  vittoria , & ifgombrar  la 
Nauarra  dalla  foldatefca  firaniera  , li- 
cent  iò  con  buone  parole  , &aftectuofi 
ringratiamenti  il  Rè  di  Cartiglia » e 1 
Principe  D.Enrico.chefenza  hauer  fat- 
to cofa  di  gran  momento  fe  ne  ritorna- 
rono a Burgos  . . . 

*2  Erano  cortoro  partiti  appena,  che 
il  Nauarrino  hauutone  rauuifo , porto 
infieme  vn  campo  più  riguardeuole 
per  il  valore,  che  per  il  numero,  fi  por- 
tò con  erto  fotto  d’Aiuar,  circondando- 
la di  (fretto  attedio.  Era  la  piazza  forte, 
& affai  ben  guarnita , non  però  di  ma- 
niera , che  fenza  foccorfo  di  fuori  po- 
tette lungamente  difenderti  . V’accorfe 
il  Principe  tortamente  con  tutte  le  for- 
ze,che  puòte  in  quelle  grettezze  mette- 
re infieme  piantando  dviftadel  genito- 
re le  tende.  Detertabile  ambitione!  que- 
lli effetti  fon  proprij  i tuoi;  armare  i pa- 
dri contro  de’ figli,  i figliuoli  contro  de’ 
padri;  qualfiuoglia  de’  due  che  vinca  >• 
la  vittoria  fari  funefta  , la  palma  inra- 
me: a’  tré  d’Ottobre  del  cinquantino 
fu  veduto  l’vn  campo  , e l’altro  fuor 
delle  tende  in  atto  di  terminar  coll’ar- 

V 3 mi. 
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mi  i loro  litigi.  Stendete  Santi  del  Para- 
diso la  voftra  mano , & arreftate  sforzi 
cosi  efecrandi . Abbominauano  le  per- 
fone  religiofe , e di  fana  mente  vn  com-. 
battimento  così  barbaro>&  inhumano  , 
in  cui  la  prima  ad  efl'er  ferita,  & a verfar 
fangue  farebbe  ftata  la  gratitudine,  e la 
pietà,  sforzandoli  à tutto  loro  potere-* 
didiftornarlo. 

5 3 D.  Carlo  il  Principe  di  Viana,a  cui 
l’amor  naturale  verfo  del  Padre  non  s’e- 
ra  in  tutto  nel  petto  eftinto  , porgeua 
volentieri  l’orecchio  a’  trattati  di  con- 
cordia , & aggiuttameuto  con  tal  patto 
però, che  il  fuo  genitore,  e perdonatici 
quelli  del  fuo  partito  nominatamente 
alConte  di  LerindD.Luigi  di  Pia  monte, 
Conteftabile  di  Nauarra  , &aferefti- 
tuifle  il  Principato  di  Viana  per  man- 
tenimento del  proprio  grado,  a fpetc  a re- 
doli fopra  di  ciò  l’alfenfodel  Kèdi  Ga- 
ttiglia . d cui  haueua  prometto  quel  di 
Vianacon  giuramentodinon  vanire  ad 
accorcio  alcuno  fenza  il  fuo  beneplaci- 
to. Non  daua  qtie  di  Nauarra  del  tutto1 
Sucaa  orecchie  à quelle  conditioni , ne  fi  ino- 
pie tr*  {frana  molto  inclinato  al  perdono  del 
N?ua?:  Conte . & alla  reftitutione  del  Principa- 
pnnd  to  » ^ Parche  il  Principe , che  ficredeua 
pe  di  hsucr  Ja  vittoria  in  mano,  come  quello, 
fuonfi  ch’era  fuperiore  molto  di  gente  al  fuo  , 
*i«°*  non  sò  fe  dir  mi  debba  nemico, ò padre, 
attaccò  la  battaglia  con  talbrauura  , 
che  iJ  primo  fquadrone  del  Nauarrino* 


- non  reggendo  alI’afiTalto  > voltò  vergo- 
gnofamente  le  fpaJIe  > da  Rodrigo  di 
Rebbolledo  fuo  Cameriero  maggiore 
in  fuori, che  tutto  fopra  fé  (lelfo  con  if- 
forzo  marauigliofo  l’impeto  hollile  fo- 
fìenne  à fegnotale,  che  diede  tempo, & 
ardire  à gir  altri  Squadroni  di  farli  a» 
uanti  > e di  rifìorare  la  pugna  con  più 
vigore .. 

54  Quelli  iftefli,  che  poco  prima  ha- 
ueano  voltato  le  fpalle  per  porli  in  fu- 
i ga,ritornati  alla  zuffa  emendauano  eoa 

lo  s forzo  prefente  la  palfata  viltà.  Erano 
) gli  Aragonefi  foldati  tutti  agguerriti 
{ . per  lunghe  proue,  la  doue  quei  del  Pritr- 
: cipe  di  Viana  erano  per  lo  più  gente 

, accogliticcia,poco  pratica  dei  meitiero 
delibarmi , e delle  battaglie  : ciò  dopò 
h breue  contrailo , e menar  di  mani  diede 

i.  à quelli  il  trionfo  , àquefti  la  fuga , òla. 

prigioni  a:i  feriti,  & i morti  non  furono 
i molti, tra  perche  la  pugna,  fù  breue, & il 

j contrailo  poco  oftinato:  i fuggitiui  pe- 
rò, & i prelì  furono  aifaid*iRelfo  Princi- 
i pe  di  Viana  circondato  da’  fuoi  nemici  J*  « 
a gran  rifehiodi  reftar  morto  ; diede  a vjana 
Don  Alonfo  fuo  fratello  baftardo  la  priguv 
fpada,e’l  guanto  di  ferro  in  fegno  d’ar-  ne  • 

, renderli . Fu  quella  battaglia  vna  delle: 

J più  famofedi  qudl’etd  ; i Tuoi  principi) 

, furono  catciui  > peggiorii  mezi,  il  fine 
, miferabilè  * e lagrimofo . Non  rirrouo 
, fcricto  il  numero  de*  combattenti,  non- 
, ,*  [lordine  de'  due  campi , nè  1 hora  in  cui. 

V 4,  fi  die- 


fi  diede  la  giornata  . Così  tal  volta  fa 
grandezza  de’  mali  ci  toglie  il  difaprfo , 
e la  volontà  di  ridirne  i particolari . 

55  II  Principe  D.  Carlo  per  ordine  di 
fuo  Padre  fu  condotto  prigione  prima 
in  Tafalla  , di  là  dopò  qualche  tempo  à 
Monroi  . Qual  clemenza  farebbe  fiata 
vn’amoreuol  perdono, vna  paterna  am- 
monitione?Trouo  fcritto,che  in  tutto  il 
tempo  di  fua  prigionia  fu  Tempre  timi- 
do i e fofpettofo , che  col  cibo  non  gli 
fofle  dato  il  veleno, e che  non  prima  gu- 
fiat  volle  viuanda  alcuna, che  dal  fratel- 
lo non  gli  folfe  fatta  la  credenza  : gran- 
de infeicità  nel  vero  rapprefentarfi  per- 
carnefice  ogni  boccone, e da  gli  alimen- 
ti della  vita  temer  la  morte  , nè  poter 
difcacciare  la  propria  fame  fe  non  rópe 
altri  feco  prima  il  digiuno.il  Rè  di  Na- 
uarra  allegro  fopra  modo  di  tal  vitto- 
ria^ iede  la  volta  verfo  Saragozza,  con- 
iai'. ducédo  feco  la  Regina  Giouànagraui- 
J’inft.  da  di  pochi  mefi, laquale  a’dieci  di  Mar- 
SC  zo  del  mille  quattrocéto  cinquanta  due, 
iTcar  mentre  fa  viaggip  da  vn  luogo  ad  vry’. 
iol  co  altro  dietro  ltf  veifigia  di  fuo  marito , in 
uri.  vna  popolatone  chiamata  Sòs,  có-feli- 
cifiìmi  aufpici}  infantò  in  vn  putto,  che 
fu  nel  battefimo  appellato  Ferdinando. 

5 6 Io  qui  riuerente  bacio  la  terra , e 
come  chi  dopò  vna  lunga,  epericolofa 
nauigatione  rimira  il  porto, brilla  tutto 
per  allegrezza,  cosìancor’io  , che  ne* 
natali  di  quello  Infante  veggo  il  fino 

delle 
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1 cfelle  mie  fatiche,  falto  di  gioia  : que- 
1 fio  è quel  rinomatifiìmo  Ferdinando  * 
nel  cui  comporto  verfarono tutti  i loro 
più  benigni  mflufll  le  fteHe,  à cui  appre*- 
1 llano  i Cieli  di  vafti  , e non  ben  cono- 
fciuti  regni  la  monarchia  ; la  cui  fama 
* viuerà  ne’  fecoli  auuenire  fempre  im- 
mortale, la  cuideftravittoriofatrion- 
3 fante  per  mille  palme  fucilerà  fin  dal 
i-  ^ fondo  del  terreno  Spagnuolo  il  domi- 
} nio  Moro , facendo  sì , che  rifiorirauui 
y più  che  maigloriofo  il  regno  de’  Goti  i 

i\  che  portato  di  poi  sòl* Ali  dell’Aquile 
0 Auftriache  circonderà  fortunato  tutto- 
« ' il  giro  del  noftro  mondo  con  auueni- 
a*  menti  stprofperi  , chel’inuidiaiftefsa 

;c  fcoppiandone  per  ifmania  non  potrà 

pt'  . non  celebrarne  le  vittoriè.Qiiefti  è final- 
Ifr  . mente  quel  Ferdinando,  che  Ridando,  e 

0 combattendo  a prò  della  Romana  Re- 
fi ligione  riporteranne  in  premio  a lui  ben 

]i  domito  il  fopranome  degnifllmo  di 

if  Cattolico  per  tramandarlo  con  ifpecial 

n priuilegio  , e breue  Apoftolico  a’ fuoi 

1 nobdimmi  fuccefsori . 

il  57  E fama  coftante,  e ferma  apprefso  predie-» 

> tutti  i fcrittori,che  il  giorno  iftefso,che  tioye 
i(y  nacque  al  mòdo  quello  fanciullo,  vn  fra.  natìu?*. 
0,  te  Carmelitano  del  numero  di  colorò , g Fef[ 
t che  veggono  più  lontano  con  gli  occhi  dinaiC. 
ifi  dell’anima,  che  con  quelli  delcorpo,  d0* 
k difse  in  Napoli  à Don  Alfonfo  Ré  d - 
- Aragona  fuo  zio  , Sire  hoggiènato 
v nella  Spagna  al  Rè  D.  Giouanni  vortro 

V * fra- 
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fratello  vn  bambino,  a cui  promette  il' 
Cielo  gran  ricchezze, nuoui  Regni,nuo- 
ue  corone:  ilfuonome  volerà  per  tutte 
le  bocche,  la  fua  fama  fcorrerà  gloriofa 
per  tutta  la  terra.Sarà  re!igiofo,ckmen-' 
te,pio,grandifenforedi  Santa  Chiefa,  e 
tale  che  i fecoli  trafandati  non  ne  ha- 
urà  conofciuto  vn  maggiorejtanto  difle 
il  buon  frate  , e tanto  legni:  Rallégroffi- 
molto  il  Rè  Alfonfo  à quello  prefagio 
erecol.’o  a parte  della  fua  rara  felicita, 
che  colrnaua  ciafchedun  giorno  con_^ 
tiuoui  fauori  la  fua  fortuna.  Egli  pacifi- 
co pofleflore  d' vn  Regno , in  cui  le  gra- 
ticoli amori, la  gentilezza,la  copia,fa_* 
cortefia  faceuano  il  loro  nido , alle  cofc 
di  Spagna  poco  penfaua^. 

5-8  inuitato  più  volte  connettere,  con 
Aifon-  corrieri,  con  ambasciate  a farui  ritorno' 
J®  **  quantunque  ne  delle  Sempre  buona  in- 
goile tendone, noi  fecemai.l!  tratteneano  gli 
pohfa  agi, le  delicie,i  piaceri, ipaffatempi,  e le. 
molo.  comodicà,di  che  tanto  per  mare,  quan- 
to per  terra  hi  gran  douitia  quel  Re- 
gno:il  frutto  de*  fuoi  trauagli  era  vna_* 
tranquilla,  e quieta pacem  grembo  a" 
giochi,  & a contentezze;  Io  oancL-ua,  e: 

. ' celebraua  a piena  bocca  la-fama  per  il - 

più  famofo  Rè  de’  fuoi  tempi . I vicini , , 
i lontani, lo  richiedeuano  a gara  d ami- 
- citia,  e di  buona  corrifpondenza  ; Y tal* 
peradore  Greco  grandemente  infdta- 
to,e  trauagliato  da!  Turco, e’1  di  lui  fra- 
tello. Demetrio  Paleologo  Principe 
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ì dèlia  Mòrea  gli  offeriuano  vn'immen- 
. fitàdipaefe  , quando  gli  haueflèdifefi 
dairinfeftatione  di  quel  nemico  ; offer- 
te , che  la  dittanza  de’  luoghi  gli  tolfc-* 
dalle  mani, ma  non  dal  cuore,  col  quale 
! afpiraua  Tempre  alla  protezione  di  quel  : 

cadente  imperio;  A ranito  Conte  d’Epi- 
• ro  gii  faceua  ancora  le  Tue  offerte , c-* 
i più  d’ogn’altro  Giorgio  Gaftriotto  det- 
, to  per  altro  nome  Scanderbech  il  Mar- 

te di  quell'età  il  prodigio  del  valore 
Europeo  il  follecitaua  con  ambafciate 
i,  a congiunger  fecol’armi,  e le  forze. 

; contro  il  commune  nemico,  à cui  man- 
j dò  egli  in  aiuto  qualche  neruo  di  foli 
il  datefca  • 

59  Malafciamoil  Rè.Alfonfo  inNà-  Trage, 
poli  allàmufica,  & al  concerto  delle  Si-  fi 

io  reneie  ritorniamo  in  Caitiglia  a rappre  " imo  di 

i-  Tentare  su  quella  feena  la  tragedia  fune-  LuIU* 

[i  fìa,  & inafpettata  di  D.  Aluaro  di  Luna . . 

i Agran  torto  ci  lamentiamo , che  la  for- 
tuna alla  cieca  folleua  gli  huomini  inde- . 

, gni  sà  ia  cima  della  fua  rota  : che  fouen-. 

, • te  a'più  vitiofi,e  più  federati  comparto 
il  meglio  de’  fuoi  fauori:  perche  fe  fare- 
mo bene  rifleffìone , quando  ella  ail’in. 

\ grandimentó  di  quelli  cali  tutta  s’inri- 
1 piega,  fi  ferue  per  lo  più  delle  loro  per- 
fone,  come  di  palle,  che  balzate  in  alto  • 
mai  vi  fi  fermano , ma  nè  precipitano  * 
fempregmeon  caduta  tanto  più  bafla, , 
quanto  fù  la  falita  più  fublime,  lafcian- 
l done  autenticato  con  tali  efempi , che  : 

V 6 non. 

- •'  ‘ / * 
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4$S  Parte  Se  fi  a. 
non  buttò  mai  radici  molto  profonde 
quella  potenza,che  germoglio  fuori  de 
giardini  della  virtù . Ciò  fi  vide  auuera- 
fo  manifeftamentein  D.  AluarOv  la  cui 
Luna  era  ornai  sì  piena  di  quella  luce  » 
che  dal  fauore  del  Principali  trasfonde 
ne’ Tuoi  fauoriti , che  non  hauendo  co- 
me più  crefeere  giufta  l’ordine  delle  co- 
fe  di  qua  giù  > ad  ogni  buona  ragiono 

douea  mancare . . A.  . • - 

60  Egli  medefimo  m quefii  vltimi 
giorni  di  fua  potfanza  » conolcendofi 
froppo  grande , e temendo  forte,^lJ 
uer  cadere , confidatoli  con  vn  Aftro- 
logo , volli  dire  con  vno  di  quei,  che  ran 
crofelfione  d’approfìttatfi  con  gl  mga? 
ni  altrui,  gli  dimandò , quali  gli  hauean 
prefitto  le  (Ielle  termine,  o meta;  eque! 
valentuomo,  prefi  non  so  leda#lia- 
[ VS;  j^ri  , ò da  gli  antri  infernali  gli  oracoli 
&£■  del  futuro;  la  voftragrandezza.glidifle; 
O.  anelerà  i terminare  m vn  catafalco . Si 
prendono  gl’indoumi  taf  hora 

fia  qualche  forza  fupenore  , che  inetti 

parla, e sù  gli  equiuoci  delleparoefprfj 
fo  ci  ingannano . Haueua  D.Aluatonet 

Tostano  vna  fua  popolar  ione  d 5 
nome.Cadahalfo , che  in  noftra  faue  .a 
vai  Catafalco , e penso , che  mi  per  au- 
uentura  farebbe  morto-che  per  ciò  non 

vi  pofe  nell  auuemre  giamai  piu  il  Pie- 
de ; quali  col  fuggirne  la  vifta  potebo 
fuggirne  ancora  la  fatalità,  e 1 periglio, 

infelice  > che  non  ctedeua , che  d’altro 

rada- 
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Cadahalfo,  ò Catafalco  via  più  funefto 
gli  fauellaua  l’oracolo . 

62  Hor  per  dare  di  lui  quella  contez- 
za > che  lagrauita  de!  fuccefso  parche 
richieda,  facendomi  da  capo,  dico,  che 
Don  Aluaro  di  Luna  da  principi)  afsai 
baffi  fi  folleuò  à quell'altezza, cne  fi  tirò 
dietro  Tinuidiadi  tutto  vn  regnò  : hab- 
biamoaltroue  accennato,  chi,  e quali 
fofsero  i fuoi  genitori , quanto  all’altre 
parti  di  corpo, e d’anima  fiì  egli  dotato  sue  do, 
dalla  natura  d'vn’ingegnoviuo  , pene-  JjjJ.*1* 
frante, & acuto,d*vn  giuditio  pronto, & 
auueduto,d’  vna  fauella,che  benché  non 
molto  fpedita  , nondimeno  , e lufim 
gando  allettaua,  e pungea  motteggian- 
do ; era  egualmente  doppio , & afiuto 

al  diffimulare , & al  fingere  vincamente 
fatto,  & accorrmodato ; il fuo ardire 
nuìladimeno , la  fua  fuperbia , & ambi- 
tione  portauano  vantaggio  ad  ogni  al- 
tra parte  ; il  fuo  corpo  piccolo,  ma  ro- 
bufto  era  a’crauagli  della  guerra  afsai 
i propofito;le  fattezze  del  volto  delica- 
te , e gentili  haueuanovn  certo  che  di* 
grande,  e di  maefiofo  ; qualkd,  che  ha- 
uendo  ha  unto  in  lui  principio  dalla  fan- 
ciullezza andarono  fempre  crescendo  ‘ 
con  fetale  co  gli  anni . 

63  Vi  s’aggiunfe  Io  fprezzo  altrui,  vi- 
tio  proprio  de’  piu  potenti , & in  tanto 
grado,che  non  ammetceua  fe  non  di  ra- 
do le  vinte , dando  con  difficoltà  vdien- 
za  , e rispondendo  fouence  con  modi 

fcon- 
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(conci,  e con  parole  brufche  ; il  Aio  fdà* 
gno  non  hauea  freno, l’odio, & il  defide- 
rio.di  vendicarli  non  haueua  modo:  r. 
traiugìi,  e le  crauerfie  fofferte  l’haueua- 
no  inafprito  di. maniera , ched  gnifa  di 
fiera  chiufa  pritaa  in  gabbia, pofcia  aiz« 
zata  contro  mololfi tutto  era  ftrage» 
fangue,  e macello*  Hor  la  cadutad’vn*- 
huomo  tale  non  dourà  recar  marauiV. 
glia  • Marauigliapiiì  tofto  reca  il  fa- 
perche  tant’anni  fi  tenne.in  piedideac- 
cufe  contro  di  lui  furono  moire, e molte 
volte  replicate  in  vano  : diceuano,  ch’e- 
gli era  già  così  ricco^he  le  ricchezze  di . 
tutti  gli  altri  vnite  infìeme  non  aggua  • 
gliauano  le  Tue  ; che  depreda  la  nobiltà., 
strafatto  tiranno  del  Rè, e del  Regno  ; 
togliendo  d quello’*  la  libertari  fare,  e- 
dire  cofa  alcuna  fenza  fuafaputa,à  que- 
llo il  potere  (cuocere  il  giogo  del  fuo 
feruaggio . 

64  S’auuedeua . affai  bene  il  Rè , che 
quanto  fi  diceua  contro  D.  AJuaro  era: 
del  tutto  vero.ò  verilitrile  molto, e fe  ne . 
lagnò  piùd’vna  volta  in  fecreto  con  la . 
Regina , che  del  farlo  pubicamente  g'i 
era  fiata  tolta  la  libertà;  ma  il  depri- 
merlo , e Pabbafiarlo  non  era  ornai  più . 
in  fua  manosi  rhaueuaqucirafiutocon  - 
la  fua  potenza,  e mal ia,òauuilito,ò  in- 
cantato . Accadde  ehe.il  Conte  di  Pla- 
fenza  Don  Pietro  Zunìga  per  non sò * 
quali  difenili  appartatoli  dalla  Corte , , 
s^era  ritirato  in  Beiar , popolatione  dii 
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$ fuo  dominio:  D.AIuaroperfuafo,ch’egIi 
k hauefle  ciò  fatto  per  camion  fua,fi  rifol- 
/ uè  di  abbatterlo  ,e  rouinarlo  : è lontano 
poco  da  Beiar  i I forte,  che  chiaman  effi 
di  Pietraierta,  di  donde  D.  Garfia  figlio 
: dei  Conte  d’Alua  à vendicar  l'ingiuria 

*,  fatta  d fuo  Padre  coll'arrefiarlo , non 
ceflàua  fcorrere  armato  nel  Casigliano 
j.  facendouidanno>epreda. 

].  65  Fu  di  parere  D.  Aluaro,  che  fi  do-  : 

% uefie  cinger  d’aflediO' quello  cafieJlo 
x con  difegno  di  prendere  con  quefia  oc- 
. " cafioneaU’improuifo  il  Conte  ancor  di 
i Plafenza  con  la  gente  die  fi  farebbe  in- 
fìeme adunata.  Così  andaua egli  diui- 
l fando  fenza  preuedere  che  la  giuftitia 
di  Dio  fianca  di  piilfoffrirlo  l’attende- 
ua  ne’lacci  ifiefiì , ch'egli  ingiufiamente' 
apprefiaua  altrui.Pafsò  il  fatto  in  cotal  con. 

, maniera:  Il  Marchefedi  Santillana  col  co*n“rJ, 
Conte  d’Haro  , àfommoffa  di  quel  dio.  ai. 
Plafenza,  conlpirarono  tra  di  loro  diuai°* 

. toglier  la  vita  a quefio tiranno,  ch’era-^ 
al  ben  publico  sìdannofo  : à porre  in 
opra  cofa  sì  grande  inuiano  cinquecen- 
to caualli  in  Vaghadolid,  doue  dimo- 
raua  il  Rè  con  Don  Altiaro:  fotto  colp- 
' re  di  mandarli  in  foccorfo  del  Conte-» 
di  Bèneuento',  che  per  differenze  pri- 
llate s’era  otto  con  Dòn  Pietro  d'Ofo- 
rio  Conte  di  Trafiamara:  non  puote’ 
quefio trattato  fiarcosì  occulto  , che 
non  vemffeà  noticiadi  D.  Aluaro, che à 
fchiuarelaiua  feiagura  coftrinfe  i 1 Rèi  i 

trasfe- 
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trasferire  torto  la  corre  à Burgos  .! 

65  Ciò  affrettò  maggiormente  la  fua 
rouina , come  fouenteauuiene,  che  c/o- 
ue  altri  cerca  fcampotroua  il  caftigo. 
£ra  Cartellano  della  Cittadella  di  Bur- 
gos  Don  Innigo  di  Zuniga  fratello  dd 
Conte  di  Plafenza  ; con  coftui  trattò  di 
nafeofto  il  Rè  di  riceuere  il  Conte  fuo 
fratello  nella  Città  con  genre  ballante  i 
diftruggere  il  fuo  nemico  . Confifteua 
tutto  il  negotio  in  vna.efecutione  pre- 
da , e fecteta  : quindiia  Regina,  ch’era 
il  principal  irtrumento  di  querta  trama  > w 
mandò  al  Conte  ja  Conteda  di  Ribades- 
fua  nipote  da  parte  di  msdre , donna^. 
fauia,  e di  gran  partiti  , che  con  efficar 
ci  . e viue  ragioni  induffe  finalmente  il 
zio  ( porto  ch’egli  à c.zgion  della  gotta 
non  poteua  abbandonare  il  letto  ) a. 
mandare  D.  Aluarofuoprimogenito  à 
quefto  effetto  ; mandollo,  e quefto  gio* 
uine  valorofo  hauendo  fatto  alto  iru 
Curiel.»  villa  da  Burgos  poche  miglia.» 
lontana  à radunare  quanto  più  poteua 
gente  a cauallo,  ftaua  attendendo  i’aui 
uifo  di  farfiauanci  per  penetrare  arma- 
to nella  città  . 

6j  In  quello  mentre  il  Rè.  di  Carti- 
glia > giuda  la  fua  natura  irrifoluta  , e - 
non  mai  cortante  in  vn’ifteffo  propo- 
nimento r ò temendo  della  riufcica  di 
qùefta  imprefa  , ò vero  pentito  di  fac 
morire  chi  haueua  prima^amato  à pa- 
dglla  fua.vita  il  perfuadeua  àriti,- 


M^jìur  u vyjiiwjy# 

rarfi  nc*  propri  j flati  non  pocendo  piu 
nella  Corte  viuer  ficuro  à cagione  del- 
l’odio grande  de’ Tuoi  nemici  . Ricufa- 
ua  Don  Aluaro  di  ciò  fa  re  % e quando 
pure  vi  folle  flato  co  Aretto  haurebbo 
più  preflo  voluto , che  fofle  rimafto  in 
Fua  vece  l’Arciuefcouo  di  Toleto,  di  cui 
molto  fidauafi , che  di  qualch’alcro  de’ 
Grandi  a lui  fofpetti . Hor  mentre  fi  di- 
fputaua  fopra  quefto  articolo  egli  en- 
trato in  diffidanza  di  ciafcheduno , fti- 
mandofi  da  rutti  tradito , diede  di  pro- 
pria mano  nel  Tuo  medefimo  albergo  la 
morte  a D.Alonfode  Viuero.chefe  po- 
fcia  dalla  fineftra  precipitar  giù  nel  fiu- 
me, chefotto  corre:ecceflò,e  per  le  cir- 
coflanze , e per  il  delitto  egualmente 
atroce , eflertdo  quel  caualiero  contato- 
re maggiore  del  Rè  ; & eflendo  l’homi- 
cidio  commeflo  in  giorno  di  Venerdì 
Santo  ; giorno , e per  la  memoria  di  chi 
col  fuo  fangue  lo  confecrò > e per  il  mi- 
fterio  della  noftra  reaentione  venerabi- 
le,efacrofanto, 

68  Così  toglie  tal’hora  Iddio  la  ra- 
gione, & ilfennoà  coloro,  che  dgran 
giuftitia  hd  ributtato  dalla  Tua  taccia: 
il  Rè  fdegnato  com’era  il  douereper 
vn’attione  così  tirannica  , d troncare 
dalla  radice  la  cagione  di  tanti  fcanda- 
Ji  , chiama  à tutta  fretta  daCurielin 
Burgos  D.  Aluaro  di  Zuniga , che  v’en- 
trò fconofciuto , e fenza  corteggio.,  ma 
però  feguitato  tratto  tratto  da  otto- 
cento 


cento  caualli  fcelti.  Neli*imbrunire  fu: 
dato  ordine  a-*  cittadini  più  riguardeuo- 
Ji  J’impadronir/ì  coirarmi  delle  ftrade* 
principali  della  città  . Non  poteuano 
cofe  tanto  importanti  ftar  più  nafcofte 
vennero  finalmente  alla  cognitione  , e 
notitia  altrui,. e fi  fparfe  trai  voigo,non< 
fi  sa  come,  vna  voce  prima  incerta,  e 
confuta, pofcia  più  chiara,che  alla  Luna 
di  Don  Aluaro  non  refiaua  più  che  vna 
notte  fola  di  chiarezza,e  di  luce,douea- 
do  nel  Tegnente  mattino  affatto  ofcu- 
rarfi , e mancare  per  più  non  forgerc^, 
con  vna  làgrimeuole,e  meftaecclifll. 

69  Ad  ogni  modo  benché  il  trattato 
folle  già  quali  publico,.  e manifefto  non 
v’era  chi  ne  deffeauuifo  all’intereffato, 
cosi  ftauano  tutti  attoniti , e fpauentati 
per  la  grandezza  dell’attione.Vn  de'fuoi 
confidenti  detto  per  nome  Diego  di< 
<Gotor,rifcortofi  finalmente  dallo  ftupo. 
re , s’arrifchiò  adirgli  ciò  chepaflaua 
configliandolo  fedelmente , che  porto , 
che  potea  farlo  fotto  la  fcorta  delle  te- 
nebre della  notte  fi  ricoueraffe  in  vn_». 
qualche  nafcondiglio  quiui  vicino,  po- 
tendo poi , fchiuato  il  periglio , che  fo- 
uraftaua,  applicar’!!  penfiero  a più  ficu- 
ro partito.  Nonapprouò  Don  Aluaro 
quefto  perlui  faluteuole  auuifo,  ò fi  re- 
caffe  a vergogna  il  nasconderli  come-» 
reo , ò non  fi  ftimaffe  in  alcun  luogo  fi- 
curo,  òtemeffe  poco  de’fuoi  nemici,  q, 
confidaflefouerchio  di  fé. medefimo  Li  • 


j 
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fi  centiaro  Gotor  fi  diede  à fantafiicar  fé* 
do  co  fieflò  fopra  ciòcche  haurebbe  pc.u- 
i)  to , ò douut;o  fare  in  quello  frangente  : 

0 nè  ritrouancWcofa  che  tanto,  ò quanto 
Io  contenta  (le, ondeggiaua  in  vn  pelago 

(t  di  penfieri  fin  che  alla  fine  fatto  buon.* 
ce  cuore  rifoluè  d’andar  generofamente 
e incontro  alla  fua  fortuna . 
mi  70  Spuntaua  a'  cinque  d’Aprile  del 
dì  cinquanta  tre  l’alba  defiinata  adofeu- 
:d  rare  co’  proprij  raggi  tutta  la  chiarez- 
jj.  za, e la  luce  della  nollra  Luna;  quando  la 
<j  cafa  di  D.  Pietro  di  Cartageha,ftanza,& 
albergo  delContefiabile,  fu  circondata 
K da  tutte  le  parti  di  gente  armata  > ad  cf 
jg  fetto  non  gii  deviargli  violéza,quantum 
5,  que  a ciò  veni fiero  prouocati  da’  fuoi 
là  feruidori,che  con  faette,e  con  pietre  ne 

01  ferirono  alquanti  dalle  finefi re, ma  d’ar- 
dj  refiarlo  fidamente,  e farlo  prigione,co« 

0 fa  , che  fu  finalmente  efeguita  Torto  la 
X parola  del  Ile,  che  in  vn  foglio  fotto- 

fcritto  di  propria  mano  raflìcuraua_^ , 

. non  gli  farebbe  fiato  fatto  alcun  torto  ; 
ch'era  in  buon  linguaggio  vn  dargli  pa- 
role buone, e fatti  cattiui  : fugii  adegua- 
ta per  carcere  la  cafa  ifiefla  doue  aiber- 
gaua  : e vide  entra rui , ma  con  quaI‘oc- 
chio>  indi  a non  molto  iJ  Rè  fuo  Signor 
re,  che  dopò  d'haucre  afiìitito  al  facro- 
fanto  facrificio  della  meda, vi  fi  conduf- 
fea  pr  a ufo. 

71  Quanto  fù  dall'altre  diuerfa  que* 

. {la  veduta , I hauea  mirato  fino  à quell’- 

hora. 


bora  con  quel  vantaggio , che  le  fielle 
miranoi  fiori , Io  rimira  al  prefente  co- 
me Tuo  giudice, come  fuo  Rè, e Signore, 
leggendogli  fcritti  in  fronte  i caratte- 
ri d’vna  maeRà  per  auanti  non  ofierua- 
sua  ai.  ta,e  mal  conofciuta  : con  tutto  ciò  quel 
«ngia.  fuo  indomito , e fiero  orgoglio  con  sì 
gran  cangiamento  di  fua  fortuna  non_, 
era  ancora  affatto  abbattuto , videgli  a 
lato  D.  Aifonfodi  Fonfeca  Vefcouo  d’- 
Auila , e Rimandolo  configliero,  e com- 
plice del  fuo  ma!e,poRafi  la  mano  fopra 
la  barba  dalla  fineRra,  donde  lo  miraua 
k>  minacciò  con  queRe  formali  parole  ; 
Tara que  eftas  aqui  C leriguillo  ? mela 
hautis  de  pagar  ; il  Vefcouo,  che  riueri- 
uà , e temeua  ancora  in  quel  rifiuto  del- 
la felicità  , e vomito  della  corte  la  ri- 
membranza della  perduta  grandezza, e 
che  per  auuentura  non  Io  crede  a si  óo, 
\ -predo,  che  non  potefl’e  vn  giorno  ritor- 
nare à gli  antichi  honori , con  modeRia 
grande  gli  rifpofe  : Chiamo  Dio  in  te- 
iiimonio , ch’io  non  hò  maggior  parte 
in  quefio  trattato  di  quella  ve  n’ha  il  Rè 
di  Granata. 

7}  R doppo  pranzo  chiefe  la  facoltà, 
e licenza  di  poterli  abboccare  con  il  fuo 
Rè , non  dubitando  , che  fe  hauefle  po 
tuto  ottenerla , gli  haurebbe  con  la  fua 
lingua  iRillato  nel  cuore  l'antico  affet- 
to, e queRo  fù  la  cagione  perche  noni** 
ottenne.Fermato  il  decreto  di  abballar- 
lo bifognaua  toglierle  ogni  fperanza , e 

modo. 
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modo  di  più  risorgere  ; egli  vedutati 
chiufa  qudta  porta, che  fola  alla  Aia  fal- 
1 uezza  haueua  creduto  reftar’aperta  al- 
tro far  noti  potendo  gli  fende  vnbi- 
' glietto  del  tenore, che  degne . 

7$  Sire  , fqno  trentacmque  anni  dal  s,Jobl. 
' dì,  in  cui  hebbi  la  fortuna  d’efler  voftro  ciictto 
; feruidore , non  mi  lamento  del  guider- sl  ac  * 
f done  ; congedò  edere  dato  maggiore  - 
• non  pure  del  mio  merito , ma  della  fpe- 
ranza  ancora  : vna  fola  cofa  è venuta.* 
meno  alla  mia  fannia  felicità, il  ritirar- 
B mi  per  tempoidouea  darmi  quella  bua- 
na  Iettione  l'efperienza:e  fe  hautdi  im- 
b parato  a le  fpeie  altrui  non  a(le  mie,  fe- 
ti- lice  me  : haurei  feguùo  partendomi,  & ^ 
rf-  allontanandomi  dalla  reggia  I’efempio 
fi-  d’afeuni  di  me  piu  fortunati  , ma  non 
iif  più  fedeli  ; hamtni  ingannato  la  mia  co- 
fc  danza;  hò  amato  meglio  il  leruigiovo- 
)i  fìro,che  il  mio  ripolo.Ciò  m ha  ridotto 
1*  al  termine, doue  mi  trouo. beino  molto* 
t che  mi  da  coita  quella  liberta  , che  bò 
e più  volte  dato  alla  Madia  voiira  a ri- 
ti fchio  de’miei  beni , e delia  mia  vita . Io 
non  niego  d’hauere  pur  troppo  oddo, e 
ìi  fdegnaco  Dio  con  i a grandezza  de  miei 
0 peccati , e mi  recherei  à fomma  felicità 
) il  poterlo  placare  con  la  prefence  dif- 
u gratia  : non  podo  portar  piu  limanti  la 
foma  delle  mie  fouerchie  ricchezze-»  » 

’•  che  perche  è troppo  pelante  mi  butta 
r-  à terra  ; le  rinuncierei  volentieri  fe  non 
,c  fuflero  tutte  nelle  vodre  mani . Duol- 
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mi,  che  mi  fia  (lato  tolto  i!  poter  dimo- 
ftrare  al  mondo,  cheli come  hò  hauuto 
ingegno  per  acquetarle  , cosi  non  mi 
mancaua  coraggio  per  difpregiarle  . 
Supplico  la  M,  V.  fol  di  quello,  che  ri- 
trouandofi  aggrauata  la miacofcienza 
in  dieci , ò dodici  mila  feudi,  che  fono  il 
vai fente  della  mia  guardarobba  , e de’ 
miei  arredi , ch’io  per  non  hauerne  tan- 
ta douitia, l’erario  regio  hò  tolto  in  pre- 
ilanza  da  quelli , e quelli,  dia  ordine, 
che  fiano  a’  creditori  fedelmente  redi, 
tuiti,  gratia,  e mercede,  che,  fe  non  può 
ottenerla  la  mia  qualunque  ella  fi  fia  di- 
uotiflima  feruitù,  merita  d’impetrarla 
almeno  la  giultitia,  e la  ragione  della  di- 
manda. 

73  A quello  biglietto  rifpofe  iJ  Rè 
non  poter’eflère  egli  accufato  d’ingra- 
Wfpo.  titudine,  à tempo, che  non  v’era  memo- 
«a  dd  ria  di  Rè  alcuno,  che  più  vantaggiofa- 
mente  di  lui  haueffe  riconofciuto  le  fa- 
tighe , & i feruigi  d’vn  fuo  vafsallo,  che 
nòn  douea  gloriarli  d’efl'erfi  affaticato 
in  fargli  ricuperare  quella  libertà  , che 
non  per  altra  cagione  perduto  htueua, 
yf  che  per  hauerlo  troppo  innalzato,  me- 
ritando quanta  lode  neH’vno, altrettan- 
to biafmo  Rell’altro  , cioè  oeli’eflferli 
abufato  di  fua  bontà.  Che  a gli  oblighi, 
che  diceua  di  fua  cofcienza  farebbe  Ra- 
to più  ragioneuolefoddisfare  coi  pro- 
prio, checoiraltrui  ; ad  ogni  me  do  fi 
haurebbe  hauuto  mira  alia  conuenicn- 

za,& 


■ za,  & al  giudo:  & haurefcbono  i di  lui 
creditori  ritrouatonelUèpiùgiuftitia, 

, che  in  lui  bontà . E cofa  veramente  de- 
f 'gnadi  marauiglia,  che  di  tanti,  e tanti , 
che  haueua  D.  Aluaro  di  Luna  cop  infi- 
:ì  nitegratie,  e mercedi  beneficati  noni! 

ritrouafse  pur’vno  , che  aprifse  a fuo 
! prò  laboccainqueftofuocangiamen- 
5 co  di  fortuna  . 

f 74  Efempio  chiaro , che  al  miferabile 
5 non  fon  tutti Piladi  nelle  miferie  quei, 
che  nelle  felicità  voleano  efser  creduti 
;;  Orefti  teche  chi  perde  lagratia.efaucv 
del  Principe  perde  il  tutte.  Fu  condotto  . ! 
Don  Aluaro  da  Burgos  prigione  a Por- 
tiglio,  fotto  la  guardia  di  D.  Diego  di 
J Zuniga, figlie  del  Marefciale  D.Inmgo, 

, di  donde  formatoglifi  contro  il  procef  J eoo. 
fo  fu  trafportato  a Vagliadolid,  Coue  in  p?i. 
appunto  doueua  in  vna  eterna,e  fangui  *ot*a 
nofa  ecdiiH  reftarfepolta  quedapoco  gUadoT 
dianzi  sì  luminofa,  e temuta  Luna . Ap*  • 
prendete  ò mortali  quanto  è facile  la 
caduta  a chi  dà  pru  in  alto:daua  tutta  la 
Spagna  fofpefa  sù  l’afpettatiua  di  quel 
che  doueua  fuccedere  , nepoteuanole 
1 perfoneper  la  grandezza  del  fatto  facil- 
mente perfuaderfi  vna  sì  dranamuta- 
tione  per  vera.  In  tanto  i giudici  depu- 
1 tati  in  vna  caufa  coù  importante  efa- 
ininate  bène  l’accufe , e ponderati  ide* 
lieti, che  che  fapefse  dire  in  fua  difcolpa* 
e difefailreo  ; pronuntiarono  contro 
di  lui  fentenza  di  morte  • Era  facile  il 


. 40O  rarte  Stjta, 

condannare  chi  con  la  perdita  fola  della: 
grafia  del  fuo  Signore  h anca  perduta»# 
ancor  l’innocenza . 

75  Auuifato  àdouer  morire  prouò  in 
quel  punto  pene  più  acerbe  aell’iftef- 
fa  morte . D.Aluarodeue  morire  ! quel- 

f lo  nelle  cui  mani  lìauano  poco  dianzi 
le  vice  di  tanti  popoli  ? rifcofso/ì  dallo 
ftordimento  vi  fi  difpofe  al  meglio , che 
puote  co’Sacramenti, ch’aprono  a*  pen- 
titi l’vfcio  dell’immortalità  . Pouero 
sa»  Don  Aluaro  le  grandezze  terrene  non 
naSo"  f°n  Pi**  per  te , renditi  almen  degno  del- 
»c.  le  celefti  ; vn  vero  pentimento  delle  tue 
colpe  può  guadagnarti  vn  bene  molto 
maggiore  di  quel  che  perdi  : giunta  I’- 
_hora  del  fuo  fuppliciofù  tratto  fuor  di 
prigione , e condotto  fopra  vna  mula  al 
luogo  doue  douea  lafciar  la  certa  fopra 
d’vn palco, Paccompagnamento  di  que- 
llo giorno  quant’era  diuerfo  da  quello 
con  cui  calcaua  le  ftrade  non  molto  pri- 
ma : ogni  cofa  gl  i daua  horrore , e tor- 
mento infieme  , le  guardie , che  gli  fta- 
uano  intorno , il  carnefice  > che  fi  vede- 
tta a!  fianco  , la  moltitudine  de' circo- 
danti,  che  apprendea ral legrarfi di fua 
fciagura  , l’apparato  tutto  fanello,  il  fi- 
. lentio , l’attentione  del  popolo  raduna- 
to, e più  d’ogn’altra  cofa  il  fuono  d vna 
melta  tromba , e la  voce  d’vn  trombet- 
ta , che  di  parto  in  parto  altamente  così 
intonaua . 

7 6 Quefta  giufticia  U fiì  efeguire  il 

‘ Rè 


tj  Rè  D.  Giouanni  nollro  Signore  contro 
quello  crudel  Tiranno,  che  orgogliofa , 

J e fuperbamente  impadronitoli  della  ca- 

• fa , e corte  regale , & occupando  il  luo  - 
go  non  Tuo  ha  commeflb in  pregiuditio 

l 'di  Dio,  e del  Rè  fuo  Signore  delitti  e- 
j normi,brutti  eccelli, detellabili  tirannie  ^ 
: opprimendo  la  coronai  fcettro  regale,  “ 
g tradendo  il  Rè,  e la  Tua  perfona,  turban- 
do il  regno , e la  fua  quiete,  d iflìpando  i 
’ tefori,e  l’entrate  regie  : in  pena  de*  qua- 

0 li  delitti  viene  condannato  a lafciar la-» 

! tefia  fopra  d’vn  palco , perche  l'huma- 
. na,e  la  diuina  giuftitia  retti  foddis fatta, 

1 & imparino  tutti  à non  commettere^ 

; giammai  quelle,  òfomiglianti  malua-  - 
;•  giti  . Chi  mal  f a , male  aTpetti . Nella 
V piazza  maggiore  di  detta  villa  era  folle- 
Jv  uato  in  alto  vn  gran  catafalco  con  vna 
n croce  di  fopra , due  torcie  a*  fianchi , & 

Jfj'vn  tapeto  vn  pocp  più  fotto . Salitoui 
..  fopra  D.  Aluaro  s’inchinò  al  fegno  della 
^ nollra  redentione,e  dopò  alquanti  pafii 
ir  fattoli  accollare  vn  fuo  paggio, che  folo  t*mCv£ 
' ' l’hauea  feguito  gli  diede  il  capello , e 1*-  *lonl  • 
anello  del  fuo  fuggello , cosi  dicendo, 

*■  quello  è tutto  quello, che  dar  ti  poflò . 

? 77  Alzò  il  paggio  à quelle  parole  la 

1#  voce , & il  grido  con  tanti  fitighiozzi,  e 
j*  lagrime, che  puote  cauarle  ancora  da  gli 

* occhi  di  molti  de’  circollanti,  che  face- 
\ do  riflellione  alle  grandezze  paflate , de 
!l  alle  miferie  prelenti  di  quello  difgra^ 

, ciato  pianterò  feto  ttelfi  l’acerbità  di 

' x quella 


% 


I 


<^0  2 rari*  vcjia  • 

quella  fortuna,  che nonsafoJIeuarem 
alto , che  per  abballare  con  più  vantag- 
gio.  Scorfe  tri  la  moltitudine  de  gli  aita- 
ti Barrafa  càuallerizzo,ò  dir  vogliamo, 
maefiro  di  Balla  del  Principe  D.Enrico, 
e fattololì  accodare  d’apprelfo,  andate , ' 
gl i dille,  e dite  al  Principe  da  mia  parte,  i 
che  nel  rimunerare  i Tuoi  feruidori  non 
fegua  I'efempio  del  Rè  fuo  padre , rni- 
rato  il  cauallerizzo  offeruò , che  sù  la—» 
punta  d'vn’haBaBaua  ficcato  vn  groflfo 
vncino  di  ferro , dimandò  al  Carnefice 
a qual’vfo  fe  ne  farebbe  ferii  ito , i folte- 
nere la  voBrateBa,  quando  fari  tron- 
cata dal  buBo,  colui  rifpofe:bene,  fog- 
giunfe  egli , quando  farò  morto  fi  del 
mio  corpo  quel  che  t’aggrada  , che  al 
valent’huomo  nè  la  morte  può  recare-» 
vergogna  alcuna , nè  può  venire  troppo 
per  tempo  a chi  de  gli  honori,  e gran- 
dezze della  Corte  è fatio . 

78  Iti  tanto  il  Carnefice  fi  traile  di  Ce- 
no vn  cordone  per  legargli  con  elfo  le 
mani:  lo  notò  il  miferabile,  e quali  l‘ha- 
uefle  a fchifo,  non  (gli  dille)  non  occor- 
re altro:  prendete  quefia  mia  cinta;  e 
con  ella  legatemi  a voBra  polla  : vole- 
ua  morir  comandando  , e fù  ancora  in 
queBo  vbbidito  ; prima  d’efler  legato 
fi  sfibbiò  da  per  (e  Bello  la  vede, e quan- 
do gli  parue  tempo  fenza  dar  legno  d*- 
alcun  timore  porfe  al  carnefice  intrepi- 
damente il  collo , che  con  vn  foi  colpo 
glielo  recife  a’  cinque  di  Luglio  del  mil- 
le quac- 
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,j«  le  quattrocento  cinquanta  tre . Huomo 
« veramente  grande  , e nelle  vicende  iftef- 
i (e  della  fuafortuna  marauigliofo:piu  di 
-,  trent’anni  hebbe  tanta  mano  nella  cala 
regale , che  non  vi  fi  facea  cola  piccio- 
» la,  ò grande>  che  di  Tua  volontà, & ordi- 
ne efpreffo  ; a fegno  tale,  che  il  Rè  non  r 
cangiaua  veftito>o  feruidore,non  aliag- 
li giaua  viuanda , che  di  Tuo  gufto . Rene- 
ranno per  tanto  auuifati  i cprtigiani 
de’  Principi  con  quello  efempio  àpro- 
ij.  curar  più  rollo  d’eflère  amati  > che  te*’» 
muti  da' loro  Signori  : atrefo  che  ilei- 
^ more  del  Padrone  non  fi  lcompagna— • 
a dalla  rouina  del  Teruo . . . 

79  Nelle  fcuole  delle  Corti  non  v’e  let- 
tione  più  replicata , e praticata  di  que- 
I {la  , che  il  cortigiano  fuperbo  va  lem' 
pre d perderfirquel  volere  efser  tutto  Ila 
(oggetto  d cimentar  nulla  > e chi  fi  con- 
tenta del  poco  fi  rende  degno  del  mol- 
u co;  ì’ambitione  nauiga  vn  mare,ch’e  fe- 
minato  tutto  di  fcogli,chi  no  vuol  rom- 
perli fi  ritiri  per  tempo  al  porto  della 
tranquillitàie  ripofo.  Fù  accompagnato 
p Aluaro  lino  al  luogo  del  Tuo  fupplicio 
da  Frat’Alonfo  di  Spina  Francefcano; 
quella  Spina  gli  pungeua  Tempre  l’orec- 
chie  con  la  memoria  delle  Tue  colpe , e- 
fortandolo  a detellarle  con  v n pentirne- 
to  viuodel  cuore,  Tc  v’applicò  il  penfie- 
ro  fù  fua  ventura*  Che  diremo  del  Tuo 
cadauero:  giacque  tronco  miTerabi/e,& 
infelice,  Tenza  celta. tre  dì  Tu’l  palco  do- 
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ue  la  perde , con  à canto  vn  bacino  pe r 
' raccoglierà  le  limoline  per  fepellirc^ 
vn'huomo  poco  prima  più  ricco  de’Rè; 
tali  fono  i giochi  del'a  fortuna  ; tema»# 
Tempre  la  caduta  chi  Uà  troppo  alto . 

80  Fù  finalmente  fepolto  nella  Chiefa 
. di  S.  Andrea , fepoltura  de’  condannati, 
pohu?’  di  donde  trasferito  nel  monaftero  diS. 
«•  Francefco,  fù  dopò  qualche  tempo  da* 
Tuoi  amici,  con  permiifione  del  Rè, col- 
locato nella  catedrale  di  Toleto  in  vna 
Tua  cappella  di  Santiaghi  fuoi  beni  fu- 
rono applicati  tutti  ai  fifco  regale , ne  , 
dalla  villa  di  S.  Stefano  in  fuori , altro 
rellò  al  di  lui  figlio  D.  Giouanni  di  Lu- 
na , la  figliuola  del  quale  maritata  à D. 
Diego  figlio  di  D.Giouanni  Paceco  ag- 
gjuufe  il  Contado  di  San  Stefano  da  lei 
ereditato  ai  Marchesato'  di  Viliena  pa- 
trimonio di  fuo  marito  . Hebbe  D.  Al- 
uaro  vn’altra  figlia  di  legitimo  matri- 
monio detta  per  nome  D.  Maria,  chefù 
congiunta  in  matrimonio  dD.Innigo 
mnigo  Lopez  di  Mendozza  Duca  dell’Infanta- 
copez  do  ed’iiregìtimi  abbracciamenti  hebbe 
vn  baftardo  detto  D.  Pietro  Signore  di 
£n.  Fuentiduegnas , & vna  fanciulla , che  fù 
fama  poi  moglie  di  D Giouanni  di  Luna  luo 
Sero  di  parente  ; e tanto  baiti  di  D,  Aluaro , e 
D-  AK  de’  fuoi  discendenti . 
uato'  8 1 Quett  anno  sì  memorabile  alla.# 
Pteu  Spagna  per  la  raccontata  tragedia  fù  al- 
Samì1  ‘ la  Ciiriltianità  tutta  aliai  lagrimeuole 
Aopoi  per  ia  perdita  della  cicca  di  Coltantino- 

polì 


poli  fede  vn  tempo  , e guarentigia  dr  , ' 
noftra  fede , al  prefente  ricetto , e nido 
d’infedeltà . Fondata  da  vn  Coltantino, 
fotto  vn’altro  Coftantino  poco  colan- 
te trono  la  tomba  ; daGiesuChriito 
pafsò  à Maometto,  dall’Euangelio  all  - 

Alcorano;gran  peccato, e grande  infor- 
tunio ; e fu  caltigo  guitto  del  Cielo»  che 
chi  perdè  della  fede  piu  d’vna  volta  la 
purità,  neperdeffe  al  fine  la  gloria . Che 
fanno  i Principi  Chriftiani  , che  tutto 
giorno  trà  di  loro  diuifi  con  ciudi  di- 
fcordie  , e guerre  trafiggono  di  Santa 
Chiefa  le  membra, e fquarciano  il  ieno  ? 
Perche  non  vnilcono  concordemente  le 
forze,  e l’armi  per  titorre  pur’vna  voIt3 
al  predatore  Ottomano  la  tolta  preda  ? 
perche  lafciano  ch’ogni giprnopiu,  e 
più  s’inoltri  ne’  notki  regni, e fabbrichi 
sii  le  pe  rdite  noftre  i fuói  acquifti  ? ma 
doue  mi  trafporta  il  dolore  ? corniamo 

alla  noitra  itoria . . • 

Quefto  medefimo  anno  in  cui  Di 
Aluaro  di  Luna  perdè  la  tetta , D.  Carlo 
Principe  di  Viana  fu  dalla  prigione  di  PrincW 
Monroy  condotto  in  Saragozza  , & a v;an« 
pricglude  gli  Aragonefi  fcioltoda'  lac- 
ci  reitituito  all’antica,  liberta,  ebuona  6ìone. 
gratia  del  genitore  , fotto  la  promefsa 
. d’vna  più  efatta  vbbidienza  • durò  non- 
dimeno afsai  poco  la  buo^a  corrifpon- 
denza  tra’l  figlio , e’1  padre , e le  trage» 
die , che  poi  feguirono  hebbero  piu  del 
funeito , Più  felice,  e profperamente  ca- 
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minauano  le  cofe  di  Portogallo , fé  non; 
per  altro  per  la  nauigationesi  rinoma- 
ta nelle  piu  rimote , emeno  cotiofciute 
parti  dell*  A frica , che  quell’anno  iftefso 
principiò  fotto  gli  aufpi ci; dell'Infante 
Ptinci.  D.  Enrico  zio  del  Rè  di  Portogallo,  che 
Per  ze^°  & propagare  la  religione , e‘l 
primé.  culto  di  noftra  tede  alla  dircttione  de  gli 
mondo  altri,  oltre  il  Capo  di  buona  fperanzadi 
nuouo,  ]£  dal  noltro  clima  fpinfe  le  audaci  an- 
tenne con  tanta  gloria , e profitto  della 
natione  Portogliele  quanta  può  recare 
altrui  la  conquida  d'vn  nuouo  regno . 

83  Si  terminò  finalmente  il  periodo 
di  queltanno  con  vn  parto,  e con  vn  di  - 
uortio:  il  Principe!).  En r ico  di  Carti- 
glia giouine  libero  > & in  collante  in  tut- 
te le  fue  attioni  rimandò  alle  cafe  pater- 
pÌ,ned'i  ne  lua  moglie  D.  Bianca  di  Nauarra;il 
cani,  colore  di  rimandarla  fu , chegli  veniua 
SutVia  impedito  per  forza  occulta  di  maleficio 
moglie,  il  congiungimento  cor*  efso  lei , la  veri- 
tà però  era  quella, ch’egli  hauendo  cou- 
fumato  il  vigore,e’I  caldo  in  abbraccia- 
menti impuri , e licentiofi  non  ne  haue- 
ua  à baltanza  per  i legitimi,  e matrimo- 
niali» particolarmente  con  donne  ver- 
gini , & illibate  : e come  huomo  di  fuo 

capriccio  voleuarinuerfare  in  altri  la • 

propria  colpa . Sciolfe  i legami  di  que- 
fto  maritai  nodo  Don  Luigi  d’Acugna 
amminillratore  della  Chiefa  Segouien- 
fe  in  luogo  del  Cardinal  Don  Giouan.» 
Ceruantes:  e per  commellione  del  Pon- 

tefi-  . 


« tefice  Nicolò  il  dichiarò  pofcia  nullo , 

[:  & infuflìttente  l’Arciuefcouo  di  Toletta 

t con  marauiglia  della  Republica  Chri- 
, fìiana , che  non  ottante  il  repudio  di  D» 

•a  Bianca,  il  Principe D.  Enrico palsafsc 
gli  anni  feguenti  alle  feconde  nozze  • 

84  Così  fouente  quelle  medefime  co- 
fi  fe,  che  nelle  perfone  priuatefono  ftima: 
te  facrileghe , & efecrande,  ne’  potentati 
pafsano  per  legitime,e  cotiueneuoli  au-  1» 

ualorate  dal  priuiIegio,che  han  le  por- 
- pore  fopra  i faij.Il  parto,  che  fouragiun. 

fe  d quefto  diuortio  d’ vn  fanciullo  nato 
a*  tredici  di  Nouembre  aTordefillas  Nardi» 
l dalla  fua  moglie  al  Rè  di  Gattiglia*  che 
; portò  nel  battefimo  il  nome  di  Alfonfo.  d.  at, 
Siafi  che  la  vita  di  quefto  regai  bambino  dì  Ca« 
I fu  molto  breue  , ad  ogni  modo  reco  a* 
Cattigliani  vna  lunga  guerra. E fela  mal- 
uagi  ràdei  dettino  non  gli  hauefseaccor- 
\0'  tato  i giorni,  la  corona  della  Cattigli^ 

non  fi  farebbe  difcoftata dalla  fua  tetta  » 

Così  giran  le  cofe  humane  trà  vicende , 
e con  fufioni , altri  nafce,altri  muore, al- 
tri viue  in  guifa  come  non  s’hauefse  mai 
da  morire . 

8s  Nella  culla  del  mille  quattrocento 
cinquanta  cinque  là  Regina  d’ Aragona 
grandemente  bramofa  di  farnafcero  < 
col  nuouo  anno  vna  nuoua,  epiufer- 
ma  pace  à tutta  la  Spagna  ne  portano^ 
auanti  i trattati  co’  Rè  di  Gattiglia , dt 
Nauarra,e  d’Aragona:e  gli  haurebbe  ri- 
dotti al  fegno  della  bramata  concordia 
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fe  la  morte  del  Rè  D.  Giouannidi  Ca- 
ftiglia  feguita  a’  venti  di  Luglio  in  Va- 
gliadolid  non  gli  haueffe  impediti  per 
Mone  qualche  tempo  . Morì  quello  Ré  d’vna 
D.cioè  lenta  febre  nel  meglio  de’  Tuoi  buoni 
uànnì  proponimenti  di  gouernare  il  regno  da 
gìuf 1 per  fe  fletto  dopò  i’ecclifli  della  fua  Lu- 
na;gh  furono  fatte  folenniflìmeefequie 
non  pure  nella  Spagna , ma  in  tutta  Ita- 
lia, e nelfirtett'a  città  di  Napoli,  doue 
l’Ambafciadore  Venetiano  nel  pili  ne- 
ro , e caliginofo  d’vn  dolorofo  morto- 
rio , comparue  trà  mille  > e mille  veftici  ; 
à bruno , couerto  tutto  di  fcarlatto , o ? 
di  cremili , a fegno  tale , che  nel  più  di- 
rotto del  pianto  nelle  labra  di  moki 
campeggici!  rifo . 

86  Rifo  infauRor  che  fi  cangio  tòlto 
in  timore , e confusone  : a cagione  de* 
molti  lumi,  e torcie  accefe  dell'appara- 
to fi  appigliò  di  repente  il  fuoco  a’  le-  / 
mot™  gni  del  Catafalco , che  forgeua  fotto  la 
«io.  cupola  della  Chiefa.doue  fi  celebrarla  il 
mortorio , con  tanto  fracaflò,  che  il  ri- 
dufle  in  gran  parte  in  cenere . Lafciò  il 
morto  Rè  nel  fuo  teftamento , che  all*-  / 
Infante  Don  Alfonfo  fuo  figliuolo  pur 
suo  te-  teliè  nato  fotte  conferita  la  dignità  di 
toTCD  Maeftro  di  Santiago , e di  Conteftabile  * 
di  Cartiglia , allignandogli  per  tutori  il 
Vefcouo  di  Cuenca , e’1  Priore  di  Gua- 
. dalupe  col  fuo  Cameriero  maggioro 
Giouan  Padiglia  : e fe  non  hauefle  ha- 
uuto  la  mira  à fchiuare  le  turbolen- 


ze , 


jlxoyo  girili  - *joy 

* ze,e  le  guerre  ciuili  della  prouincia  non 
ottante  la  fanciullezza  l’haurebbe  di- 
chiarato fuo  fuccelfore . Così  era  . egli 
mal  foddisfatto  de’portamentidel  Prin. 
cioè  D.Enrico  Tuo  primogenito:  all’In- 
fanta D.  Ifabella  falciò  la  villa  di  Cuel* 
lar,  & vna  fomma  confiderabile  di  con* 

* tanti. 

lli  87  Alla  Regina  fua  moglie  lafcio  So- 
08  ria,  Arcualo,  e Madrigai  à foftentamen*  ^re! 
K to  di  fua  perfona , e conforto  del  vedo- 
uaggio.Con  quefti  peli  retto  il  Regno  al 
B*  Principe  D.Enrico, la  fole  n ni  ti  della  cui 
t coronatione  fu  memorabile,fe  non  per 

i altro  per  la  liberti , che  fu  totto  data  a* 
Conti  d'Alba,  eTriuigno , che  fu  li  tri 
tutti  i prefi  con  etto  loro  fi  cuftodiuano 

ut  prigioni.  Vi  s’aggiufe  per  colmo  dell’al- 

ii  legrezza  la  pac^giurata  di  tutta  laSpa- 

ttì  gna , che  ad  ittanza  della  Regina  d’Ara-  pace 
f gona  retto  finalmente  conchiufa  folto 
ol  quefte  conditioni  : il  Rè  di  Nauarra , il la  sp* 
ili  fuobaftardoD.AlonfojDoEnrico  figlio  6 * 

i dell’Infante  di  quello  nome  più  non 
?!  penfino  a’flati,  & alle  dignità  poffedute 

per  l’addietro  nella  Cattiglia,riceuendo- 
ne  in  ricompenfa  vn’annua  penfione  d’- 
oro,e d’argento.  All’Ammiraglio  D.Fe. 
k derico,&  a D.Enrico  fuo  fratello, à Don 

ii  Giouanni  di  Touar  Signor  di  Batlanga, 

& a gli  altri  feguaci  del  Nauarrino  fia 

>j  libero  il  ritorno  nella  Gattiglia. 
ì ss  Priuilegio , del  quale  goder  non 
? puote  il  Conte  di  Caftto  D.  Diego  Go- 
r X 5 mez 


490.  Parte  Scita, 

mezdi  Sandoual  morto  nel  maggior 
dScó.  caldo  delle fue  pretensioni  d’efler  ripo- 
« ndl  fio  ne’proprij  fiati;  nè  tampoco  il  di  lui 
a r0'  figliuolo  D.Ferdinando,dcui  lafciò  mo. 
rendo  il  Conte  Tuo  padre  la  villa  di  Ler- 
ma  in  Cartiglia  vecchiaie  quella  di  De- 
nta nelValenciano  premi)  de’fuoi  moItiV 
e rileuanti  fernigi  prertaticon  fomma 
fede  a gli  Aragonefi  ; e quefta  fu  l’alle- 
grezza , che  portò  feco  i 1 gouerno  del  • 
nuouo  Rè,  nel  rerto  le  fperanze,  che  le-i 
cofe  della  Cartiglia , conia  mutatione  • 
del  Principe,doudfero  migliorare  gran 
fatto, tettarono  affatto  vane  ; il  Regno  ■ 
combattuto  già  buona  pezza  di  maro- 
fi,  venti,  e tempette  hauea  bifogno  d’vn  . 
pratico,*?  diligente  Nocchiero,  che  con  ; 
induftria*  e coihnza  il  guidaffe  al  por- 
to; mancamento,  ondonauea  nel  patta* 

. - to  fatto  tant’acqua . Non  era  però  ta- 
le il  Rè  Don  Enrico  ; Principe  nella  tra-  * 
fcuraggine  , e fonnolènza  fimile  al  Pa- 
dre  , & in  molte  cofe  ancora  peggiore 
affai . 

89  Era  egli  di  fua  natura , feruente , e 
caldo,ma  così  freddo  neirefeguire,&  in 
tal  guifa  perduto  dietro  a‘  piaceri,  che 
dei  Rè  la  fonia  del  gouerno  gli  diueniua  trop-  }4 
Quarto  P°  pefante:  non  preuedeua  i mali,  nè  P-  * 
, J:  ga.  incontraua  a petto  feoperto  come  il  bi- 
* a‘  fogno  il  richiederla:  quali  il  Rrgno  non 
fotte  fuo  n’hauea  fcaricata  tutta  la  Toma 
sii  le  fpaile  di  Don  Giouanni  Paceco 
Marchefedi  Vi Ilena,ch*era  quel  che  po- 
lvi - teuar  , 
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/ucceauiu*.^L*  Ré  , « u 

poter  reggere  a fuo  talento  ^ 

Regno  fino  alla  mor  ' ^ delle  faJte*'- 
bianchi , il  color  «rawgo^'  & fat_ 

^direttaua^g^Sé  & 

plice  il  fuo  vcftire , m ^ . onde 

digia  de’piaceri , e gufo  «» ^nio 

debilitato  il  yigore.e |f  lò”  & infermi- 
ne diuenne efpofto a , ptopo- 

ràcagioneuole,  e mal  Jno.  N^pro^  ^ 

nimenti  era  inftabile,  neu  «f 
in  tutte  le  Tue  attieni  mcoftantenorL- 

diede  mai  fàggio  alcuno  ^ ten 

graniti  regia:  fu  chiamato!  (ù 

te.  Oc  il  Franco.  L *pP  ' ^ ptanco» 

creduto  -nhabdeal  generare^  j, 

perche  cupidiflimo  de  am u i fcnno  > 
fuo  co  n tanto  poco  g cofa,&  àchi 

donaua  . Riconofcei  e (blleci- 

yaiJàlJi  có  maggior  prefteMa,.e  ^ 


49*  Parte  SeJ?a, 

tud/ne,  che  fe  foSTe  flato  dinaro  prefo  in 
preAanza.Si  fcordaua  delle  mercedi, che 
altrui  faceua  non  per  grandezza,e  gene- 
rosità di  cuore , ma  per  vna  cotale  tra-  • 
favaggine  di  natura.e  flolidezzà  di  cer- 
vello . 

- 9 1 Le  Tue  parole  eran  dolci , il  tratto 

humano,i  coAumi  affabili, il  cuore  aper 
to,la  clemenza  in  grado  d eccello,  virtù, 
che  fe  non  sregolata  dalla  prudenza  dd 
facilmente  nel  vitio  : & in  vero  nuoce 
meno  ad  vn  Principe  l’effer  crudele>&  in-  ; 
eforabile,  che  l’eflèr  troppo  pietofo  : la  J 
erudeltd  il  rende  odieuole,  md  temuto , . 
la  troppa  credenza  amabile , ma  fcher- 
nito , & è Tempre  dell’odio  peggiore  lo 
fcherno  : quello  toglie  a’R  è la  ciueren- 
za,e  la  maefld,  quello  la  beneuolenza»e 
uc?no*  Pandore,  ma  non  l’offequio:  Torto  il  pri- 
dirotdi  mo,  il  timore  della  gravezza  del  caftigo 
oat°.  tiene  a freno  i dei  itti:  fotto  il  fecondo,Ia 
certezza  del  non  douer’eflere  caAigati  li 
moltiplica, & aflicura;  qufndi  fu, che  da 
che  foggiogarono  la  Spagna  i Mori, 
non  vi  hi  Regno  più  pieno  di  difordini, 
di  riuolutioni, di  fcandali,  di  difcordie , 
di  guerre, che  diqueAo  Rè  comedi  ma.. 

' nò  in  mano  anderd  diuifando  la  noAra 
ifloria. 

9*  Egli  nel  principio  del  fuo  gouer- 
no,  fermata  la  pace  tra  Chri Alani,  d 
guadagnar  nome,  egridodi  valoroso 
propofe  la  guerra  contro  de’Saracini. 
Radunò  a queflo  effetto  nella  villa  di 

Cuel- 
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Cuellarla  congregatione  de’  Stati, e col 
confenfo  del  aio  coniglio  chiamò  in-, 
breuefotto  l’infegne  vn’efercicopode- 
rofo>con  cui,  Iafciato  il  gouerno  della-* 
Gattiglia  dD.  Alonfo  Carrigliod’Acu- 
gna  Arciuefcouo di  Toleto,  &à  D.  Pie- 
tro Velafco  Conte  d’Haro  fi  portò  fin 
fotte  le  mura  di  Granata,  ponendo  tut- 
ta quella  Campagna  a ferro,&  a fuoco; 
nè  molto  doppocottrinfela  campagna 
di  Malaga  à prouare  gli  effètti  itteflì  di 
faccheggiamenti , e di  prede  con  tanta 
prettezza,  e felicità,  che  appena  in  tem- 
po di  pacehaurebbe  in  sì  breue  fpatio 
di  tempo  vn’huomo  à cauallo  corfo 
tanto  tratto  di  paefe , quanto  ne  feorfe 
Pelerei  to  vincitorettlorditi  i Mori  d’vna 
cempetta  sì  gagliarda  non  ardirono  di- 
far faccia , e temendo  forte  di  perderli , 
nelle  fortezze  meglio  difefe  fi  tennero 
chiufi . 

p?  Tra  quefti  cumulale  moti  di  guer- 
ra giu  nfe  in  Cartiglia  l’Infanta  Donna 
Giouànaforella  del  Rè  Alfonfodi  Por- 
togallo,deftinata  fpofa  al  Rè  D.  Enrico 
dopò  il  rifiuto  di  Donna  Bianca  figlia 
de)  Nauarrino.Vi  furono  moIti,che  prL 
ma , che  fi  ponefle  in  viaggio  hmmo- 
nironoconfideraflè  bene  quel  che  face- 
ua  ; incendeflè,che  s’ella  fi  congiungeua 
à marito,  che  per  la  fua  impotenza  non 
poteua  farla  donna  farebbe  rimetta 
perpetuamente  donzella  , moglie  non 
mai  ; ad  ogni  inodo  il  titolo  di  Regina 

prc* 


moaio  Preualfe  a.  quello  di  fpofa  r venne  ac- 
dei  Rè  compagnata  da  gran  corteggio  di  Ca- 
rìcocfi  calieri , e Dame,  fotto la  condotta  di 
Ja  R-c.  D.Giouanni  GuGnano  Duca  di  Medina 
Giou.i-  * Sidonia,che  per  ordine  del  Tuo  Rè  andò 
p.ntc!  ^ Ieuar!a  Èadaios . Si  celebrarono  le 
gaJió/.  nozze  in  Cordoua  a’vent’vno  di  Mag- 
gio del  cinquanta  cinque  con  felini  , 
gioftre , e tornei  ,e  con  tutte  quelle  ma- 
gnificenze^he  fon  proprie  de*Rè,quan~ 
cunque  non  vi  mancalTero  di  coloro 
che  da  gli  afpetti  micidiali  di  Bellona,  e 
>.  diMar^e  , (otto- i quali  fi celebrauano 

quefte  nozze  le  prefagilfero  alla  Catti  - 
glia,  indouini  pur  troppo  veraci  y fan- 
li  guinof?,efunetti.~ 


94  L’allegrezza  di  quelle  fette  s’ac- 
crebbe molto  conlanouella  , che  alla. 
D A,  nauicella  di  Pietro  erattato  dato  gouer— 
fonfo  ' natore,  e piloto  vn  Prelato  Spagnuolo , 
Flì  coftui  D. Alonfo  di  Borgia  Valentia- 
papa.-»  no  della  città  di  Xatiua,che  afcefe  ài  fo- 
Tcizo.  gl  io  Ponteficaie  a gli  8.  d’ Aprile  fotto - 
nome  di  Califfo  HI.  dopò  la  morte  del 
I Pontefice  Nicolò  , che  venne  meno  a*’ 
ventiquattro  di  Marzo:  il  punto  princi- 
pale  dell’allegrezza  confitteuanel  gran  i 
concorfo di caualìi,  editanti  ,cheall’- 
efterminio  di  tutto  il  Saracinefmo,  du- 
ranti,ancora  le  nozze . sVranrv  zrhiniti 
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ni:  nell’vltima  raflegnavi  fi  contarono 
non  meno  di  quattordici  mila  caualli, 

& ottanta  mila  pedoni,  cofa  veramente 

marauìgliofa  ,&  alla  quale  appena  può 

dar  credenza  chi  confìdera,che  a’di’no-  ruo 
(tri  i Monarchi  Spagnuoli  non  poflono  {JJgJ. 
nella  Spagna  in  maniera  alcuna  far  que-  w * 
fte  molTe  con  effere  Rè  più  grandi,e  piu  di  Gra. 

poderofi.-  . ““*• 

9 5 Tra  perfonaggi  piu  riguardeuoh , 
che  inreruennero  à quella  campagna^ 

Torto  1 infegne  campeggiauano  a ma- 
rauiglia  l’ Ammiraglio  Don  Federico,  il 
Duca  di  Medina  Sidonia,  i Marchefidi 
Villena,  e di  Santigliana,  i Conti  d’Alua 
di  Tormes , e d’Alua  di  Lille , di  Bene- 
uento,d’Arcos,di  S«Stefano  di  Valenza, 
di  Cabra,  diCaftagneda,  d’Oforno,  di 
Paredes  , i Maellri  de  gli  Ordini  d’Al- 

cantara,di  Calatraua,  di  San  Giouanni,. 

r Arciuefcouo  di  Siuiglia  con  altri  mol- 
ti Prelati,  & auuenturieri  di  chiara  fa- 
ma.Con  tutti  quelli  Signoria  guerrieri 
eletti  fi  portò  d gran  giornate  il  Rè 
Don  Enrico  nel  Granatino  . Egli  à di- 
notare vna  brama  ardente, che  gli  bo’li- 
ua  nel  cuore  di  fuellere  dalla  Spagna 
l’empia  razza  de’  Saracini , porraua  di- 
pinti nello  feudo  due  rami  di  Granato , 
che  intrecciatili  tra  di  loro  d’ògn’in- 
torno  lo  circondauano  . Era  quella  la 
diuifa , e l’infegna  de’  Mori  di  quel  pae- 
fe,  ch’egli  difegnaua  di  prendere,  & ag* 
giugneregloriofaméte  alla  fuà  corona. 

^ 96  Ad 


i * 


96  Ad  ogni  modo  mofla  si  grandi 
non  portò  Seco  gii  effetti, che  fi  fperaua- 
no  > attefo  che  il  Rè  D.  Enrico  troppo 
molle  di  cuore  per  non  arrischiare  la 
vita,e’l  Sangue  de’  Suoi,  sfuggì  Sempre  il 

cimento  della  battaglia, non  dando  luo- 
go nè  pure  alle  fcaramuccie,contentan- 
dofi  Solo  del  guaftamento  de*  campi* 
delle  prede , del  Sacco , Sperando  tutta- 
uia,che  in  tal  maniera  baurebbe  ridotto 
il  nemico  ad'vna  eftrema  difperatione  » 
onde  gli  Sarebbe  fiato  poi  facile  il  fog* 
*uc«f-  giocarlo  Se  non  in  campo  aperto , d ne- 
quefta  cefiita,&  à fame . Ciòdifpiaceuaa*  Sol; 
guerra.  dati,alla  nobiIra,&  a’grandi,che  haureb* 
bono  voluto  mieter  palme  , & allori  in 
quella  campagna  co’  loro  brandi  non 
marcire  tvdl’otio  fiotto  te  tende  ; e Se  ne 
risentirono  in  tanto  grado  , ch’entra- 
rono più  volte  in  penfiero  d’arrefiarlo  * 
e farlo  prig ione, per  efiì  poi  far  la  guer- 
ra dioro  capriccio  : congiura, che  trac- 
ciata da  Don  Pietro  Girone  Maeftro 
di  Calatrauafuanì  per  opra  di  D.  Inni- 
go  di  Mendozza  terzogenita  del  Mar- 
chefe  di  Sàntigliana,che  Scoprilla  al  Rè 
fuo  Signore,  che  à fcbiuar’il  periglio  li- 
* centiòper  all’hora  i Grandi,  e la  jolda- 
tefea . 

97  Danno  poi  cinquanta  fei  , e cin- 
quanta fette  fi  ripigliò  con  più  gente , e 
maggior  femore  la  guerra  auuiuatada 
gli  aiuti  temporali  , e fpirituali  d'vna 
cruciata , che  il  Pontefice  Califio  fin  da 


Roma 


Roma  mandò  in  aiuto  di  quella  impre- 
fa;  gii  effetti  della  quale  furono  da’  paf- 
fati  pocodiuerfìi  fi  bocciarono  i Temi- 
nati,  e guadarono  le  campagne  di  Gra-  . 
nata  . Vno  [quadrone  de*  noftrifenza 
ordine  efprefso  de’  Capitani  con  mag- 
gior coraggio  , che  fenno  s’inoltYò 
tanto  dentro  le  forze  nemiche  , che  con 
la  morte  di  Garfi  La  (To , Caualiero  di  S. 
Giacomodi  gran  coraggio,  e valoro 
caricato  da  vnà  moltitudine  louer- 
chiante  di  Saracini  fu  rotto,  evinto. 

Quello  fintflro  nofle  à fd  gno  così 
grande  il  Rè  D.  Enrico',  che  fè  dar  fuo- 
coa gli  alberi  , & alle  vigne , che  hauea 
prima  lafciate  intatte,  & bruendo  sfor- 
zato Mena  picciol  vi  laggio  , mandò  '*• 
tutti  a filo  di  fpada  gli  habitatori , cosi 
vendicando  il  fangue  de*  fuoi,  che  fenza 
pietà  da  quei  crudeli  era  fiato  fpa rio. 

98  Se  quello  fuoco  di  fdegno  nel  pet- 
to del  Re  D.  Enrico  non  fi  folle  sì  tollo 
fmorzato  s’haurebbe  forfè  dato  egli  il 
vanto  d’hauer  pollo  l’vltima  mano  alla 
totale  Sconfitta  de*  Saracini  dentro  la 
Spagna  : egli  però,  come  quello,  cho 
amara  meglio  gli  agi  delle  Città,  che  i 
difagi  della  campagna , porfe  volentie- 
ri  l’orecchie  a’  trattati  d’accordo»  cho 
quei  barbari  gli  propofero , conceden- 
do  loro  la  tregua  prima,  e di  poi  la  pa-  «cini,*  4 
ce>giurata  a conditione , che  gli  pagaf-  dcel£2  , $ 
fero  ciafchedun’anno  vn  tributo  di  do-  guerra,  j 
dici  mila  feudi  , edifeicentoChriilia- 

ni  cat-  Si 


ni  cattiuife  tanti  n’haueflero,  c fenoli 
tanti  l’equiualente  de’Saracinhe  fù  que- 
llo il  fine  di  quefta  guerra , doppo  la-» 
quale  il  Rè  Don  Enrico  à vendicarli  di 
molti  grandi, che  nella  fua  prima  entra- 
ta in  terra  di  Mori  hauean  tramato  d*. 
arreftarlo,e  farlo  prigione  fqlleuò  a’prù 
mi  honori,e  gradi  del  Regno  alcuni  Cuoi 
feruidori  dibafla  lega,a*quali  ilfolo  fa- 
uore,  e gratia  del  Rè  daua  il  luftro  mag~ 
giore  di  chiarezza,  e di  nobiltà . 

99  Creò  gran  Conteftabile  di  Cafti- 
Lucas  glia  1 Michele  diLucas  d’Jransù  natiuo  j 
di  Relmonte  * villa  picciola  della  Man-  , - 

10  con  cia^huomo  di  natali  per  altro  ofcun,ma 
ie  di  però  tagliato  al  genio  de’fuoi  capriccue 
cf‘-  perche  lanuoua  dignitinó  glientrafle 
6 a‘  in  cafa  pouera,e  nuda  la  dotò  della  villa, 
co™*  d'Agreda,di  Bozmediano,di  Baratone  » 

* so»»  della  tenenza  d’Andufciar,  edilaen,  e 
SS*..  d’altre  rendite  à gran  douitia.  A Gomez. 
Aicaià..^e  solis  fuo  maggiordomo  dal  nome 
dèlia  patria  chiamato  Caceres  procurò 
il  maeftrato  d’Alcalà  vacato  per  la  mor- 
te di  D^Guttierre  Sotomaior  dichiarai 
do  in  oltre’il  dilui  fratello  Conte  di  Co* 

ria, & i due  fratelli  dell’Iransù  commen- 
datori d’Oreia,  e di  Motizon  due  com- 
mende affai  principali  del  Maeltratodi 
Santiago:d  D.  Giouanni  di  Valenzuola 
fèdono  del  Priorato  di $.  Giouanni  a 
Don  Alonfo  diPeleas  del  Vefcouado  di 
Iaen,  e di  quel d’Auila  àD.  Martino  di  x 
Yilches.  , - 

ioo  A D». 


100  A D.Beltran  de  jaCueua  fuo  pag-* 

gio  vn  tempo  di  picca, al  preferite  il  pn'n  SS8?; 
cipalede’fuoi  fauoriti  raccomandò  la_,  £ *•» 
cura  del  fuo  palagio  , creandolo  mag- fatutóua 
giordomo  , e V ifconte  d’ffuelma . Pre-  Mje* 
tendeua  egli  con  tal  politica  mal  fonda-  domo, 
data  d’opponere  Grandi  a*  Grandi , & 
abbacando  quelli , & innalzando  quelli 
fabricarli  vna  guarentigia , & vn  para- 
petto contro  le  loro  congiure  tanto  piu 
fermo,  quanto  gl’innalzati  da  lui  eran*, 
tutti  fuoi  dipendenti, tutte  mere  fatture 
delle  fue  mani;difegno,che  per  quel  che 
vedremo  apprelfo  gli  riufcì  molto  ma- 
le,non  ritrouandoli  cofa , che  più  tor- 
menti vn’anima  generofa  quanto  il  ve-  ; 

dere, che  pretenda  d’andarglrauatlCrcTU 
poco  fa  gli  andana  di  molto  dietro.  Era 
Tordinaria  danza  di  quello  Ré  in  Ma- 
drid , doue  dato  in  preda  a’  diletti , & a* 
palfatempi  non  pinpenfaua  al  gouerno 
fai  quale  per  altro  non  era  buono  ) dr  Trafcu 
quel  che  vi  penfalfe  l’ArabOiò  il  Moroi5«wl“| 
Trafcurato  à feg  io , che  qual’horado-  d.  eJ;! 
uea  fottofcriuere,  coìn’èTvfo  de'Princi*  'lef° 
pi,Ie  pro.iilìoni , e le  fuppliche , il  face-  uetno.’ 
ua  come  fe  folle  appunto  priuo  d'oc- 
chi, e d’orecchie  fenza  leggerle , e de- 
formarli di  ciò  che  in  elle  lì  contene- 
va- 

101  Trafcuraggine,che  non  potea  non 
dare  in  grandilfimi  fcogli,  doue  la  naue 
della Republica  facea  fpelfo  acqua  con 
euidente  pericolo  di  fomraergerli,&  an- 
dar* 


dar’al fondo:  auuifollovn  giorno  Don 
Diego  d'Arias  Tuo  teforiero  maggiore»  • 
mentre  fpendeua,e  fpandeua  fenza  rite- 
gno, che  farebbe  flato  conueniente  ri- 
formare le  fpefe,e  ridurre  à qualche  nu-  4 
mero  competente  la  fua  famiglia  ,doue 
vna  gran  moltitudine  di  fcioperati  mà- 
giaua  il  pane  del  Rè  fenza  profitto , e-* 
giouamento  alcuno  del  Regnore  più  d - 
vno , che  nè  pur  d’vdito  fapea  quel  che 
dirli  volefle officio tiraua  foldo d’offi- 
ciale con  gran  pregiudicio  del  regai  fi- 
fa) , che  nelle  ri  cchezze  di  tanti , e tanti  j 
ogni  giorno  più  impoùeriua.Nonpiac-  - 
que  punto  al  Rè  D. Enrico  quello  confi, 
glio,  onde  vditolo  appena,  grauemente 
nel  ripigliò  co»  quelle  parole.  AllCOr’lO- 
ìe  folli  D.Diego  me  la  terrei  più  con  1\ 
oro,e  con  la  moneta, che  con  la  liberali- 
tà^ magnificenza,e  dando  poco  racco- 
glierei molto. 

ioa  Ma  fendo  Rè  non  mi  feorderò  mai 
d’elferui:  voi  parlate  da  quel  che  fete,  & 
io  deuo  oprare  da  quel  che  fono  lenza 
punto  temere  la  pouertd,ò  la  neceffitd 
di  ricorrere  a nuoue  impofle.E  cola  prò 
pria  de’Rè  il  dar  fenza  tatfa,  e mifura  d 
quelli,  & a quelli , non  circofcriuendo  i 
confini  del  fuo  Reame  col  fuo  partico- 
lare intereffe,  ma  col  communedi  tutti, 
ch’è  il  vero , e proprio  frutto  delle  ric- 
chezze ; ad  alcuni  doniamo  perche  fon 
buoni,  ad  altri  perche  fi  vergognino  d’- 
eflèr  cattiui , Parole , e concetti  in  vero 
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degni d’vn  grandiflìmo  Principe,  fé  ha- 
uelìèro  alle  parole  corrifpoflo  l’opre,&: 
i i fatti,  e non  fifone  perduto  dietro  a* 
i*  diletti, & alle  vanità;è  ben  vero, che  con 
»»  quella  fua  clemenza , e piaceuolezza  fi 
t guadagnò  in  maniera  l’affetto , e le  vo- 
» lontà  del  la  gente  balla,  che  non  fumai 
J al  fuo  Signore  più  affettionata,  & vbbi- 

• dienteda  maleuoIenza,la  rabbia,  l’odio, 
ss  e lo  fdegno  verfo  di  iut  era  folo de’Gran. 

&•  di , che  malamente  foffriuano  d’dfere 
l non  pure  agguagliati , ma  pofpofti  an- 
ti  coraa’minori. 

& 103  Fù  fempre  la  Corte  il  campo  del  - 

I Pambitione.e  dell’auaritia:  chi  ha  pollo 
s il  piede  ne’primi  fcalini  deil'honoranzè 
vorrebbe  vederne  tutti  gli  altri  precipi- 
il‘  tati , per  federagli  folo  sùla  cima  delle 
ù grandezze . Don  Giouanni  Paceco  fot- 
ti toTaura  della  grafia,  e fauore  del  Rè,  a 
, cui  haueua  ornai  pollo  il  giogo  in  ma- 
ss niera,che  potea  reggerlo  a fuo  talento, 
I non  contento  d'hauere  fpogliato  del 
'J  gouerno  della  città  di  Soria  Don  Gio- 
ii uannidiLuna,  il  chiufe  ancora  non  sò 

0 con  che  pfeteflo , e ragione  in  vn  cie- 
J co  carcere  j la  vera  cagione  fi  era  Tha- 

1 ueregli  buttato  gli  occhi  fopra  vna 

• nipote  di  Don  Aluaro  di  Luna  donzella 
, da  marito,  figlia  di  Don  Giouanni  di 

Luna  già  morto , & erede  del  Conta- 
do di  San  Stefano  per  darla  al  fuo  fi- 
glio Don  Diego  in  moglie  con  in  dote 
i quella  Contea  come  fu  facto  ; cofa,  che 

dal 


<n,  parte  Sefl*» 

Ars^SSSSsssr- 

te  della  fanciulla > g marjtag.gi  fono 
Così Gràndi  .come Cono  gli 
ES#' Stori,  mentre  feruonojc 


tereffe  fi  n«ouano  da  gh  amm  _ 
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ir  famigliedellaCaftiglia  ; gli  fiiccedet- 
>.  te  nello  Stato  Don  Diego  duo  primo- 
io  genito, 

ji  105  Ma  ci  chiamano  à fé  le  cofc  della 
no  Nauarra,  dalle  quali  adai  lungo  tempo 
ti,  iamo  flati  lontani.  Lafciammo  iui  pri, 
[»  gione  di  fuo  padre  il  Principe  di  Viana; 
n'i  quefto  Principe  sfortunato  era  compa- 
io, tito  da  tutti , fuoricheda  quelloincui 
bt  più  doueua  trouar  pietà;  i Grandi  dell’- 
idi Aragona  più  di  tutti  s'affar  icauano  per 
ido  la  di  lui  libertà,  e come  di  fopra  accen- 
ti' noli],  l’ottennero  finalmente  dai  Rè  fuo 
10;  padre  à conditione,  che  il  figlio  gii  ha- 
$ urebbe  nell’auuenire  portato  vn’efattif- 
tfli  fima  vbbidienza  , che  haurebbe  tolto  i 
$ prefidij  ,eJafoldacefcadatuttelepiaz- 
jtt  ze  , che  haueuanofeguita  la  fua  voce . 
'jt  Ma  mentre  qufte  conditioni  fi  pone- 
vi ^uano  ad  effetto  Don  Luigi  di  Biamon- 
Jt  te  Conte  di  Le rin,e  Conteftabile  di  Na- 
ni oarra  con  due  Tuoi  figli  , & altri  princi- 
pi pali  Baroni  doueuano  rettare  ortaggi 
di  m potere  del  Rè  ; rallegrezza  nondime- 
5 1 no  di  quefto  accordo  fu  molto  breue  ; 
% pretto  cangiano  faccia  le  cofe  fiumane , 
e doue  fi  attendea  calma  s' alzò  tem- 
\ petta  - 

’i  1 b<5  I Nauarrini  affettionati  in  granJ 
* parte  , al  Principe  lo  bramauano  Re,  e 
se  Signore  , {limando  le  fue  ragioni  al 
\ Regno  più  efficaci  di  quelle  del  Rè  fuo 
v padre  Donna  Bianca  di  lui  ford'aJa  ri- 
[fi  fiutata  dal  Rè  Don  Enrico,  gli  offeriua  à 
> / quefto 
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quello  effetto  la  Tua  affiftenza,&  aiuto  . 
J“5  Ciò  fdegnò  fieramente  l’animo  fuper- 
Nauar.  bo,  & orgogliofò  del  Rè  Tuo  padred  fe- 
ra#  gnotale  , che  trattò  col  Conte  di  Fo  is 
ìlio  genero  i marito  di  D.  Leonora  Tua 
fecondogenita  d’iuueffirlo  del  regno 
della  Nauarra  diredando  il  Principe  di 
Viana,e  Donna  Bianca  Tua  primogeni- 
. ca  d titolo  di  ribelli  della  corona . Ha* 
ueano  tutte  quelle  due  fattioni  i loro 
aderenti; il  Rè  di  Francia  fi  dichiaraua  a 
fauore  di  quel  di  Fois  , il  Catligl is  no  a 
fauore  del  Principe  di  Viana  : con  gran 
Pdnc  ì.  P e.rig  lio  d’vna  guerra  crudele  tra  quelli 
pc  di  aue  potentati  . Mail  Principe  di  Via- 
ìùn/.  na  » che  ben  s’auuide  di  non  hauer  for  * 
polii  ze  ballanti  d’opporfi  aJl’efercito  Fran- 
c efe , & Aragonefe  infieme  abbandonò 
con  buon  configliela  patria, e’1  Regno, 
e paflolfene  prima  in  Roma  , e di  Ro- 
> ma  in  Napoli  af  Rè  Tuo  zio  , che  ve 
Thaueua  inuitato  con  lettere , 8c  amba, 
fciate . 

107  II  riceuè  il  Rè  Ajfonfo  con  corte- 
* fia,  & affètto  di  padre  amorofo  più  che  • 
di  zio,  & entrando  pian  piano  ne’  meri- 
ti della  caufa  il  ripigliò  con  piaceuo- 
lezza  dell’hauer  prefo  Tarmi  contro  fuo 
padre;  io  voglio  concederui,  glidice- 
ua , che  la  ragione  flaua  manifeltamen- 
te  dal  canto  voftro  , e che  v’era  fatto 
gran  torto,  occupandouifi  Tereditd  di 
voffra  madre,  in  etd , che  non  fete  piu 
fanciullo,  e quando  potete  reggerla  da 

voi 
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i,  voi  fletto , & i popoli  richieggono  I«l_, 
r.  voftra  prettnza:  ad  ogni  modo  chi  cosi 
vi  cratcaua  era  vottro  Padre, il  quale  ha- 
$ uendoui  dato  l’eflere , non  era  gran  frac- 
u to  » che  vi  riteneffe  per  qualche  tempo 
a l’hauere,  che  poco  più,  ò meno,  pretto,  ' 
3 ò tardi  vi  farebbe  flato  alla  fine  reflitutt 
i co . Mio  nipote , il  nome  di  Padre  eflèr 
l deue  lacrofanto  pretto  de’ figli  , poco 
3 meno  , che  quello  di  Dio»  che  non  per- 
1 che  ci  percuota  co’  folgorile  co’  flagel  li 
1 ci  è perciò  lecito  d’oltraggiare  , non  di-> 
n co  con  la  forza, e coU’armi,ma  col  pen- 
!à  fiero  i fate  conto  che  le  difgratie,  che* 
it  tntt’hora  vi  perfegiytanojfìano  cattighi 
31  di  quefte  colpe , & operate  neli’auueni- 
jj  re  , che  l’vbbidienza  prefente  à chi  vi 

0 produtte  fia  vn’emendatione  continua 
oj  dei  pattato. 

fy  10S  Mio  Signore, e Zio,rifpofe  à que- 
, ile  parole  il  Principe,  10  non  niego,  che 
h i ltrapazzi  di  mio  padre  m’han  pollo  in 
fuga  , e collretco  à perdergli  quel  ri- 
» fpecto,che  per  le  diurne, & fiumane  leg- 

1 gì  gli  era  douuto . Siauiu  huomini,chq 
i vuol  dire,  loggetti  ad  errori,  t diretti  ; 

► ■ P«  quel  che  retta , ccfm Orni  tutto  nelle-» 
j vottre  mani , tubate, .troncate  ad  arbi- 
,,  tno  voltro,  doue  più  vedrete  il  bifogno 
y come,  e quanto  vi  farà  più  in  piacere» 
i & à grado . Ricordateui  folo , che  in_« 
i guelfa  mortai  vita  non  natte  huomo 

alcuno  libero  dalle  colpe  , chiadvna, 
chi  vn’alcra  foggiaci  » per  auuen* 

Y tura 
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tura  voi  altri  vecchi  non  commettere 
nella  voftra  giouentù  cofe , onde  meri- 
tauate  d’efl'er  ripigliati  da’  voflri  Pa- 
driffi  ricordi  il  mio,  ch*iofongiouine,e 
ch’egli  vn  tempo  vi  fu:  dopò  quello  ab- 
boccamento vn  tal  Rodrigo  Vidalhuo? 
mo  accorto,  e di  gran  maneggio  fpedi- 
to  da  Napoli  nella  Spagna Topra  quella 
differenza, & affare  vi  s’impiegò  a tutto 
Aio  potere  non  lenza  fperanza  di  qual- 
che frutto.  ...  . _ 

109  Quando  i Nauarrini  impacienti 
e ban.  della  dimora , non  ottante  che  il  Princi- 
d!t0Na-é  pe  fotte  lontano,  & affente,  e che  i trat- 
tura j^t i d’aggiuftamento  fleffero  ancora  iti 
pSr*  piede, alzano  in  Pamplona  gli  itendardi 
regali  a fuo  nome  , il  giurano,  e bandi- 
scono Rè  di  Nauarra  à gran  voce  , e 
maggior  baldanza  riducendocon  que- 
fio  pur  troppo  precipitoso  fatto  le  co- 
fe a termini  peggiori  di  prima,  effendo 
facile  il  considerare  quanto  douefle  re- 
ìlare  da  quello  accidente  offeio  il  Re 
fuo  Padre  , il  quale  tra  tanto  forte  te- 
mendo , chei!  Rè  di  Gattiglia  non  def- 
fe  qualche  odore , e moto  à quelle  no- 
uità  1’inuita  à grande  iflanza  ad  ab- 
boccarfi  feco  in  qualchepiazza  pofta 
a*  confini  , c perche  non  polla  dubita- 
re della  fua buona  volont  i gli  dì  nelle*- 
mani  per  off  aggio  il  fuo  figliuolo  Don 
Fernando  , fanciullo  ancora  d’anni  fol 
cinque  . Segui  dunque  l'abboccamen- 
to in  Alfaro  , ricrouandofi  prefenti  le 
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1 due  Regine  di  Cartiglia,  ed’Ar2gona,e- 

con  {omino  contento  d’ambe  le  parti  li 
giurò  vna  ftabile  , e ferma  pace  trdle 
due  corone;  e quanto  alle  differenze  tri 
il  figlio  , e’1  padre  adoprandott  calda. 

* mente  in  querto  particolare  Don  Luigi 
Dezpuch  Maeftro  di  Montefa  Amba- 

I fciadore  del  Rè  di  Napolùe  d’Aragona 
» s’annullò  la  lega  del  Rè  di  Nauarra  con 

• quel  di  Pois,  e tutto  il  punto  della  con- 
cordia fù  rimeflo  alTarbitrio  del  Rè  D* 

\ Alfonfo . 

v .no  La  Speranza  tiulladimeno  d’vna 
dureuole,  e ferma  pace,  che  da  sì  buoni 
li!  principi)  haueuano  concepita  i popoli 
ré  .con  hmprouifa  morte  del  Rè  fuo  zio 
li  pretto  fuanì . Così  fono  fallaci,&  incer.  Aifon- 
,!  ti  igiuditijhumani . Venne  meno  il  Rè  {JapoH, 
jU  Alfonfo  in  Napoli  nel  cartello  dell’O- ed’A,a- 
(j  no  a’ventifette,  ò pur  vent'otto  di  Giu-  6°nJ* 
oi  gno  del  cinquant’otto  sii  lo  fpuntar 
u 'dell’aurora,  che  fù  foriera  d'vn’ofcura 
j:  notte  alla  gloria  , e virtù  di  Spagna  . 
f Maggior  Principe  di  lui  non  vide  quel- 
li l’età , nè  le  pattate  : à cui  per  amienturai 
pochi  de’  più  rinomati  poRono  ragion 
$ nuiolrnente  agguagliarli;  api ì egli  con 
$ la  punta  della  fuafpada  vnagran  porta 
$ per  dar  l’entrata  libera  , e piana  alla 
b felicità  d’Aragona  per  inolrrarfìall*^ 
fi  meta  d’immortal  fama  : guerreggiò  iiisuoieiu 
fd  Iralia , campagna  in  quella  età  a'  Spa- com& 
t gnuoli  non  molto  nota  con  tanta  ri- 
h putatione  * che  e gli  amici  ne  ammi* 

Y z raro- 
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rarono  la  fortuna , Se  i nemici  ne  teme- 
rono il  valore;  vna  delle  fue  virtù  fu  la_, 
flima  grandiflima,  che  fece  tempre  del- 
Je  lettere  non  pure  delle  profane  * ma_» 

delle  facre  ancora  • x 
' ni  E ciò  in  grado  cosi  eminente  » 
che  ben  quattordici  volte  lede  tutta  da 
capo  a piedi  la  diuina  Scrittura  . Cola» 
che  di  affai  pochi, non  dico  Rè, ma  clau-, 
fìrali  potrà  affermarli  • Fu  affettiooatil- 
fimo  a’  letterati,  de’ quali  non  pur  gio- 
uane,  ma  vecchio  ancora , quando  altri 
più  fi  pregia  d efièr  maeftro,  non  ìide- 
gnaua  deflere  fcolare . Vsò  molto  fa- 
miliarmente con  Lorenzo  Valla  * Anto- 
nio Panormita,  Gregorio  Trapezun- 
tio  in  quell’età  cime  d’huomini  in  dot- 
trina,&erudit  ione  . Pianfe  a cald’occhi 
la  morte  di  Bartolomeo  Faccio  fuo  uo- 
riografo  condannando  per  troppo  cru- 
dele, & auara  la  Parca, che  a gli  huomi- 
ni  per  fapere , e per  lettere  degni  d’im- 
mortalità non  fila  vna  eterna  vita^. 
Vdendo  vna  volta  dire  , che  vinai  Re 
fuo  anteceffore  era  fiato  folito  di  after- 
mare,  che  le  lettere  non  erano  impiego 
1 degno d’vn Principe  , ripiglio  chetali 
parole  farebbono  fiate  meglio  m boc- 
ca ad  vn  Bue,  che  ad  vn  Rè . Vanno  at- 
torno molti  Tuoi  belli, & acuti  detti, che 
non  hò  tempo  da  riferire* 
come.  ii z Poco  prima  della  fua  morte  tra 
,”aa£l  fegni  del  Leone , e del  Cancro  compar- 
sone. m;  Vl^  prodigiofa  Cometa  con  ifmifu- 

rata 
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rata  coda  occupante  la  capacita  di  due 
fegni  » cioè  a dire  feflanta  gradi , gl’in- 
. tendenti  di  quelli  afpetti  non  cedano 
, d’affermare,  che  quelle  fconciaturedi 
Cielo  irato , e figli  bafiardi  di  luce  fon-# 
forieri  per  ordinario  di  regie  morti,  e 
!i  di  funtfie  tragedie  nuncij  importuni  ; 
h la  morte  di  Rèsi  grande  diede  a’ loro 
i.  difcorfi,pefo>&  autorità.Mori  egli  l’an- 
{,  no  feifantacinque  della  fua  vita  dopò  ' 
io  d'hauerne  regnato  nell’Aragona  qua- 
ranta due,  & in  Napoli  dali’elequie  del- 
} la  Regina  Giouanna  ventiquattro  > 
i pianto  da  tutti  con  vere  lagrime  ; heb- 
i3  bela  tomba  più  ne*  cuori  de*  fuoivaf- 
1}  falliche  nella  Chicfa  di  San  Domenico 
delhfiefia  città  di  Napolbdoue  giacio- 
gj  no  tuttauia  le  ceneri , ma  non  la  fama  . 

Vn  giorno  prima  del  fuo  morire  di- 
c chiarol  vltima  fua  volontà  in  vntefia- 
)j  mento, in  cui  nominaua  Red’ Aragona 
u ( npn  hauendo  prole  legi  rima  ) D.  Gio- 
v uanni  fuo  fratello  Rè  di  Nauarra  , con  f 
Ili  che  quel  regno, che  più  di  trecento  anni  fori, 
j/.  era  fiato  diuifo  dall’Aragona  venne  di 
0 nuouo  a riunirfegli  inquefto  Rè,  che, 
come  marito  di  D.  Bianca  Signora  di 
quel  Reame  ne  riteneua  ancora  il  poC- 
leffo  dotale, tutto  che  douuto  al  Princi- 
pe di  Viana  fuo  figlio . 

113  Del  Regno  di  Napoli,  comeRe- 
$ gno  di  conquifta,  e frutto  delle  fue  fati- 
che lafciò  erede  Don  Ferdinando  Duca 
,,  di  Calabria  foo  figlio  bafiardo  cofa_»  » 
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che  grandemente  difpiacqueal  Ponte- ^ i 
nce  Califto,  che  pretendeua  inuettire  di  i 
quel  Reame, come  feudo  di  Santa  Chic, 
fa  Pier  Luigi  di  Borgia  fuo  nipote.  Ma 
la  morte, che  poco  doppo  gli  fopraueo- 
ne,  il  dittolfè da  quefta  imprefa>che  ha-  < 
uea  difegnato  di  porre  in  campo.  D Ila 
Regina  D,  Maria  fua  moglie  dinnocen. 
ti  coftumi  , e di  prouata  booti di  vita 
non  fece  mentione  alcuna  nel  fuo  netta- 
mento ; l’amore  impuro  di  Lucretia 
d’ Alagni  gliela  haueua  cancellata  affat- 
to dal  cuore  ; : in  quefto  fcoglio  dell’in- 
continenza » e dell’adulterio  fi perdè  in; 
gran  parte  la  riputatione  ,e’lbuon  no-' 
me  di  quefto  Rè  per  altro  affai  rinoma-*  , 
to.  Siafi,che  i Principi  fi  diano  ad  inten- 
dere d’elfere  *na  cotal  galanteria^  gen. 
tilezza  falcar  da  quefto  in  quell’altro 
amore',  come  gli  vccelli  da  ramo  in  ra*  1 1 
mo,ad  ogni  modo  il  vitio  dell’impudi-  [ 
citia  imbratta  troppo  non  pure  le  loro 
cofcicnze,  ma  la  chiarezza  ifteffa  del  lo- 
ro nome,  e delle  loro  imprefe  ; nè  può 
darfi  vanto  di  buon  rettore , e modera- 
tore de’  popoli  chi  da  vna  donnicciuo- 
la  fi  lafcia  reggere,  e moderare  v 
1 14  Amò  il  Rè  Don  Al  tonfo  Lucretia  I 
d’Alagoicó  troppo  fenfo,e  volentieri  la 
s’haurebbe  prefa  per  moglie  rifiutando 
la  Regina  Maria,  - fe  dal  Romano  Pon- 
tefice non  gli  veuiua  difdetto  . Vi  ac 
torno  vna  lettera  di  Papa  Califto  fcrit  - 
ta-di  fuo  proprio  pugno  a’  fei  di  No-  \ 

uem- 
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uembre  del  cinquanta  fette  a'  quella  Re- 
gina , in  cui  le  teftifiea  hauergli  ella 
maggiore  obligatione,  che  à fua  madre 
iftefsa;ma  che  non  doueua  melare  egli 
ii  fecreto  , in  cui  quefl’obligo  fi  fondar 
> ua»  non  effendo  Tempre  conueniente dir 
i ogni  cofa  ; interpretauano  i curiofi  na- 
, fcere  detta  obligatione  da!  non  eflerfi  il 
Pontefice  lafciato  fedurre dalle  preghie- 
re, e dalle  lufinghedi  Lucretia  , che  anr 
i data  di  quei  giorni  in-Rqma  .conac- 
• compagnamento  non  gid  di  donna' 
y priuata,  ma  di  Regina  fè  reftare  ftordir 
j ra  la  Corte  Romana  del  fuo  tratto, del- 
! le  fue  maniere, e bellezze,  con  le  quali  fi 
f guadagnò  in  gran  parte  i cuori  di  quel 
j venerabil  Senato  , d fegno  tale  ,xh^?iu 
; non  haurebbe  fatto  fe^  folte  ftata.vr.a_,. 
; ammaliatriceinon  però  il  SommoPon- 
i tefice  volle  vdir  parola  del  particolare, 

; che  più  le  premerla,  cioè  del  fuo  matri- 
t manìo  col  Rè_Alfanfo  , e del  ripudio 
k della  riùaìev 

b 115  Le  proteftò  con  chiarezza  vera- 
;•  mente  pontificia  non  volere  per  conto 
i loro,  e con  e fio  loro  andar’in  perditio- 
nenel  fuoco  eterno;  rifpolla,chetron- 
j cò  bene  dalle  radici  ogni  fperanza  di 
j matrimonio,  e di  nozze,  ma  non  eftin- 
fe  la  fiamma  «tehVmpudicitia , che  piu 
f s’àccefe  ; così  aK’vna  reftò  il  nomedi 
Regina,e  di  moglie,  & all’altra  il  letto. 
Morì  ancora  l’anno  i PtejTo , pochi  mefi 
doppo  la  morte  di  fuo  marito  , quella 
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difgratiata  Regina  in  Valenza  , fenza 
hauere  ne  pur  veduta  l’Italia, ò il  Rè  Tuo 
conforte , da  che  la  feconda  volta , per 
più  nonriuederJa,Iafciòla  Spagna.Non 
hebbeìlRè  D.  Alfonfo  la  coltanzad’V- 
lifie  per  non  lafciarfi  lufingare  dal  cau- 
to delle  Sirene,  e far  ritorno  alla  fua  ca- 
tta Penelope  ; tutto  il  fuo  diletto  , & 
amore  fu  Napoli.e  dopò  Napoli  colei, 
che  portò  dell’antica  Lucretia  il  nome , 
nonl’honeltà  ; tra  legati  del  fuo  tefta- 
mento  vi  fù  ancor  quello , che  il  Rè  D. 
Fernando  fuo  figlio  pagaffe  al  Principe 
di  Viana  vn’annua  penfione  di  dodici 
mila  feudi. 

ij<5  Ma  il  cuore  di  quello  Principe 
per  altro  buono , e difereto  era  da’  Ba- 
roni Napolitani  *,  che  grandemente 
prìnd.  odiauanoilRèFernando^ripienocome  | 
vìa™  vna  palla  del  vento  di  piu  alte  fperanze, 
g«e“-epretenfionii  glifufurrauanoali’orec- 
Regno  chio , che  la  corona  del  Regno  Napoli* 
p^a‘  tano  toccaua  à lìti  : che  Don  Fernando 
era  baftardo*nato  d’illégitimo  con- 
giungimento , e pertanto  efclufo  dall’- 
eredità di  fuo  Padre.  Che  fefù  giurato 
„ Rè  da’  vafsalli , il  giuramento  non  fù  IL 
bero,  ma  sforzato, cioè  a dire, non  obli-  ? 
gante, & affatto  nullo.Chi  ne  Infinga  sù 
le  fperanze  d’vna  corona  non  può  f pia- 
cerne . Vdiua  il  giouane  volentieri  que- 
lli difeorfi , e ben  mollraua , che  ad  ab- 
bracciarli non  gli  veniua  meno  la  vo-  . 
lonta, ma  la  forza  » Gli  offeriuano  molti 


gente. 


jlioyo  s^utnto. 

a gente , & aiuti  : il  tutto  però  in  parole 

10  non  corrifpondendo  gli  effetti  all’opra. 

■;i  Non  poteuano  ftar  lungo  tempo  occuì. 

11  ti  trattati  tanto  importatiti:  quel  che 
paffa  per  molte  bocche  bifogna  s’oda 
da  molte  orecchie  : vennero  finalmente 

a.  anotitiadel  Rè  Fernando,  chefipofc 
,5  viuamente  sii  le  difefe . 

),a  117  None  mio iftituto,e fcopo il  trat- 

iDt  tenermi  lugaméte  ne’fucceffi  di  Napoli, 
dii  toccarolli  fol  quàto  han  qualche  attac- 
co, e conneflìone  con  quei/di  Spagna  * 

0 Adunque  il  Principe  di  Vfitntnon  fi  te-  Slc'  ' 
oà.  nendo  ficuro  in  vn  luogo,  doue  i Tuoi  di. 

fegni  eran  già  palefi  al  Tuo  cugino,fe  ne 
ut!  pafsò  in  Sicilia  fopraynanaue,  atten- 
dendo da  lontano  doue  andafièro  à ter- 

0 minare  le  nouirà, delle  quali  fi  vedea  tut- 
to giorno  grauido  quel  Reame  in  que- 
lla fua  lontananza,  ò chiamar’il  voglia- 
ci mo,efiIio;così  fono  intemperanti  le  hu- 

mane  voglie:vna  Donnicciola  di  perdu* 
ta  honeltà  chiamata  Cappa  gli  partor  ì SooI 
due  figliuoli  D.Filippo,  e D.Giouanm:  giniie- 
e Maria  Armentaria,  che  fu  poi  moglie 
. - di  Francefco  di  Barbata),  il  rendè  pa- 
dre d’vna  fanciulla  appellata  Anna , che  , 
j à fuo  tempo  fu  maritata  à Don  Lu  igi  de 
la  Cerda  primo  Duca  di  Medinaceli  : 
quelle  macchie  d’incontinenze  fon  fem- 
pre  brutte,  e più  d’ogn’altrodourebbe 

1 tenerle  da  fe  lontano  chi  abbandonato.  ' 
t dalla  fortuna  hà  dell’aiuto  del  CielOì 

a maggior  bifogno. 

Y 1 «8  Que, 


1 1 8 Quefta  dottrina  fù  dal  Principe^ 
di  Viana  mal  praticata,  onde  fi  rendè 
affai  . meno  degno  di  compaffione  per 
conto  delle  tragedie,che  in  ogni  tempo, 
e luogo  ilperfeguitarono;  Pochi  mefi 
s’era  egli  trattenuto  in  Sicilia , quando  l 
dalle Tperanze  della  corona  di  Napoli 
fi  conobbe  affatto  cadutoci  Re  Fernan- 
do, parte  fecondato  dalla  fortuna,  che  à - 
fuo  gran  beneficio  tolfe  opportuna- 
mente dal  mondo  Papa  Califfo;  il  mag- 
giore de’  tuoi  auuerfari) , foftituendogli 
pio  Secoft&ò,  gran  protettore  della  fua 
caufa;  parte  aiutato  dal  fuo  vaIore,e  de- 
fìrezza , che  fu  nel  vero  marauigliofa , e 
feoprì  la  congiura  de'fuoi  Baronie  pu- 
nì Teucramente  i congiurati . Felicità  , 
che  cofirinfè  il  Principe  di  Viana  à più 
non  penfare  alle  cofe  di  Napoli, & ad  at. 
tédere  con  maggior  caldo  ad  agg  biffar,  i 
fi  col  R è fuo  Padre  di  Luogotenente  , e 
Gouernatore  delHAragona,  diuenutòne 
Ré  doppo  la  morte  di  fuo’fratelfo  . 

n 9 Inuiogli  da  Sicilia  i fuoi  Amba- 
feiadori,  pregandolo  aftetcuofamente  i 
volergli  perdonare  ifa.'Ii , ch’égli  chia- 
Su  rAauadi  fua  fanciullezza  .Hauer’egli  er- 
niurr.fr  rato  come  fanciullo, toccare  à lubch'era  l 
5J5ni«  Padre,  coprir  col  mantello  della  piotai  : 
d«Pa’  mancamenti  d’vn figlio;  ch’era pronto 
à farne  l’emenda  con  porfi  tutto  nello 
fue  mani.  Così  pregategli  il  fuo  rigi- 
do genitore, & in  vn  medefìmo tempo, 
per  quanto fcriuono^ollecicaua  il  Rè  di  » « 
- v.  Fran- 


i 
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Francia  , ò’I  Duca  di  Brettagna  à colle- 
gati! con  effo  lui  per  riporti  nel  Regno 
:I  della  Nauarra,leggierezza  da  putto^più 
J'  che  da  Principe.  N’hebbe  il  Padre  qual- 

che fentore,e  trd  per  il  timore  di  quetia 
|JS  lega,ede!fofpetto,  chei  Siciliani  à lui 
P*  molto  ••affettionati , noi  giu  raderò  loro  'us* 

J Rè.,  gli  permife  il  ritorno  a’  lidi  di  Spa 
gna  , doue  giunfe  egli  fui  principio  del 
® _ mille  quattrocento  cinquanta  noue  * epat-' 
quantunque  gaimoni  appena  fe  no 
pafsànelleBaleariper  attender'iui  con  BàfeT. 
W,  maggior’agio  le  conuentioni,&  i parti,  u* 
fi  co’ quali  doueaetiér  riceuuto  dal  Re  fuo  v 
padre:  della  cui  buona*, corrifpondenza, 
tì  & affetto  non  era  del  tutto  ficuro. 
ifl  130  Si  riftringeuano  in  quefio  le  (be- 
ili dimande,  che  il  Padre  perdonale  tince- 
ìii  ramentc  a fe>&  a’fuoi  feguaci  la  colpa , - 
à liberando  di  prigione  Don  Luigi  di  Bia- 

t£:  monte  Conte  di  Lerirne  Contctiabile  di r 

0 Nauarra , col  refio de’Caualieri,  elicgli  • . , 

r furono  dati  inoftaggiogli  anni  trafeor-  - 
è fi  ; che  il  farebbe  giurare-fucceflorc  le-  - 
oK  gitimo  de’  Tuoi  Regni  doppo  là  fua_» 
jii  morte, dandogli  tra  tanto  libera  facoltà 

[in  di  trattenerti  priuatamente  in  qualche 
il  luogo  di  fuo  gufio,e  foddisfattione  fuo* 

$ ri  della  Corteifotto  i quali  patti, c con- 
ditioni  haurebbeegli  cauato  fuori  i pre. 
ì fidi)  da  tutte  le  piazze,  che  feguiuano 
jp  la  fua  voce;e  perche  gli  pefaua  pur  trop. 

a po,  che  la  fua  forella  D.  Leonora , mo- 
li qglie  del  Conte  di  Fois  > fofle  fiata  chia- 
va 6 ma». 
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mata  al  gouerno  della  Nauarra,dfman- 
daua  fofle  rimandata  alle  proprie  cafe; 
dimande,chegli  furono  parte  concedu- 
te,parce  difdecte.  Si  eredeua  per  fermo, 
che  la  fua  matrigna  perfuadeflè  il  mari- 
to a non  fidarli  d’vn  figlio , che  haueua  ■ 
più  d’vna  volta  fperimentato  nemico 
colmarmi  in  mano. 

1 2 1 Odiaua  el  1 a il  figl iaftro,  e nè  bra- 
maua  la  morte, ambitiofa.che  la  corona 
_ » di  quei  Reami  cadeflè  fopra  la  teftade* 
propri;  figli  : Cosi  trattiamo  fouente  i 
noflri  intereffi , quando  piu  zelanti  vo-  | 
- gliamo  parere  degli  altrui.Giunfefinal-  f 
mente  fotto  la  fede,  e parola  regia  d<L* 
tAto  Maiorica  à Barcellona  il  Principe  di 
suoi  Viana  a’vétidue  di  Marzo  del  feflàntefi- 
aiama.  mo  pieno  di  mille  belle  promette, e fpe-  * 
JijTon  janzevane  : gliofFeriua  il  Rè  Don  Ai- 
rone. tonfo  di  Portogallo  la  fua  forella  D.Ca- 
&c  carin^  in  moglie  con  grolla  dote , e Ra- 
glia. ua  già  il  trattato  aliai  vicino  al  con- 
chiuderfi, quando  affittanze  di  D-  Enri- 
co Rè  di  Caftiglia,che  gli  proponeua  le 
nozze  dell’  Infanta  D.  lfabella  fua  firoc- 
chia  con  promella  di  fargli  ottenere  dal 
Rè  fuo  padre  quanto  bramaua,  difciol- 
to  il  primo  concerco,d  quefto  fecondo, 
come  a*  fuoi  interellì  più  accomodato 
volentieri  appiglioflhl’Infanta  D.Cata- 
rina , o fdegnata  per  il  rifiuto,  ò,  com’è 
piuverifimile,tratta  dalla  fua  molta  pie- 
ta , fi  ritiro  nel  monafterio  di  S.  Chiara 
in  i-isbona,viuendo  in  etto  lautamente 

fina 
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fino  alla  morte . Così  (oliente  a gli  ani- 
mi pi;  gl’inciampi , che  loro  s’attrauer-  • • 
(ano  (opra  la  terra, fono  fpinte  verfo  del 
Cielo. 

122  Fu  l’Ammiraglio  D.Federicoco* 
lui,  che  penetrato  il  trattato  del  Princi-  / 
pedi  Viana  col  Rèdi  Cartiglia  ne  fè 
torto  auuifato  il  Rèd’Aragona  Tuo  ge- 
nerosa gelofia  madre  de’fofpetti,e  delle 
diffidenze  il  perfuafe  d chiamarlo  in  Le- 
rida,doue  il  configlio  di  ftatoera  radu- 
nato:andouui  quantunque  contro  il  pa- 
rere de'fuoi  più  carij  l’accolfe  il  padro 
con  lieto  afpetto,honorandoIod’vn’af- 
fetcuofo  bacio  fopra  la  frontejbacio  fin. 
to,che  col  nettare  dell’amore  nafconde- 
ua  il  veleno  del  rancore,  e dell’odio  ; il 
fece  paflare  ad  vn  tratto  da  gli  abbracci 
a’ceppi,&  alle  prigionijil  pouero  Pria-  lt£ata“^ 
cipe , che  non  fi  farebbe  mai  ciò  fogna-  fatto’ 
to,  dalla  difperatione  fatto  più  ardito,  Ere,gJ°| 
fremeua , vrlaua . Doue , diceua , dou’è  Rèfuo 
la  parola  di  Rè,  di  Padre  ? dou’è  la  fede  Padrc" 
giurata  non  d me  foIo,ma  d quanti  ven- 
gono airaflembleefche  diflònanze  foo^ 
quefte , mofirarmi  la  pace  in  bocca , 
eia  guerra  nella  prigione.?  le  pallate 
oflfele  lìano  grandi  quanto  fi  vogliano  > 
fono  fiate  gid  cancellate  con  il  perdo- 
nojquali  fonoi  mieinuoui  falli.?  quai 
nuoui  delitti  meritano  quefti  ftrapazzi? 

123  Sarà giufto per  auuentura,  che  il 
padre  d’vn  fuo  figliuolo  innocente  fi 
vendichi  contro  ragione?  che  nel  di  lui 


Solle, 
indo, 
re  de* 
Cacala 
ri  per 
corno 
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fua  pri 
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fangue  imbratti  vituperofaméte  le  ma* 
ni?  tolga  il  Cielo  tanta  fierezza  -,  canta_, 
empietàjtanto  ecceffoidicea  qiielle,e  fo- 
migliatiti  parole  quelTinfelice  con  oc- 
chi accede,  volto  infocato, e perche  fof> 
fe  da  ogn’vno  vdito,  e moueflè  tutti  à 
compafllonealzaua  la  voce , e’I  grido , 
affermando  con  giuramento,  che  tutti 
quelli  ftrapazzij  e torti  erano  calunnie: 
della  matrigna.  Fiì  con  tutto  ciò  con 
dotto  nella  prigione,  non  fenza  fdegno 
de’Gratidùde’Nobilhe  de’ Baroni,  cho 
confederatili  tri  di  loro  giurarono  di 
non  volere  deporre  Tarmi  , fenonpo- 
neuano  prima  il  loro  Principe  inliber— 
tà.Autori , e capi  di  tal  congiura  erano  e 
principalmente  i Grandi  di  Catalogna, . 
che  mandata  al  loro  Rè  vn’ambafciata , . 
gli  minacciavano  la  guerra,  fe  non  c4.c- 
ciaua  di  prigione  il  Principe  di  Viana .. 
Furonp  i portatori  dell’ambafciata  ri- 
buttati i gcaiid’onta,ricufando  quel  ge- 
nerofo  di  volere  in  maniera  alcuna' ri- 
cever leggeda’fuoivafìalli;  ma  quel  che 
non  ottennero  le  fuppliche,  e le'pre 
ghiere*  Tottenne  finalmente  la  forzai  i 
congiurati  prefo  animo  peri  arriuo  di 
Gonzalo  di  Saauedra , mandato  loro  in 
aiuco  dal  Cafligliano  con  mille,  e cin- 
quecento cauaiji,e  dal  valore  di  D.Gio: 
Cabrerà  Conte  di  Modica  lor  generale* 
s’impadronifcono  a forza  di  Fraga  , 
piazzaforte  ne’ confini  dell  ’Aragona. 
izq.Armauain  quello  medefimo  tem- 
po > 


j 
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* po  D-Luigt  di  Biamonte  Conte  di  Leri- 
u no  nella  Nauarra  » e sVdiua  già  in  pro- 
to cinto  di  rompere  à tutto  sforzo  nell’ A- 
K-  ragonefe;necefiità>e  pericoli, da’quali  fi. 

'i  nal  mente  vjntò,  e collretto  il  Rè  d’ Ara- 
li; gona  cauò  a fuo  mal  grado  ilPrincipe  di 
i prigione  il  dì  primo  di  Marzo  del  fef- 
r.  fant’vno  , con  ordine  alla  Regina  fua^  Saa  n- 
t matrigna, che  da  Morella,  dou’era  rite-  beratìo 
liuto  riflrerto,  il  conducete  à Villafran* 
ca,  quali  l’augurio,  e’1  nome  di  quella  ne. 

% villa  doudfe  cooperare  alla  Tua  fran- 
ili chigia  . lui  fu  pollo  liberalmente  nelle 
p mani  de’  Catalani , che  il  riceuerono  i 
1*  gtandiffima  pompa, e feda  non  confide» 

% rande  punto,  che  Pallègrezze  di  quella 
p vita  per  lo  più  fono  efimere,efuggitiue. 

Eccoli!  il  Principe  di  Viana  nell’auge  di 
e*  fua  fommajciafcuno  giubila  alla  fua  li- 
$•  beratione,alla  fua  faluezza,e  la  sfaccia- 
taggine vna  volta  victoriofa  diuiene 
Tempre  via  più  s facciata,*  collringono  il 
Rè  fuo  padre  àfpedirgli  vna  patente  di 
Vicario  generale, e Procuratore  del  Re- 
gno;patente, nella  quale  fi  racchiudeua 
j .la  ficurtà della  fucceffióne  alla  corona 
,j  , ckìl’Aragona . 

1 2$  Nè  di  ciò  Colo  contenti  il  giurano 
videamente  loro  fourano,e  Principe  in- 
depsudente  nel  Contado  di  Catalogna 
con  tanto  fenfo,  e difgufto  del  di  lui  Pa- 
dreiche  nè  fremeua  di  difpetto,e  di  rab- 
bi a.  Gli  conuenne  nondimeno  piegar  le 
ì fpalle,  e contencarfi  d’vna  parte  del  Re- 
i r - gno  - 


gno  in  pace , per  non  efporre  il  tutto  a 
vna  crude!  guerra  conoscendo  affai  bene 
rhumor  feroce  de’Catalani , che  non— 
liaurebbono  depofle  mai  Tarmi,  fe  non 
foffero  venuti  à capo  del  loro  intentoiò 
pure  meditàdo  egli  vittorie  più  ficure,e 
vendette  occulte , non  fi  curò  molto  di 
darfi  per  vinto,  e per  abbattuto  in  pale- 
fe:  in  fatti  gli  effetti, che  poi  feguirono  % 
diedero  a diuedere,  che  quello  Padre 
non  hauea  pùnto  di  pietre  d’affettione 
verfo  di  fuo  figliuolo:  il  quale  in  quella 
flagionefcioltoda’  lacci  della  prigione 
ad  altro  non  penfa , che  a legarli  con 
quelli  del  matrimonio.  Ripiglia  con 
maggior  caldo  il  trattato  delle  (ue  noz. 
ze  coli’ Infanta  D.  Ifabella,  e Spiran- 
done il  compimento  ornai  vicino  man- 
da D.Giouanni  di  Cabrerà,  e D.  Mar  ti- 
no di  Gruilles  à vifitarla  da  fua  parte  in 
Arcualo,  dou’ella  con  la  Regina  madre 
faceafoggiorno . 

126  Ma  mentre  qui  s'attéde  à gli  amo- 
ri,&  a’matrimonfi,CarloArtieda  alTan. 
«ifo  della  libertà  del  Principe  di  Viana  > 
s*impadronifce  à fuo  nome  di  Lumbier 
luogo  forte  nella  Nauarra , con  penfie- 
ro  di  farui  ancora  nuoui  progrefli , e 
gli  haurebbe  fatti  per  auuentura  fe  Don 
Alonfo  d’Aragona  fratello  baffardo  del 
Principe,  à fommoffa  del  Rè  fuoPa* 
dre,non  fe  gli  opponeua  gagliardamen- 
te , affediandolo  dentro  Lumbier  : a f- 
fedio , che  fù.coilretto  di  poi  difeior- 


re  all’arriuo  di  D.  Rodrigo  Ponce , e di 
D.  Gonzalo  di-Saauedra  inuiati  dal  Rè 
di  Cattig!ia  in  foccorfo  del  Principe  , 
che  honoraua  del  nome  di  ftio  cogna- 
to : e quelli  furono  i principali  della 
guerra  di  Nauarra  , che  auanzandoli 
à poco  d poco  , panie  voler  fommer- 
ge  re  in  vn  ma  r vermiglio  di  fangue  tut- 
ta la  Spagna.  Vi  s’impegnò  il  Gattiglia- 
no con  tutte  le  fue  forze,  nè  con  minori 
quel  d’ Aragona  gli  fècontrafto.Si  con- 
fondeuano  à gara  le  vittorie,  e le  perdi- 
te , i ciprelfi , e le  palme , hor  da  quella 
parte,  hor  da  quella,quando  vn’impen- 
fato  accidente  fé  cader  Tarmi  di  mano  * 
dglivni  ,&dgli  altri . 

127  D.  Carlo  Principe  di  Viana  fola 
cagione  di  quelle  ritte  dopò  vna  lunga 
infermiti  d'vna  lenta,  e maligna  febre 
venne  meno  in  Barcellona  a*  ventitré 
dì  Settembre  confumato  da'  difa^i,e  d_a  “linci- 
gli affanni  del  cuore  più  che  ua  gii  anni, 
che  nop  oltre  paflauano  il  quarantèii- 
mo . I Biamontelì  fuoi  partigiani  ten- 
nero per  fermo , ch’egli  morì  d’  vn  vele- 
no datogli  nella prigione,che  lentamen. 
te  il  condufle  d morte  ; Principe  per 
niun’altra  cofa  più  riguardeuole , che 
per  le  continue  fciagure  , &auuerfitd, 
che  in  tutta  lafuà  vitaTaccompagna- 
rono/;  lulìngato  dalle  fperanzedi  ben- 
quattro  corone  di'Napo’i  , di  Sicilia, 
di  Nauarra,  d’Aragona,  diniuna  fre- 
giò la  tetta.  Lo  Audio  della  poelìa , e 

del- 


Mor- 
te tM 


v ■ 


dell’eloquenza  non  gli  fcruì,  che  ad  ha- 
uer  le  mufe  compagne  de’  Tuoi  pere- 
grinaggi , & efili) ..  Morì  quando  gli  fa- 
rebbe (tato  il  viuere  più d ile c ce uoJe  nel 
miglioramento  de’  fuoi  affari  ; e come- 
buon chriSiano  non  volle  portare-# 
nell’altro  mondo  la  maJedittione,  e T- 
odio  del  Rè fuo  padre,che  perciò  auan. 
ti  di  morire  gli  chiefe  humilmente  pei> 
dono  de'  Sioi  vaneggiamenti . 

Diuifa  jiS  Portaua  quello  Principe  perdio 
feudo1!  uifa,&arma  del  fuo  feudo  due  maftinì,. 
che  intorno  ad  vn’oflb  ignudo  grande- 
mente c onera  Ihùano  tri  ai  loro  : e vo- 
lea  dinotare  con  tal  pittura  il  regno  di 
Nauarrapouero,  e Sretto,  lacerato,  & 
ambito  per  ynà  parte  dal  Francefe , per 
l’altra  dal  Casigliano.  Morirono  quello 
medelìmo  anno-  Carlo  Sèttimo  nellà_, 
Francia,d  cui  fuccedette  nel  Regno  Lui- 
gi Vndecimo.  Nell’ Algarue l’Infante  D. 
Enrico  ) ziù  dei  Rè  Alfonso  di  Porrogai-- 
Io  in  etd  d anni  fettunta  fette  pieno  di 
gloria  per  lo  fcóprimentod’vnnuouo) 
mondo  , e perla  fua incredibile  conti- 
nenza, che  da  ogni  carnale  congiungi- 
mento il  tenne  perpetuamente  lontano. 
ReSò  folò  in  vita  de’  fuoi  fratelli  il  ba- 
di bJÌ  Sardo  Alfonfo  Duca  diBraganza,  che 
di  D.Beatrice  fua  moglie, fìgha  del  Con. 
difeen?  teSabile  Nugno  Pereira,  . latciò  vn  folo 
denza.  figliuolo  detto  per  nome  D.  Ferdinan- 
do,da  cui  fenza  alcuno  interrompimeli: 
t&difceacje  SprefenteDucaD.  Alfon«, 

fo3 


Libro  quinto*  52$ 

11  fo,  e D.  Pietro  hoggi  regnanti . 
f 129  Parea  , che  la  morte  del  Principe 
J di  Viana,  vnica  cagione  di  tante  difcor- 

* die,  e guerre, douelfe  rcftituire  alla  Spa- 
6 gna  l’amata  pace  , fe  non  che  Fópinio- 

* ne , altamente  radicata  ne*  petti  numa- 
■'  ni  » cheil  veleno  , più  chela  fcbrel  ha- 
® nelle  tolto  dal  mondo  » porrò  diìiuouo 
$ in  campo  Thoflilità.  Si  rallegrarla  il  Rè 

D.  Giouannid'Aragona,  che  l’Infante 
15  D .Fernando  Tuo  figlio, fratello  del  mor- 
to to  Principe  , primieramente  nell’adu- 

* nanza  de’  flati  in  Catalaiud,  & appreflò 
in  Barcellona , doue  la  Regina  Tua  ma- 

& dréj’haueuacondotto',  folle  flato  giu- 
:o>:  rato  fuolegitimofucceflòre  , & erede 
il  della  corona  , ma  fortemente  fi  turbò 
B poi  quando  gli  venne  riferito,  che  i Ca-  l^ua 
li  rafani',  fecondati  dallamaggiorparte  deca- 
Ij  de’ Grandi  *,  haueflero  di  repente  ripre  talanl  * 
ti  fe  Tarmi , rifoluti  di  vendicar  la  morte 
$ del  Principe  di  Viana  per  inganni  della 
0.'  matrigna,  come  diceuàn  effi  > stradi- 
li mento  col  veleno  fatto  morire . 

$ 1^0  Principale  accenditore  di  quello  ^G5°* 

( fuoco  era  vn  tale  Fr.Giouanni  Gpalues  uIS* 
ti  Domenicano  huomo  ardito,  efeditio- JgJJ 
31  fo,  che  di  zelo  indifereto  ripieno  il  pet  capo 
i to , fchiamazzaua  , egridaua  per  ogni  uùaa. 
cantone,  douerfi  calligare,e  punire  col- 
l’armi  in  mano  vn  simorribile  parrici- 
dio; che  quando  i popoli  haueflero  tra-  ^ 
levirato  di  p igliarne  la  douuta , e giulla 

* vendetta,  Thaur ebbe  il  Cielo fenza  al- 
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• cun  fallo  col  fangue  de*  popoli  vendi- 
cato ; auuertiflero  à non  lafciar  paca- 
re impunito  sì  brutto  eccetto  , fenoli 
vojeuano  elfer’elfi  trattati  da  colpeuo- 
Ji  4 e malfattori . A quelle  voci  quali  sì 
Tuono  di  battaglia , e combattimento  la 
Catalogna  fu  tutta  in  armi , àfegno  ta- 
le , che  la  Regina  non  fi  tenendo  ficura 
dentro'BarcelIona , vfcitane  afl’impro- 
uifo,  fi  portò  con  poca  guardia  a Gi- 
rotta piazza  forte  , e potta  a’  confini, 
con  difegno  d’attender  fui  l’efito,  e’1  fi- 
ne di  quelli  moti  , che  minacciauano 
ftragc  al  regno . 

13 1 II  Rè  Don  Giouanniforprcfo  da 
. vna  cosìhorrenda,  ecrudeltempeft3  , 
hebbe  molto  da  trauagliare  per  porli  in 
qualche  maniera  al  couerto  ; primiera- 
mente  à prezzo  di  molte  piazze, che  nel 
regno  di  Nauarra  > e di  Murcia  gli  die- 
de in  mano  , comprò  dal  Rè  di  Carti- 
glia la  pace  ; appretto  ad  ottenere  dal 
Rè  di  Francia  il  foccorfo  di  fettecento 
caualli , e ducento  mila  feudi  per  paga- 
re la  foldatefca  gl’impegnò  gli  flati  di 
Cerdania , e di  Rofliglione  ; & à flabili- 
re  meglio  quello  trattato  abboccatoli 
D.Bian  *n  Saluaterra  nella  prouincia  di  Bearne 
caglia  con  elio  lui  , e col  Conte  di  Fois  pofe 
JaSJ  nelle  man^  di  quertVltimo  D.Bianca  fo- 
Saw  in  re^Ia  dd  pr,n<?ipe  di  Viana  già  morto,  e 
mano  moglie  vn  tempo  , apprelio  rifiuto  del 
feeI  Cdi  Rè  di  Caftiglia>che  fti  quanto  fpogliar- 
fo».  la  non  folamente  dell’eredità  del  regno 

di 
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j,  di  Nauarra,  che  à lei  per  ragione  tocca* 

■ ua,  e darlo  alla  Tua  forella  minore  mo- 
1 glie  del  Conte  , ma  de  Ila  libertà  ifteflfa 
P confegnandola  al  Tuo  nemico  con  in- 
i giurtitia  sì  manifefta,  che  tutto  il  regno 
j fcandalezzato  ne  portò  il  duolo  . Ma 
u che  non  opera  Tincereffe  , ei’ambicio- 
j ne,  due  nemici  giurati  della  giurtitia  » e 

g della  ragione  ? 

jj  ip  La  pouera  Signora  à quefto  in- 
j giulto  mercato  fù  torto  da  Olite  doue 
i]  facea  foggiorno  coti  infinito  fuo difpia- 
cere  rtrafcmata  più  torto,  che  condotta 
inBearne;  quali  pianti,  qualilamenti 
i,!  non  fece  ella?  fi  querelò  con  gli  huomi- 
ni, con  i Santi  del  Paradifo;ma  per  qua- 
1 tofapelfe piangere,  e fofpirarele  con- 
•j  uenne  cedere  fuo  mal  grado  al  rigore-» 
-,  della  fua  fritta  Itella , e sfortunata  fortu - 
na  ; rinchfufa  nel  cartello  di  Orces  dello 
•j  fiato  di  Pois  fi  vide  tolto  ridotta  à quei 
' medefimi  termini , ne’  quali  s era  vedu. 
5 to  in  Morella  il  Principe  diVianafuo 
’i  fratello . Eccoui  vna  fua  lettera  fcritta 
; da  querta  prigione  al  Rè  di  Cafiiglia . 
ì 13$  Sire,  direi  manto  , felamiadjf- 
grafia  non  m’hauefse  inuidiato  1 ho* 
J nore  di  querto  tito!o,tradita,  e venduta 
* dal  proprio  Padre , oltraggiata  dal  co- 
“ guato , dalla  forella,  à chi  fuori,  che  ài 
J voi  ricorrer  deuo , che  mi  itimafte  de- 
; gna  vn  tempo  del  vortro  lettola  più  in, 
? felice  di  tutte  le  creature  con  le  ginoc- 
i chia  à terra  vi  fupplica  > e vi  fcongiura 

à vo* 


Sua 

prigio- 

nia. 


Sua  lec. 
wra  al 

Rè  di 
Caftl- 

ClU, 


{26  rarre  , 

a volerla  riceuere  fotto  la  voftra  pro- 
tettone. M’hanno  fpogliata  del  regno, 
della  libertà, e.mi:fpogliaranno  ben  pre- 
do della  vita  ftefsa,fc  yoi  non  mi  porge- 
te benignamente  la  mano qual'è  il  mio 

peccato  ? quale  la  colpa  ? perche  efet 
deuo  così  acerbamente  punita  ? laro 
dunque  per  ciò  folo  rea , perche  il  Cie* 
lo  mi  vuol  Regina?  porterò  lacci  al  col- 
lo , perche  m’è  douuto  .il  diadema  al 
capo  ? (fingeranno  le  mie  mani  dure 
ritorte  , perche  fono  deftinate  àreg- 
ger  lo  feettro  ? giacerò  nel  fondof’- 
vna  prigione,  perche  mnftdeue  lafu- 
blimità  del  trono  ? perche  mi  conuiene 
la  porpora  porterò  il  facco  J chi  vido 
mai  ingiuftitia  fimile  d quella  . Io  per 
me  fe  i miei  nemici  , non  dirò  paren- 
ti , fodero  contenti  di  fpogliarmifo- 
' lamente  del  regno,  e dell  eredita  di  mia 
madre , e di  mio  fratello  il  foffrirei  fei*- 
za  nè  pure  aprir  la  bocca  i ma  che  mi 
vogliano  torre  ancora  la  libertà  , eia 
vita,  ciò  mi  tormenta à legno,  cho 
mi  feoppia  per  affanno  il  cuore.  Non 
Io  fopportate  voi-,  mio  Signore , difen- 
dete vna  voftra  già  moglie  » hora  fer- 
ua.  Souuengauideiramore,che  mipor- 
tafte  vn  tempo , che  quantunque  bte- 
ue,  e difgratiato  fù  pur  legitimo,  e ma- 
ritale . Ma  fiafi  che  la  mia  fiera  fortu- 
na mi  voglia  morta  , vendicate  alme- 
no ilmio  fangue  , vendicate  quello  di 

mio  fratello  il  Principe  di  Viana , che » 

fe  l*. 
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)■  fé  l’haueflero  pennellò  i noftrinemiV 

1 ci  farebbe  adelfo  vortro  cognato . Più 
> non  aggiungo  , rìcordateui , che  i Rè 
• non  per  altro  fono  Rati  porti  da  Dio  nel 
) mondo  , che  per  difefa  dell 'innocenza  . 

2 State  fano,  e viuete  più  felicemente  di 

3 quello , che  muore  Ja  voftra  degradata 
jt  moglie. 

co  D.  Bianca. 

d 134  Non  forti  quella  lettera  effetto 
il  alcuno;  à gl’infelici  ciafcun  vien  meno , 

;B  & è Rimata  contagiofa  la  loro  compar- 
ili fìone;  il  Redi  Cartiglia  quando  la  pri- 
!ti  uò  del  letto  la  cancellò  dal  cuore  ; poco 
$ gli  calfe  la  fua  fciagura.Hauea  tanto  da 
rtj  fare  nel  proprio  regno  co’  propri; Tuoi 
ty  -vaflàHivche-nòn  curò  dì  rimediare  i ma-  sua^* 
g li  altrui.La  poueraPrincipdfa  non  mol-  JJJJ* 
to  doppo  fù  col  veleno  nella  prigione 
jju  tolta  di  vita  con  tanta  fegretezza,che  la  nc  * 

,jj  fama  della  fua  morte  appena  dopò 
k molc’anni  da  quel  chiufo  ferraglio  tro- 
j uò  l’ vfeita. E fù  quello  il  fine  di  D.Bian- 
0-ca  fpoghata  à torto  di  due  Corone,  di 
ji  quella  di  Cartiglia,  e di  quella  della  Na- 
o uarra;  e di  cui  non  faprtrti  affermare 
S s'incontròpiù  crudele,  marico,  padre  , 
ò forella . Éfempio  manifefto , che  fo- 
f uentenon  habbiamo  nemici  più  fieri  de  ' 

! grirteffi  nort r i parenti , fe  i’intereffe  v - 
J «atra  per  mezzo  . 

lifine  della  Setta  Bar  te. 
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DELLE  COSE 

MEMORABILI 

Contenute  nella  Setta  Tutte • 

L.  libro,  n.  numero  lignifica . 

e 

A 

ALfonfo  Re  d' Aragona  figlio  di 
Ferdinando  multato  all'ac- 
qutfto  del  Regno  di  Napoli  da 
Antonio  Carafadib.^,  n. 121. 
fuo  arriuo  in  Napoli  >n.  11$,  adottato 
per  figlio  dalla  Regina  Gtouanna  di 
Napoli  J.g.n.ili.  fi  dtfgufla  con  la  Re- 
gina J,q.n.$. ritorna  in  Spagnai  alagli 
nafee  il  primogenito  per  nome  Enrico  , / 
ti.  1 6.  e richiamato  in  Napoli, n.qS.  ap-  1 
proda  in  Sicilia, n 49.  pajja  in  S ejfa,&  | 
affedia  Gaeta, n.6g,  e fatto  prigione  da * 
Genoueft , n.'jl.  è portato  inMilanom* 
J$.(no  ragionamento  al  Duca  di  Mila-  j 
no',n.  82  è hberatoyn.S0/. prende  IT  erra- 
^ cina , C a fi  eli  à Mare  , Aiarcianifi  % ! 

MontefuJcolo>&  altre  T erre , »,p3 . af-  I 
' fedi  a Napoli , ».  1 O^,  [doglie  iafjedto, 
n.iop.  di  nuouo  afjedia  Napoli , ».i  jr»- 
/#$  trionfo, e rimuner  azioni, n.iqj.pren- 
de  Antonio  Centegha  Mar  chef  e di  Iem 
r ac  i,l,$tft,i6* fi  dichiara  Duca  di  Mi - ( 

tano. 


>elle  cofe  memorabili.  $29 

lanose  come, «.30.  fua  morte  iti  Napoli » 
fue  lodi  y f noi fuccejforitn.i  io. e feq . 

Alfonfo  at  Portogallo  fnccede  à Dtiartcj 
fuo  padre, t.^.nu.  in.  fue  no\z.e con U 
cugina al. %.num.  40.  rumori  del  Regno» 
num.41. 

D.  Aluaro  di  Luna,l.  g 1 1 7. fua  venuta 
alla  Corte,nu.4.9.creatoConteftabile  di 
C afìiglia,nu .igo., fua  infolenz.a,l.^t  nu. 
ai./ applica contro  dt  lui, nu. 2 3. cacciato 
dallaCorte.n,  24.  fuo ritorno,e  parten- 
za,n.^i. congiura  contro  lui,n.n  2 .fi  ri» 
tira  dalla cortejnu.ii6.ritornain.iii « 
cacciato  di  nuouo,r.l2$.e l.^.n.  ai.  vi- 
tina fua  caduta, e tragedia,  nu.  59.  fue 
doti,  e vttif,accufe,  congiura , prigionia» 
emorte,n.6i.e  feq. 

\4kub  arotta,  e fua  battaglia , lìb.  2.  nu* 
mer.qq. 

jimbafciatore  d\  Portogallo  F.  Ernando 
lllefcas Franeefcano,l.i.  nu.  50 .al  Rè 
Alfonfo  a’  Aragona  Rinaldo  d'Aqui - 
noyl.q.n.62 . 

^imbrofìo  Boccanegra  Ammiraglio  del 
Re  Enrico  con  dodici  galere  và  in  foCm 
corfo  di  E rancia , e vince  PInglefe , /.  I. 
num.6  8, 

Antonio  A'IastrilloJ.^.n.gi. 

Aragona  fà  tregua  con  Caviglia,  libro  U 
num.  74,  s'accorda  col  Duca  d’Aagiò» 
num.iiq. 

Aragona , e fuoipretenfori  à quella  coro- 
na,hb.i.num.^.^  giudici  de- 

(fttati,  num  3$. 

Z dirci? 


Ardue  fcouo  di  T olito  fatto  prigione  jl*  2* 
n.9}.dt  S aragozX#  vtcì{Oil»%*n* 83. 
j4flrologiai&  Alchimia  biafimataj  /*  -2* 
n.ì7.elib.4>n^4' 

Auerfa  fi  rende  À Sforr%jtil*4*fi&‘ 

B 

BAldajfarre  della  Ratta  Cinte  di  Ca • 

(ertajib.^n.gz. 

Battaglia  frà  ? tetro  il  crudele^  D-  Enri- 
co bri  Montiti)!.  I .n.Z7-dt'Ca(hglUni,e 

Portoghefi,L2.numqo.  frà  Gtnouefì,& 
Aratone  fam  m ar e ,l.q.»n. 70.  tr a Capti» 
glianiye  I^Jauamntyl  5, 

Battaglia  d'Olmedo,l.^ ,n.  15» 

Bcltrando  Clakin  Brettone  generale  dt 
. £).  Enrico, e f uà  fedeltà, Li»  n.39.  è ri- 
munerato da  D. Enrico, n.%  1.  fua  mor - 
te,nu? w.llg»  . - '] 

D.  Beltrano  diGueuara  rimunerato  da 
Enrico  diC afltgUaJ.un.77-  v 
Biagio  A jfareto  Generale  dell'armata  di 
G e nona  [occorre  G ac  ta,l. 4*11.65,  vince 
gli  Ar  agone  fan  qi. 

C 

CAmpanaprodigiofajcbefaona  da  fa 
l,q.n$>6. 

Capua  preja  dal  Re  Alfanfo  d Aragona > 
hb.4n.62» 

Carlo  ll.diNauarra  muore  abbrugiato 
dtfgratiatamentcfai*  famdt 

■ù»  t Car- 
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i Carlo  I IL  detto  il  Nobile ,«.53 . 0 prf//- 
^ la  corona  del  Regno,n,%6fuoi  difgu - 
i /*  moglie»nu.^^fue  affhttionij. 

3. «a.  1 2/wrf  magnificen^aitium.ig.  (ua 
morteti .4  «.19. 

C^r/o  III,  di  Nauarr a detto  il  Nobile-* 
muore  fenz.ama[chitl. 4^.19,  gli  fucce- 
de  D . Bianca  [ua  figlia  moglie  di  Gio - 
;£  uannt  d'Aragonajn. 20. 

C*r/<7  ^7.  di  Francia  impa77ìfve , l,  2. 
fi  num.91, 

j Cafa  di  Caftigliaye [ua  di[cenden'[aì  lib, 
i 3 *^.23. 

Caftell’à  Mare,e  [uo  fitoyL  4.  »«.j.  r*/«- 

gio  dalla  pe/le  al  Re  s. dlfonfo , e Regi- 
na . *«i . d*/  ^0  Alfonfo , /,  4, 

di  num.91» 

,i  C atanz.aroìl.^,n.i"j, 
tl  Ceppo  de*  Duchi  dell* Infantado,l,l,n,Bl, 
de*  Conti  di  Moinaguto , 0 Marche[i 
li  d' Almaz.antn.Bi.  de * Conti diCabra f 

num . 89  de*  Conti[l abili  di  Caftiglii, , 
num.96, 

f Co[mo  de'  Medici,  e [ua  felicità,  l.^num 
mer.101 , 

Cometa  compar  [a  prima  della  morte  di 
, Alfonfo  Rè  di  Napoli t&  AragonaJ .5* 

«««.li  2. 

|i  Congiura  de'  Por  toghe fidib .2.  n.g.& [e%. 
dell* Aragonatn.62, 

f Croccfiffo  del  Carmine  miracolofo  , /.  4. 
num.ioó. 


Digitizec 
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D 


D.  Diego  di  Cordona  ceppo  de' Conti  dì 
Cabra,  1.2  «.89. 

JD.Diego  Falera, ltb.$.nu.n,fue  lettere  <d 
R'e  diCalhgha,n.g^, 

Diomede  Carafa,l.q.n.\34.  y 

D.Duarte  Rè  di  Portogallo  fuccede  a Ilio: 
j no  padre, l.^.num^^.  {uà  morte,numm 
ilo  gli  [accede  Alfonfo  [no  figlio, nume- 

ro  1 Ila 

Vachi  di  Braganfa  , e loro  dipendenza, 
ltb.%.n. 129. 

Daca  di  Bencuentopretende  fpofar/i  con 
la  Contesa  d' A burquerche,l.l.  »•  8$* 
la  rifiata ,n.  88.  juoi  difoufii  col  Rè*tiu» 
-)9>e  tt. logè  fatto  prigione, nu.  115* 

E 

1 

ENrico  il  11.  fratello  bufi  ardo  di  Pie - 
troll  Crudele paj]d  in  Francia, Itb.U 
nu . 1 5 . Jue  nuQHfiJffranzje  alla  corona , 
nu.ló'Jao  ritorno  1 n Spagna, nu  19.  faoi 
progredì  contro  D-P.ietr o.num. 21.  e feq. 
fua  vittoria , 37.  vcctde  Don  Pietro  41. 
confutila  la  corona  di  Casltglia  46 .fae  \ 
qualità,  47.  rimunera  Btltrando  Cla • 

51  -Juoi  encomy  ,69,  è erau agitato 
. dall' armi  degli  altri  Rè  di  Spagna , ». 
48.  fa  tregua  col  Rè  di  Granata,  %%,bat»  I 
te  m tei  ra,&  m mure  il  Rè  di  Portogai - 
/i/,54-/*  CJÌ  detto  Rè ^6  S accorda 
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col  Re  di  Nauarra  65.  manda  dodici 
Calce  in  foccorfo  di  Francia  contro  In - 
gkilterra,6$.  nuoua  guerra  con  Por- 

I togalloyprogrefìì,*  pace  io.t  lì  .fa  trégua 
con  Aragona  74.  fuoi  figli  b attardi  89. 

• fua  morte  ioi .(no  elogio  loifuoirìcor - 
di  al  fucceffore  10$ , fuoi  funerali  107. 
Enrico  III.  Rè  ài  Cadigli*  nafcc  nel 
1379/*^.  I.  n.lli.  fi  fpof a con  Caterina 
d'I',ghil terra  ,/.  i.num  qó.fuccede  à D. 

II  Gtouannifuo  Padre , & è [aiutato  Rè 
11*  fuoi  goti  ornatori  nella  minoriteli . 

P&  ! fà  prigione  l*  Ardue fcouo  di  T oletoy^* 
è (communio atoy&  ajfolutopj.  riduce -> 
f:  all'obedienfa  i congiurati  li  2.g/i 

1!  #7  primogenito  DonGtouannif  l*l>n,i%r. 

!(j  perdona  al  nipote  ài  Pietro  il  crudeltà 
, 19  fua  morte  2$.fuo  elogio  Zl+fuo  fatto 

memorabile  28.  fuo  te fi amento  35. gli 
fuccede  D,G  io: fuo  figlio  35» 

Enrico  JF*  àiCafltgliafi  corona  per  leu» 
li  morte  di D.Gio:l.$  .n.Sy.fue  qualità  89. 

Il  (uogouemo  dtfordinatoqi . e 100,  /#o 
it  nozRj9ì -fà  guerra  a' Mori  94. 

Ennchtllo  Aiaflrillo  difende  ScafatOjl.q, 
if  num.91. 

ij  Fr.Emandod*  Illefcas  Fraticefcano  Am- 

bafeiadore  di  Portogallo* /.2.W.50. 

:J  Eugenio  Papate  fua  lega  contro  gli  Arago- 

|i  nefiy  1,4,11*92.  rompe  il  Principe  di  T a- 
,,  ramo  per  meffo  di  GiotFitelUfchi  mu 
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D.T^  Ernando  Re  di  Portogallo  fogge 
JT  di  Lisbona,lib.i.n.l$.  fpofa  Don' 
na  Leonora  T ellez  de  Mene[es>nu.6o. 
fua  morte  ili. 

D.  Fernando  di  Caviglia , e foanafcita. _» 
nel  i^o.lib.i.n.i  15.  fue  nozjfe  con  la 
Contcffa  dì AlbttrquerchciLi.  nu.  ioj. 
Tiene  efortato  à togliere  il  Regno  di 
C affiglia  à D.Gio:fuonipmeyL‘$.n*  37. 
generofamente  lo  rtfiutaynu.^.  affedia 
Antequerayn.ó^.e  dichiarato  Re  dì  A* 
ragona.n.c)  r . fuafelicirà.e  coronaticney 
95.  accafa  il  figlio  Don  Alonfo  con  D . 
Afaria  di  C affiglia , 104.  fua  morte , 
IO  6.gli  fuccede  DA  tonfo  foc  figlio. ini* 

2>.  Ferdinando  Infante  di  Portogallo , * 
difgratia  l.q  n.gó.fue  vtrtù  100. 

X>,  Ferdinando  il  Catolrcoy  e fua  nafdta « 
l.ì>n%ì’Prefagiodi  lut,n,^j. 

Fil'ppa  figlia  del  Duca  d' Alencaffro  fi 
fpofa  al  nuoiio  Re  di  Portogallo  > /itf.  2. 
num.4-?’ 

Francefco  Spinola  difende  Gaeta  dall 
affedto  dìAìfor.fo  dì Ar agonjiAib.^.tiu- 
tmr.  64.  chiama  in  libertà  Genoua  fua 
patria  $9. 

Francefco  Pandone  rende  Venafri  ad  Al - 
fonfo  dì Aragonadib  q..  mtmer.iol.  n*'e 
fatto  padrone  col  tttolo  dt  Conte > nume- 
no  142. 
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GAeta  affedìata  da  Alfonfo  d' Ara- 
gonafi. 4.  nu . 63.  dififa daFrancefco 
Spinola , 6 4?  liberata  dal  l'armata  de* 
Genouefi,  yg.fcrprefa  da  D+  Pietro  In- 
fante d'  Aragona^È. 

Ds  Giacomo  Infante  di  Calorica  con  Pe- 
fercito  entrain  Roffiglione  nell*  Ar  ago* 
na,e  [uà  morte >1, 1*11,7%. 
j 0.  G iQuanni  I.  di  C affiglia  f accede  ad 
Enricoìlib.i.n.\o^*riconofcc  per  legiti- 
mo  Papa  Clemente  VJLnu.  1 1 ’y.fua  vit- 
toria,ii7'„ sfida  il  Conte  di  Camabrigia , 
118.  entra  in  Portogallo 3 127,  paffa  m 
Santarcndib.2>n.\.{ttoi [eguaci  in  Por- 
togallo , 2*  affedia  Lisbona,  12. (doglie 
Paffedto ti g*  muoue  di  nuouola guerra,. 
2\.fua  morte  di fgratiataióggli  fuccede  * 
Enrico  fuo  figlio, 7 g.fuo  ie  fi  amento  non 
approuato376  pofeta  approuatOi%6, 
D+Giouanni  lì.  di  C affiglia  fuccede ad 
Enrico  111. [uo padre [l. g.  n .3  $.g  45.  fue 
nozSfe  con  Maria  d*  A ragona.nu.il  o.e 
carcerato  da  Enrico  <£  Aragonafiium. 
li  5 . fugge dalla  prigione>num.  I2%.fà 
guerra  a'  Morire  li  vince, l.tp.n  4Ò7Yri- 
tenuto  da' congiuratiti, % n,  2. fugge, n.  7» 
vince  il  Nauarrino,  & Ar  agone  fé,  17. 
fue  feconde  noffecon  l'Infanta  di  Por - 
togallOiig.difcordie nelfuo  Retano.  32. 
fua  morteyèyfuo  fucceffpì  e, 87. 

D»  Giouanni  dJ  Aragona  fuccede  à Pte- 
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irofuo  padr  f, l.l.n.%%.  carcera  la  ma- 
drigna.iui.fuoi  vitij  59.  fua  morte  di- 
/granata  127.  gli  [uccede  il  fratello  D. 
Martino  130. 

Giouànidt  Portogallo  muoue  guerra  alla 
Cafhgl*ayl.  j.a.4 .fà  pace  6 prende  Ceu- 
tain  Barbaria  lo+.fuefabricbe,  e giu- 
flitia  10^. fua  mor  teyl,^.n.^i,  gli /acce- 
de D.Duarte  fuofiglio.tui, 

Giouanni  Caracciolo  gran  Sinifcalco  di 
JSIapolifauorito  dalla  Regina  Giou att- 
ua l.q.nu.i .infiamma  la  Regina  contro 
^Alfonfo  d* dragona  4.  fua  prigionia  6, 
/carcerato  fOr chiama  Al/onfoin  Na- 
poli 48 .muore  per  opra  di  Couella  Ruf- 
fa Due  he jf a di  Se  fa  n.  50.  di  Giouanni 
FetimigUaMarchefe  diJeractyl.4.n.go, 

J). Giouanni  Pacec(hl-4-n,n^,  e l.},nt6.e 

nurn.lt. 

Guerra  d'Enrico  il  11.  con  Portogallo^  Ui, 
rt.S4.e70.con  Nauarra  88. 

H 

H Fefcar  prefaa*  Moritl.4.n.j& 

l 

INnocentio  Vii.  f uccede  à Bonifacio  IX. 
nel  Papato, 15. 

D.lfabella  d'^ualos  accompagna  nel  fuo- 
co D.Vraca  ct'Òforio  1. 1 .w.8. 

Ifola  detta  Madera  [coperta  da'  Porto - 
ghefiyl.i.n.n#. 

D.Leo- 


s 


Z>.  "T"  Eotiora  figlia  di  D.  Sancio  fratei' 
1 j lo  d'Enrico  di  C affigli*  ,/.  i.n.jó, 
D,  Leonora  di  Mentfes  Reginadi  Porto - 
gallo  prigione  inT  or  de  fi  gli  a s fi. z.n, io * 
Lettera  di  D . Falera  al  Re  di  Ca - 

ftigliaJ.'y.nU'ìó.dt  D.  Bianca  figlia  dei 
Rè  d' Aragona  al  Re  di  Cafliglia  nu • 
1 3 ?.  D*Aluaro  di  Luna  al  Rè  n.j$* 
Lisbona  affediata  da'  Cafiiglianffit2.ftA2, 

M 

M Attiro  dì  Auis  eletto  Rè  diPorto* 
gallo  da’congiuratifi .2.  «.19.  df/'cr- 
rit  del  volgo  nu,  24*  /pò/*  /<«  /?g/f  4 
l enea  tiro  qg.fuoi  figli  89.  ^ 

Marcianifi  fi  rende  al  Rè  Alfonfo  A4. 

««.93. 

D. Martino  fratello  di  Gio : d' A r agonali 
(ucce de  al  Regno  afftnteyl.z.n.l  28.  ri - 
/or>?rf  akz  Sicilia  in  Barcellona 3 l.^.n.g, 
fue  no’tz.e  con  l'Infanta  di  Nauarra,  n . 
II. [ua morte  ^ó.glt  fuccsde  D . Marti- 
rio fuo  figlio,  itti. 

D,  Mar  tino  II  d'Ar  agonale  fue  no’fz.e  con 
D.  Margarita  de  Pradesl.g.  «.58.  di  fi 
cor  fi  intorno  al  fuo  Regno  5 g.fua  morte 
fen^a  ere  de 6 9. 

AI  aueo  Acquauiua  Due  ad'  Atrilib.q. 
num.\ 05. 

Manto  di  Gennaro  l.d.n. 114. 

Mori 


Alari  rotti  da  D.Alonfo  Faxardo  l.i.nu* 
<?o  vcctdono  Martino  Yag nettiti,  a 6* 
rìcufano  dt  pagar  il  tributo,  t fono  rotti 
IO  .mila  Ai  loro  dal  Re  di  C affigliali.^. 
17.40  alfediatiin  sii  or  a yS. travagliati 
da  Enrico  IF.di  Caffigliaylib.}.  n.g^. 

Mondo  nuovo  [coperto  da  Enrico  di  Por- 
togallo^. V w.  &2. 

Morte  crudele  dt  D. Frac  a d’Oforio > e D. 
Jf abella  d'Aualos.,  L l.  77.7.  di  ? tetro  tl 
crudelcyn.^i.della  Regina  di  Nauarra 
7 I di  D. Giovanna  Regina  di  Cadigli r 
lió.dt  Carlo  11.  Rèdi  Nauarra > 1.2 
nu.%i.dcl  Rè  Pietro  d*  Aragona  57.  dt 
D.Giouanni  d* Aragona  12 % dt  D.P te- 
tro T enorio  Arciuefcouo  dt  T olito  /.?. 
n.S.del  nipote  di  Pietro  il  crùdelenella 
prigione  21, di  D.  Enrico  III,  d i.  Caffi- 
gha,l.l.n.2.%. della  Regina  d' Aragona 
n.rpj.di  Martino  d' Aragona  jo.diCa- 
farina  di  C affiglia,  moglie  d'Enr.co 
III, log. di  S .VtncenzjoF  errerioyn.M  2T 
diC ar lo  Rè  di  Nauarra  detto  il  Nobim 
leyl.q.n.ig.di  Luigi  Ducad'Angio  5 9. 
della  Regina  Giovanna  di  Napoli  60. 
della  Regina  d'  Aragona  madre  d'Al- 
_ fonfoS^.di  D.  Enrico  di  Gufman  anne- 
gato g$.di  D.Pietrod*  Aragona 77.106» 
di  Duarte  Rè  di  Portogallo  1 io.  di  Ca- 
tarina Infanta  di  C affiglia  il 6.  di 
Bianca  Regina  di  Nauarra  122.  della 
Regina  dt  Caffigliaye  Portogallo  1.$.  n, 

9 'della  Regina  d' Aragona  D.  Maria 
n.l^.di  D.AlfonfoR  'e  di  Napoli>n.\\ok 

No, 


uene  cole  memuraum  • 
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fi  VT  Apoli,e  fuo  dominio  offerto  al  Rè  d’- 

* JL  \j  Aragonayl.  3 . nu . 1 2 1 .fi  dichiara  à 

s fauore  di  Renato  d’  Angi'o  l, 4.  n-61.  ri - 

lf  cene  lfabella  di  Lorena  moglie  di  Re- 
nato 83. giura  Renato  Re  io$.  fua  de- 
fcrittione  129.  èprefada  Alfonfod'  A- 

w ragona  per  opra  d' Anello  Ferraro  nu, 
>r  l^J.pretefa  dal  Principe  di  Intana  n.lló, 

I Na fetta  di  D.  lfabella  Regina  di  Caffi - 
r glia  lib  5.num.46. 

Nafciia  del  Rè  D.  Ferdinando  il  Cato- 
^ //co/-5.»*55. 

ii:  Nauarra  manda  l Infante  y e la  Regina 
« madre  vi  Francia  à placar  il  Rèi.  1.  n, 
7g. muore  la  Regina  in  Normandia  7 g. 
di  ut  fa  in  feditioni  /.  5 w*45* 
ti  Rè  di  Nauarra  , e fua  perfidia  contro 
fi  Francia  l.i,  n. 84.  fu 01  ffati  in  Francia 

iJll  occupatida  quel  Rè  85» 

tffjt  » No zjl.c  degl’infanti  dt  C affigl iaye  Nauar- 
fjj  ral.l.  n.$2.  dell’ Infante  d' Aragona  L 

i 2. n. 16. di  D. Enrico  Principe  di  Cafìi- 

'Ì>  gii  a con  Catarina  d' Inghilterra  1.2.  nu. 

0 4 6.  e iof.  del  fratello  D.  Ferdinando 

lei  con  la  Conte ffa  ài Albttrquerche  ytui. 

del  Duca  d’AugiO  con  Violante  d’ Ara- 
t gona  l.^.n.l  O .di  D.  Bianca  di  Nauarra 

con  Adattino  d’ Aragona  li.  di  D.  A- 
,i  j lonfo  figlio  di  Ferdinando  con  D.  Ma- 
li ria  figlia  d’Enrico  1 lll.^.n.qó.e  104  .di 

» D . Martino  U.d’  Aragona  con  D.Mar* 

gari- 
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garita  de  Prades  58.  di  D,  Ciò:  di  Ca- 
digli* con  Maria  d' Aragona  ili.  di 
Duarte  di  Portogallo  con  D.  Leonora 
d*  Aragona  1^4.  n.  32.  di  Filippo  Duca 
di  Borgogna  con  D.  If abella  di  Porto - - 
gallo  zS.del  Rè  di  Nauarra  > e D.  En- 
rico fuo  fratello  1 26.  di  Ferdinando  Rè 
di  Napoli  con  D»  Jfabella  di  Chiara- 
monte  hb.  5,  ».  28.  d'Alfonfo  di  Porto - . 
gallo  con  la  cugina  ». 40. 

Nuntio  in  Spagna  dell'Antipapa  Cle- 
mentre  Fr . Domenico  dell'Ordine  de* 
Predicatori  /.a.».8o. 


OLmedo,  e fua  battagli  a L$.  «.1?. 
Origine  della  Cafa  di  BraganTa 
lib. 4^,44, 


PAcetra'CafìiglianiiC*  Por  toghe  fi  Li» 
n»%6.tnSJi»e  L4~n.11, tra  Aragona > 
t Caftiglia,n.%o.trà  Caftiglia>e  Nauar » 
ra  90.  fri  Portogallo  > e Cafhglia  1 20. 
É*i  Cafiiglia , Gr  Aragona  l.q.n. 94, 
Pegna  degl'innamorati  defcntta  l.g.n.yi» 
Pietro  Rè  di  Cafliglia  detto  tl  crudele  t e 
fua  crudeltà  Li . 1 »ft  dichiara  fcom - 

manicato  da  Frbano  V.  13.  pericola  tn 
fiume  14/e  feiolto  dalla  f communio  a 1 5. 
fi  con  figlia  con  vn  Mago  28.  profetiau 
fattagli  da  Merlino , 29.  và  al  (occoxfo  j 


O 
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di  7V 


di  T oleto ,3  làonfufionc  del  fuo  ef erette 
all' arriuo  dì  D. Enrico^  [ua  morte  in 
Montici  per  mano  dt  D.  Enrico  41  .con* 
(ìderationi  intorno  alla  [ita  morte  44. 
fuadifcendenTjtyl.  3.W. 23. 

Pietro  di  Luna  creato  Papa  3 e detto  Be- 
nedetto X III.lt2tmi'i23'fua morte  A4. 
num,  14» 

R 

Raimondo  Or  fino  Conte  di  Nola  fi 
fpofa  con  D.  Leonora  d' Aragona  L 

4 num.92. 

Renato  d'Arigio  acclamato  da  Napoli d.q, 
n>bl  e giurato  Redi  Napolitioj.juo  va „ 
lorc,  e partenza  da  Nateli,  138.  - 
Rinaldo  d' A qu ino  Ambafciadore  al  Re 
Alfonfo  d%  Aragona  A.q,n. 6 i. 

Rotta,  data  da  Por’Ogbefi  a ' CafftgltaniJ . 

2,w.?4 .numero  de'  morti  n.g  j. 

£}.  ^«1  LopcT^d'  Aaalos  Conief  abile  di 
Ca(iigltaye  f ua  caduta » /.  3.  28. 

tnortedib. 4.  ip./ua  di(cenden\aàHÌ • 

/«o  maggiordomo grattjfimo  ««.30- 

t «/ 

ri  ^«010  d' Alburquerche  fratello  et- 
3 Enrico  IL  Re  di  Cafhglta  , 
morie  >lt  1 . w.74.  nafeita  dt  {ua  figlia  D* 
Leonora  7 5. 

Scijma  nella  C hiej a Romanaye(ue cagio 
ni)l'l*n*9q* 


Sforma  Capitano  della  Regina  Gio : vince 
Alfonfo  nel  Salice 3l.^.  nu. 8.  fi  ritira  in 
Auerfa  con  la  Regina,  9*  fua  morte  nel 
fiume  A ter  no,  iy. 

Sibilla  Fortia  fpofata  dal  Re  Pietro  d'- 
dragona, 1.2.  rrurn.  1 5. carcerata  dal  fi- 
gliaslro,  55. 

Solleuatìoni  in  Portogallo, l.l. n. 12^. 
Strage  de'  Morii  l.^.n.qo. 

T 

TErracina  prefa  dall'Infante  D.  Pie- 
tro d' Aragona, l.^.n.gi. 

T erre  guadagnate  da * Mori  vinti  da' 
Caftiglianiyl.q  n. 44. 

T ragedia  di  D . Aluaro  di  Luna , vedi 
Aluaro  di  Luna  » 

T regna  tra' ' Mori,e’C alìigliani,l.  i.n.fg, 
tra ' Cafliglianiit ' Portoghtfhl.z.n^z, 

V 

S%  V f incendo  F errerio  difende  Papa 
V Benedetto  J.g.nu  i6.fuelodi,vj. 
fuo  fermone,  90.  abbandona  la  Caufa  di 
Benedetto, 102.  fuamorte, li  2. 

D.  Violante  d*  Aragona,  efuoi  vitij}lib,2 , 
num.6  o. 

Vittoria  de'  Portoghefi J.z  n.  34. 

D.Vraca  d'Oforio  condannata  al  fuoco  da 
Pietro  il  crudele,!. 1.  nq.la  fegue  volon- 
tariamente DJjabella  Daualos,8 . 

IL  FINE. 
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« NOI  REFORMATORI 

11  Dello ftudìo  di  P adotta * 

3 

I T T Auendo  veduto  per  Fede  del  Padre 
. ri  Inquifitore , nel  Libro  intitolato  ; 
HiUoria  del  Regno  de’ Goti  de!  Padre 
Bartolomeo  de  Rogatis  della  Compa- 
gnia di  Giesù  parte  6.  non  v’efsercofa 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Catolica  , 
d e parimente,  per  atteRato  del  Segreta- 
rio noRro , niente  contro  Principi , e 
■0  buoni  coRumi  , concedemo  licenza  i 
Paolo  Gueriglio , chepofsa  Ramparlo» 
, ofseruando  gli  ordini , &c. 

Data  li  ai.  Aprile  1675. 


Andrea  Contarmi  Cau.Proc.Ref. 
AluifePriuliProc.Reform. 


Ciò:  Battila  NUolofiSegr • 

Adi  21.  Maggio  1675. 

RegiRrato  nel  MagiRratoEccelIentifli- 
mo  della  BeRemmia. 
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